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Non di apul #Je à!AitJni. • t . :_ fJfl~niam hot opus 

nofirum •••• jì_ quis attigerit •••• infaBet111· 
etiam .malet/iP4•, at ttjx ,. leflo fortaffe principi(}, 
aflligat , projiciat , exccretur , [eque incxpiabili 
Jccle1·e contaminari, lltqae. ajfringi putet , fi ha:c 
aut legat patienter , aut audiat : ob hoc tamcn, 
(i/ieri potefl , !Jumanitatis jttrc pojlulamus , ut 

• '11~n print- damnet ; quàm univerfa cognoverit • 
Nam fi facrilcgis , & proditoribus , & veneficis 
palejlfJr ·defondendi fai datar : nec prddamnari 
tjttrmqttam , intogmta caufa , licet ; non injujlè 
petere "lJidemur , ot fi IJtlis erit il/e , qui incide-
1·it in hdt, fi leget, perlegat: fi aadiet; fenten­
tiam differat ifJ extrer111t1m. Laéhnt. Divin. Infiit. 
L. r, Cap. 1. 
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m~jiiirek:~~ E N me l'immagino, ène quella rnia Rifpo.: 
fia non vi far~ a grado , e forfe vi farà a. 
noja • Come Refèrendario fcriffi il Difcor. 
fo contra della mia condefcendenza : or 

'"'""'·· ... , •• come Difenfore del Referendario, pur co. 
fl:retto ho fcritta la rifpofia alJ' Apologi~ 
del vofuo Filalete. 

Maggior difpiacere ho io provato, che 11~~~~~~~ dovetti fèrivcre, e Rampare. Non mai ho 
' avuta vaghezza di mettere al pubblico le 
mie fatiche. Non mai l'ho giudicate o giovevoli agli altri, o 0110. 
revoli a me fieff o. Se tutti confiderafièro la llampa , com' io la con .. 
fidero ; non s'eleggerebbero ~ltra luc~ per Je loro Opere , che 
quel1::1 d'una fiamma • 

Il vofiro Filalete poteva fcriverc, e ancora Qampare fenza met .. 
termi nell'impegno nè di fiampare, 11è di fcrivere. Non volle farlo: 
e obbligami a far quel , che non vorrei . M'ha pofio i11 urgenza di 
procurar pit'1 quel , che pi\1 ho fempre sfuggito • 

Giudicar potete con qual paura fietfe l'animo mio. E' mia pri· 
nia fiarnpa , e fon certo , che non la gradite • Bramerei nondimeno., 
che voi mi giudichiate, come dHTe S. Giuftino a/I' Imper.ador Auto· 
nino Pio, cioè:: cognita c1111fa • Bramerei, come l' ill:effo, che 
quali a me 

0
, . . . . . . . . . . . , A l ·· 
PJlCrtJtJttJ'r t:r1m1tJ1111lt.p11r11nt11r • .apo. 2. 

Non sò io ancora divifare, in che mai fu da me offefa la Chie(a 
di Palermo ; in che offcfo Filalete medefimo ! Il mio Difcorfo Criti· 
co, fatto nell'Accademia del Bonguflo, fu a CQgion <l' efaminare 
per via di Scritture autentiche, e altre pruove lode , quali Santi 

A 2 · Vcfco .. 
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vJ.covi. portarono la CrifUana Fede in Sicilia, e '11 qual tempo • 
Mi fu anzi interdetto di valermi di Tradizioni popolari , e cli con­
ghietture . Ft:ci ~e~ondo. le leggi dell'Accademia., che fono di ricer­
care Ja fola V cnta , e ricercarla con argomenti , che ben la dim0:­
firaffero ad evidenza • 

Divi~ 1a Diceria in <Jt1attro Punti , e trattai di quattro Sacre 
IHpedizioni, che fi dicono fat~ dagli Appofroli , a cagion d'intro­
durrè Ja Santa Fede in Sicilia • Propoli quali Chiefè Siciliane fi pre-

' tcndono coll'occafion delle cennate Efpedizioni lor fondazione dagli 
Appofioli. Di ciafèheduna Chiefa cliffi con quali pruove fc la difen­
de; ~~li erano con fole Trndfaioni , e conghietture , le tralafciai; 
11è approvandole , nè riprovandole • ~ali fe la difendono con 
Jfcdtturc autorevoli non l"efaminai, che non fon da tanto: riferl · 
folamente, che ne fentivano vad Critici dc' piì1 rinomati, e Jafciai, 
tbc '' Accaqemia ne faceffe giudizio • 

Vi metto perciò d'innanzi il mio Difco1fo, in cui ragionando 
'della Chiefa d'Argirò , nominai trnfèorlivamentc un Vefcovo • 
e un Diacqno di Palermo. Ne toglio via le parti , che trattan dell' 
altre Chicfc , per non recare loro alcun pregiudizio • Nt: l'Accade .. 
mia vuole, che fi ddfe frutto immaturo. Nè Filalete volle difen­
de.de. 
· J-{o piacere, che ne conftderiate anche le fillabe, e fe parravvi, 
che pili di rifpetto potevo ufare inver Ja Chiefa di Palermo in un Di­
korfo Critico; condennatemi, fcnz' altrimenti riccrcame altre of~ 
fefe. . 

Riflettete , che i Difcodi nel!' Accademia del Bongufio fono a 
fine d' illufirar i' Iftoria Siciliana , troppo fpadata da' Lettera ti Fo• 
refiieri: fono un' efamina a cagion di ritrovare Ja pura verità: fo­
no per rcfiarfi nell' ifletfa Accademia fecreti, per infìntantothè tut­
to m:tturamente fia be1i confiderato • C9n tutto ciò io coihctto a 
difcorrere dcl!' Introduzione della Santa Fede nelln noftra Sicilia , 
ufai pit'i riguardo fopra quanto grandemente ne ufa la ccnnata Acca­
demia, che non vuole pel fin ftzdctto altro, che pruove autentich(J. 
Non mi feci autore di niuna novità : cosl fchetta111ente riforì quel 
tanto dicono altri ScrittoJ'i, c'be filalete mcdcfimo gfa appellami 
Refer~ndario. 

Voi non ritrovarete in quclto Difcorfo un fcntimento mio: 
falvo, che l'inconveniente d' cflcrvi fiati Crilliani, e lor Tempio 
in Roma. in tempo di Tiberio . Leggete con animo forcno , e non 
mi i·itrovercte bugiardo. Indi giudicate, chi ha fèritto fenza i con­
venevoli riguardi, chi ha pi\1 pregiudicato l'alermo: fe 'l mio Di· 
fcorfo 1 o la fu~ .Apologia , 

Mi 
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s Mi ha voluto ora firaf cinat per forza in certi punti , che io nè 
pur pcnfil vo di toccar mai. 8.confidera vo anzi ~on gran pe1· i:olo 
di mofhar chiaro troppo quèrn1 Palermo , per Cl.11 ancor fe ne rido­
no gli Eruditi firanieri • Egli Fi1alete ha voluto ciual Cam mofirar 
élel Padre dormiente que' nei fecreti , che io, per fa fua mala con .. 
dotta pii1 non poffo qual Sem andare in dietro a celargli • Adeff o 
Palermo &"ià lì Ila rif vegliando: come farà defio ; vedi·emo contra 
di chi s'adirerà. Il Difcorfo mio ftava cosi. 

Diflorjò ljlorico-critico intorno 
all' Introdu~ion della Fede 

Crifliana in Sicil~a. 

M l coflringe L' rmtorità uoftrit, Erriditijfimi Accademici; 
ft drn;er io r11giof!t1rvi intorno a!L' bttroduzione tle//11 no--

" flr11 Sttntn Fe~e in q11ejlo ~gno , e q11nl di 911e' Snnti dc' 
più primi [eco/i portattl già qtJi i' 11-:;ejfe. Cert11mmr_e 

'dou' io 11ot1 face.ffi rlnzi pit4 }lima t!e' vo/1ri comandi, che della mut 
fPficfl non f.ià co/J pronto efìbito mi fi1rei ,r impeendrmi a tnnto. 

Vi ritro'IJo cont1•11rietà di pareri, penllrùt di Afo11mnettti, rlibo­
lezze tli rngioni, fJhrr!izfoni m11l fon?.nte, e qttel, eh' è più: digli 
Seritteri ritro1.10 tJ1!1tl molto arrendevole ad accettar tllfto; qunl 
troppo oftin11to 11 ric11far t11tto, e' più, che ne pnrlrtn anzi nd Mimo, 
che per veritil, q11el, e' h11 fatto confonder i più tJnlenti Boll11ndifii. 
01' {jj che potrò io tnltÌ darvi C01f/e;,zn certa, e rneiort PÌÌJ [oda, 01/r 1~ 
noP ui rejliate più in forfe? " 

Ho per t1111to pmfato cfrct1 il p»rp_ojlo Punto lafcirtr I' nria d' A c­
"cttdmzico, prenr/endomme Hn nltrtt ai I{efirertdario > e ,.i dirvi 911e/ 
tnnto, e de' nojlri Sitilirtni, e rle' Forcjlieri tien cinjèhed11110 : ri­
di1:vi prn· loro Mf/oni pùì prbtcipnli , onde ji difondouo lor fentenze, 
e con 91111/; nrgomenti lor rlifllicefi da' Contrmj: rli 'Jtiefto ùmnn:l.i 
mi. co~J_èffe già inab~/e ttd. og~' 11/tro, tra p~r rli/Jolezza d' in_gegno .' 
e vie p1u p_er rlifetto dz fhtd10 sr~ 911efle mntene, a me non fam1gli11n, 
che m11/ ho fc11rtn!Je/lnte 11tlejo cotl in c11ccù1, ti c11gion folo Ji non 
'?'211i m1111c11re. 11/ n1i~ impeg_no Ùt'IJer i' ordù111ziorti vojlre: ma q11ejlo 
1n 1wtlt/J f/011, nego:no dtJfnrfi co1z tt/èave2Mc-ollo • 

. Voi ::on p~1·ò n trattnrvi di 911eflo Prmto) dovevate meglio cleg­
f,t!rt·1 t1n Fore/here, t cotì 'lMltlto di frefco, che noi divi/nife pmtto 

1 !fllnl s' ojfmde di qHel/e 'lJCri/ÌI 1 cl» e' n1ùJf,tt 1 e 111n! /e fame di b1JM 
1,r11dp. 
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'tavonnitùt, miti plitritl, e' t/à /Jeti '7.Ji tojld, J >11 contorfo, éà 

'ttllegta un qrtnlche diritto Ji prejerea.. L' efièrmi io TaT:Jorminefe, 
mi rende [ofpetto a ip1111'1ti altri porlff'i p1're gl' interejfì della glori11 
di lor patri11. Cr~der1111ji J> ttver io più ifli11to 11 •lJllntnr la Citt4 mia 
per le f11e già ;a.lfate glorie• che di pitlgnerla per leji1e miferie giìs pre· 
fanti: onae vi co11feffefi11cero, c/iefe11tomi wnirme110 quella /i!Jer· 
tà, eh' è hen la più ttecej]aria coftt, per ifma/tire f Jlflti cosi fatti. 
Chi tton tlirf, ejjermi io pan:ia/e, dove gi1'dic4fì, e ingiuflo, dov8 
'ontlennerei, fe o mai il face.ffi d' a11toritìs propria? Chi non dire/;!Je, 
de m' ho data la po.Jla con ri'avonnina? E perciò compiacttevi, cht. 
.io vi riferi.ffi quel, che dlcefi, ttont,ià vi diceffi 'fHel, chefento. 
. Per p_rocedere con b11on ordine in tp1eflt1 materia, e p11rlan1e ti 
cofa a cofa; convien fupporre, che gli Scrittori • di q11efl' ljloria di· 
jhngono , per cori dire, quattro Sacre Efpedizioni a cagion d' intro­
dm·re 111 Fede fer t11tto la Sicilia: 'J're fatte da S. l!ietro: La/!rima 
eirca l' ttnno 40. di noflra fnll1te, e.Jfendo e' in Antiochia, à' onde /i 
dice, che confeerati Yefcovi s. MnrcùmfJ, e S. l'm1crtt:zio, licemia· 
ti gli ttve.ffe ittver la noflr11 be11avvenf11rata Ifola:Mnrcù111 per SirttcN· 
.{d , e P ancra:zio per T1tvormi1111: Lt1 Seconda circa f 1tltno 44. nel paf­
fng.gio ji dice , 11ver f11tto per In 110Hr11 Si ci litt, dove de portavàji A 
F.,oma, e ttllora confecrati nvejfe s. Filippo, o altro per Palermo, 
s. Berillo per C1ttn11ia, s. Li!Jertino per Git'f,enti, e altri, c' ancor 
non ji fanno, per q11el, che dice il neflro f. Maeflro d'Angiolo: Ln 
7'erza circ11 f ttnt10 4S· in mmtre, che s. Pietro era/i in B.pma, on­
de diceji mier inviato S.Filip;o per Argirò. La Q..t11trt11 fi crede circa 
J' 1111no 41. , e fatta da S. Paolo, dove che fu in Mej/ìTJa, e ivi mede­
Jimo 7/ ordinò Yefcovo Bachillo, o d'ttltro nome, chejì11fi. 

Di modo, che dohhiam d11nq11e efaminare ei4, fa cojloi'o tutti 
'Vi fitrono "Veramente, o nò in Sicilia di tal tempo, ~di chi p11ò pro· 
-.)(lrfi, tlon già per fole 'Trttrlizioni popolari: perocchè come °'lleg11iam~ 
(11/(l p)ornntav' han oltre numero rradizioni !mt colme difrnfcherie, 
e canzoni : cBnciofìnchè il Popolo , non cura1Jdo , che 'I v11nt11poio 
o eiu/lo , o vano ; dove noi ritrtJ'tJa dal vero; fai proct1ra dal v~~i­
fimile: e per tanto ejnminar doh!Jinmo più to.flo di chi bafl11fi moflrt11 
in modo, che /i refti qJ1ieto l' ani"!o degli Er11diti per vin di ScrittU· 
re ttf1terttiche , d' .dntori jint:t"o11i, e altri mezzi, che ce/ face.J!er_ 
creder di formo. 

Le città dr111geu eottc<Jrhmti fono/i le più principali del fJ..!/lno; 
!'nle1mo, Meffina, Catar1i11, Sirng11fa, Girgenti, ArP..irò , ;Ta­
vnrrnina, e incomincia1tdo l'efaminn de/In prima Efpedi~ione, dove 
s' amto·verano i due primi ; S. M({rcit1110, es. 'l!mm:a~io • Yeggùtm 
come fi pr110vano. 

Equi. 
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E qui rapportai le ragioni àella Chiefa di Siràcufa , e di quella 

di Tavormina. E perocchè gli Atti di S. Marcia1~0, primo Vefco­
vo di Siracufa lì dan la m:mo con quei di S. Libertino, primo Ve­
kovo di Girgenti; difcorfi parimente della feconda Miffione, che 
lì dice fatta nel palfaggio di S. Pietro per la noflra Sicilia: .indi paf. 
fando alla Terza , diffi cosl. 

Per la Ter~tJ M iffione, cioè q11el/11 }'atta da S. Pietro, ejfendo hz 
B,_omd; s' 111111cver11co11fecr11to1111 Sncçrdote per la Sicilia, eh' è S. Fi­
lippo, invidto ;,, Argirò, nffin di c11ccir1rne vin quei fa!Jti Demo11j, 
c6emolejlav11110 f Jfola di tlUt' ortt • 

I noflri Scrittori, per fojlenere le difefe di quejl11 .Mijflone, al· 
kgtlto d11e Yite di 911eflonoftro Santo: Zlnafarittn da Eufabio Monaco, 
che pnr dice/i compagno di s. Filippo: E da s. Atanngi l't1/trn. T11t· 
111rl11e le rnpporta il noflro P. C11et11t10, e t11tttldne l'efamin11no, de~ 
noflri, il JJ. Mnejlro 1l'Anp,inlo, e de'foteflieri, i B()l/tl11difli. RJtro· 
'llllno; cle I' 111111 m11I /ì con}'tì colf 11/tr11: anzi con.fro11tandole infieme> 
ffll.f,Ono meglio leale 911elltt d' Eµfe/;io, di quella di S. At111111gi, quel• 
che non /inc911e mai n' nojlri. 

L AHH1te Pin·i fi prot.Jò di rtttto'nci11rle ittfieme: mli 11on '111j}ò 
f; /Jm 11doperttre, che pon dndnffir in tzJoto lefaef11tiche; perdocche fi 
TJeggono le co11tr11rldi~ioni tttnto /;en cbinro, che 11u!lr1 più. 

Ltt prima Yit11 11.fierifce, che S. Filippo fu ne' tempi d' Arc111lio 
Jmpernrlore: e In Seco11da r.e' tempi di Nerone. La prima mette flltfo 
i I fl1cc1Jò in J?...omn: e /11 feco'1d11 tutto i111m p11t1to fuori, e dentro a 
un l'rtt. Lr1 primn cbittma ltt Madre di S. Filippo, Aneùt: la feconda 
A.,,efi11. Ln primtJ I' nJJermtl origi11ata di I\oma; Id feconda della Bef 
faida. 

Nella Primn T odofio, Padre di S. Filippo, è de/111 Siri4: nella 
Secondr1 par, fi fo.ffe R._omn'tlo. Ln prima non accennajierilità, 1111-;.i 
pnlefa tre jìgliltoli; l1tjèco11da t11tto dh;erfo. E mille 11/tre Ctt'1l-Otti 
11' hanno fr11 Jè oppo.Jle. 

fì.!.!.eflo a noi poco importere/;/;e: peroccbè non ci 11tteP.ni11mo punN 
fo nll' E1Jfe/;i1111a; mli a qnella di S. At1111agi, e per t~nlo, che il 
ll'Urtt;mo, che dire i SiP..1tori Critici? 

Dicono, che 11011 f11 mai Scrittura di s. At11n11gi: conciofinchè 
non mai S. At11nngi pote11 metterjì a fcri'lJere le tante nowll11tc J c/;e 'n 
sJfa/tll J'it1l fi contengono. 

Efamit111111lo he11 tale ScrittlJYa, 'lli ritfoMno di tratto in trdt· 
ro, or contraddizitmi, quando frafcherie, efpefsijfimo errori, da 
non mn; imp11t11rjì11 Jl rifpettevo/e A11tore: ma convien dire, cht1 
11ltri fa ne 11ft1rp' il ncnzt, onde 11Jtto1·innjfè le fltllte cù1ffole, cht 
t111rn111jì. 

Do11t 
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DO'T.Jè mrti ~. Atlitlttgi ttvrebl1é detto il [oegiorlfo , t il vbto àe' 
Genitori di s. Filippo: La Grnvùlllnzn, e 'i p11rto della Madre: L' 
Ed11ct1zione' e tutto f ttltro f11cceffo in R..oma, t eiJ poi tutto in Uft 

btttter d'occhio il moflra lo11t11ni.f]ìmo rii l{oma? 
Come avrebbe detto S. Att11lt1F,i , che s. Fdippo t7rriv3 in R.omtJ; 

e- i'Vi n/ft'{1/t1to, S. Pietro, c~e ivi erllfì 1tncn1 a, e 11011 già fuori; 
mandò in J.\pma tt ritrovarlo? Come dice, che venuto già S. Filipp~ 
t!ti S. l'ietro, quefti /'introdµJfè nei S,tcro Tempio: Tcmplu m ingref­
fus dt? Onde dimmuln il Bollnndi//i1, cmfare : Qyod illud tem­
plum? Dl"v' erti 911eflo fttet'O Ti.mpio pe' Crijliani in R...oma de' gior .. 
ni di s. l'ietro ? Snrnffi /}ato per. llTJtm1t11r11 il grtm Tempio Ya.i 
ticano? i\.ll V.atic:u_mm ? Nugre fuut: indi forridetJdojelJ.e,.. ;on-_ 
-c/ufe. 

Atti-i molte più p·rirmt di S. Pietro que/J' AtMngi vi vuole il f ~. 
ero Tempio in Jtoma: perocchè Jice nel più bel prim'tl di 911efht Yitll, 
che la Matlre del Santo, veggmdofi fieri/e, fe n'andò a preg11r Dio ne! 
Sflo .. n Tempio nffin di darle prole, e eià n' ottenne il primo figliuolo: 
tenete or voi mente in q11ij10 Tempio, che 'n 11pprejfò il ripi[!,lie­
r.emo • 

Più crfn notrt~ile 911~/J' Impo.flo1•e fi1 dire da S. Atanagi: già afo 
ferifce, che Teorlofio, Padre cli S. Filippo erttfi in R.,~mtl ne' tempi di 
Nerone , e fin d11 tal tempo eh6e '" nz.og/ie /}eri/e. Fe Or11iio11e, ehbe 
i I primo Figliuolo, crehhe fin ali' etÌI , che pofft1tm Noi comp1Jt11re d' 
tf1111i 20. o In ÙttOnt(}, (I cagionche' come dicono <p!ejl Atti di s.Ata­
,,nei, giti face'lJn. i negczj della c11fa di fl10 Padre: guid11v11gli anmn­
ti , e n/f1 i mal'legg,i, che 'n mert di tale etls non /,11fla altri complin: 
q11tjlo giovarle /i morì immerfa ;,-, 1mfi11rne. Ft la Mtttlre Ji hel tlflO'CJ<J 

ricorfa .Jl. Dio , col voto di più, che ottenmdo m1o'tHI prole mafchi­
le , o_ffert11 I' ttvre'hbe al di l11i fervlzio, e l'I dover fe1·vire nel Sa· 
ero Tempio di I{oma. Domine, diçe'IJtt t!lla ùt orando , In Madre, 
da nobjs aliam profem, ac fi quidem _mafculum progeuuerimus, 
htmc tibi _confecrabimus in minifl:erium Templi tui in Urbe 
Rom.e. 

Ottenne E/Id gzÌI In graiia: ottenne S. Filippo. Crebhe fi11 al d110~ 
decimo anno; intE f in'llùmo a R.pm11. 

01' come mai , Signori, d<Jpo 11n gz'ro , poco men di quttràttt' 
d1mi, 1trtcorche Teod·fio foj[ejlato in P..,,oma dal primo ttntto t!i Neto-
11e, poteva mai avvenire, che ittdi 11 q1Mrrtnt' anni fo.Jfevi pio• TJi'lJo 
S. Pietro , e Nerone, che fì grt1n tempo noti regnò ( Fè a sè jlejfo que .. 
fin difficoltà il nojlro P. Cnetano, e rlfpo11de, che pel Nerone non iTl­
tefe S • .Atar111gi C/tJ11di1J Nerone_, ma 'I'i/Jerio Nerone. E cosl gli tt"'1i 
giiJ corrif;onJono. 

Ftt/fo: 
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· 'F.1t(o: ·piroech; fan Jirè iltS. At1àidtdflil pfN ~~è/p,.ftntr, d;1, 
reodofio', e A11eji11, Pttdre , e Madre del ;;oflro Santo f11ro.110 Cri/1!1t· 
ni : Temporibus imperantis Neronis fuit Roma: vir qmdam p~UG 
Theodolius nomine ; huic crat uxor Anefia nuncupata cx Bethf a1da. 
oppido Anclrere , & Petri;, fuere hi & Chriilianifiìmi , & doétitlìmi • 
Cume mai ùt 1{-pmd Crijlitt11i in tempo di-Tt!Jerio? . . • 

Sarttrji jl11ti, dice il P.Ctfet11no, di ·co/trfJ, -che.fi ft~eJ'o Crifluttu 
1Jelf Oriente ip tempo di Gerucriflo, e poi pttj}àron~ Ni l{omtJ. . . 

Fa!fo più: d11t9, che cos; per f appmtto fifoj]e fiato; non mar 1~ 
tempo di T1/Jerio ritrovttr potevnfi in ]\omn. 911.elTempio del nojlro 
Dio , che pot' 1t11zi vi tlij]ì, di tenei' a mente, do'!Je orttr pot,ejfaro Cri­
.flùmi; avendolo J) difficilef,li Eruditi~ e 'l"flfi per impqffibt/1 anc'11 
ne' tempi p~ù poi tli ClaHrlio Nerone. 

Fr1tene ortt gil,diz~o 1fe. 'l"efii At/i di S.Filippo po#mf!i feriver~ 
gli· S. Atnnngi; 

J Pttrlri Mauritawi te1111ero per eoJJ fnlfa rptefla Yita, che frtA 
'!Opere di ~ At111111gi inni un verfq ve la wllero-mai apporre, nè fr11 
le d11h/Jie, wttampoco fra J'ar/Jtlternte s rie1ifimdola come affatto im­
tertinettte. 

i Or fe eade 'fllej/a Pita, do'tle s'appngf;ia f'ttntichitJ del Filippo; 
#fl./lro Pnlermitnno? Dowq1'el/a delfArcit1tfto'lJo, che ordinò Diaco­
no il 11oflro FiHPJo? -

Dopo quello trattai dell'ultimo Punto , che atteneva alla foa­
dazione della Chiefa di Meflìua: e finalmente concl1iufi cosi : 
· 111 conchtfror.e du11911e pttr, cht l'Appojlolo per tutta ln·Sicilitl;,; 
-,uel primo fico/o .fu.folo, anzi che il più primo, S.Pa11crt1Zio, e con 
11pp1111to, [e11a' nltrimenti.mento11nrne nitro, aUerijè:t Niafaro Cttl­
lijlo Lib. 2. Cap. 3 ). Dove t1·atta di S. l'ietro, dicendo: Siculornrn 
verò Ecclelì:e Pancr:ttium ••• pr.epofuit. E 'I Baronio riferifteut11· ) 
çora nel!t Note ttl M11rtirologio, co.I~purs:at:enfa1'>1pre te1111to la 'Chie-
fo Gre~a :. doì, ~h~ ~.P11ncra2~0, Yefco'!'~ di T11vor"!ina ~fii f App11-
fiolo dz tutta !1t Si cilUI : ··Grrec1 autem m Me110Jog10 qumto Idus JU· 
nii; ubidcgitur, hwnc , cioè S. f1111crnzio, Antiothei1um· genere 
Sanétum Petrum .. fecutum , ab eo Siculis e{ìè p~feélt1m1 Epiko-
pum. 

E nel Tropttrio del Liturgico Greco,. flamp11to in-Itoma. toll' 411· 
toritÌI del POTJtefice , cosi vi fa ftritto.: Ab ipfo Domino i!Jumina­
tus, Petrum hilaritcr fecuws es. Ad Taul'Omeni.um Utbem te emit· 
tit , & per te Sicilia illuminatur Sac-ro ·Martyr Pancrati •. Jdcircò 
pro nobis Dominum deprecare • 

~ 111 !lfjJìol!e triti 1iem111.i t1Jr'1t1to, a me pat:-1 Signori J eh' Egli 
B S. /!m1-
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'io s. f Ancrbio /#/olo: 'n11ll" ptr~ tli mttio fommetto ogni mid opplnioitì 

ti vofl,·i più f/ll'UÌ 1 · e più eroditi fentimettti, t1Nllt1]1imafacettdo del· 
enio parere. 

Avete già veduta nel riferito Difèorfo la mia Intenzione , e 'I· 
mio procedere • Potrete ben giudicare , fe all' intenzion mia corri­
fponoono le Conghietture-del Vofho FiJalete ~ e fe 'l mio procede.-e 
snedta va le f~ onte. Vivetevi fuJici , 

• 

~tSP~ 
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R I S P O S'T ~ 
AL PARA.GRAFO PRI1\10 

DELL, APOLOGIA. 
RISTRETTO DELL' AP(). 

LOGIA. 

Ignoranza, Infedeltà.e Moròa.: 
cità dell'Accademico diedero oc· 
catione di fcrivere f' Apologia al 
zelo di Filalete Orcteo • 

RISTRETTO DELLA JU~ 
SPOSTA. 

~1iord11Ztt , Feàe!tli , e MoJe}IU 
del/ Accademico d ·1'tJettt1 anzi ef­
fer occt{to11e a Fi/tJlete di rejlarfi 
di fcriwrQ i'.Apologia. · 

L pubblica Ile voi, Filalete Oretco, un voflro Libro nel piefe 
, d'Ottobre dcl J 733. .W cui titolo er~ cosl: _ 

Diflorfa Apologetico di Fi/alete Oretea 
intorno ali' Origine , e F 011da~ion~ 

della Chiefa Palermitana dal 
Principe degli Appojloli -

S. Pielro. · 

S 
rieg:ite poi dentro 1,occalione d'averlo fcritto . Ve la facelte , 

· giulla il volho eletto , dal Difcorfo d'un Accademico del 
Bougdlo: in cui ragionavafi èell' Introduz1oue ddla Santa 
Fede nel nollro Regno • Provavdi , che Tavormina fnfa. 

mente cbhe da S. Pktro il filo Vcfcovo $.Pancrazio : che qttelb in· 
ircd11<re la ccnnata Fecle in tutta la Sicilia· che yerun altra delle no­
{b e Città <:bbe m:ii Vcfcovi dagli Appofloli. 

Voi , ricnnofcendovi valore di poter difendere tutte I' altre 
Chiefe SiciP:llle, che ò~r,li Arrofl:oh fi pretendono l0r fond:izione; 
Jafcfafte di farlo rcr ciafcun altra: b fciatlene, come dite , il pefl/ie• 
ro t1f/i nitri ,fol.6. cui 1 it'l arpartìene. Vi tleggdl:e, motlrar diga­
rant~r folamentc la F~:mdazione Appofiolica delfa noftra Chief<,l Pa· 
lerm1tana. 

B 2 Le 

' 
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te voitre ragioni però 'i1on furono in vigor-. di Scrittore auto; 

r~voli. facefie inguifa tutt'altra di quella, che usò l'Accademico 
s\eb provare il contrario • V'attenefie a que' mezzi, eh' egli rifiutò• 
6iufla il vofiro riferire, proteftoflì l'Accademico d1 vole1ft p_er pro­
'l:J11r quanto s'apporta , non già di Tradizioni popolari; ma ai ~crit. 
ture autentiche : d' Autori di que' tempi : e <l'altri mezzi , che al d) 
cfoggi fonofi.piì1 a grado agli Eruditi. Non appagoffi di si fatte Tra· 
clizioni, nè di conghietture, nl: d'altre pruove sì frivole. Or voi 
colle conghietture oppondle al filo Difcorfo Critico , il vofiro Di­
féorfo Conghietturale·~ fidandovi ben ·della vofl:ra -fufficienza, .Ja. 
fciafiegli come a vil nemico, l'armi riil forti, e v'armafie delle pi~• 
deboli, Sol tanto che riportiate la vittoria; già p~f quella granà~z-:: 
;&,a d'animo vi refteret.e vie più gloriofèf• 

Di qual. Ie19.1 fi fnrono le vofire CongMetture , ben fi fJJieghèri 
.1 nelfa rifJjofia , che a ciafèHèduna darafil~ Ql!! {olo pretendo tor via 

Ja malè:hera di quefto· titolo colorato, che tanto artifiziofamenté 
ufafte rone a un libro, che anzi tutto è per foddisfazioue del vofiro 
iùtento ', QQçfta , Fihtlete , è q1.1ella f ol volta> che veggo fregiati co• 
titolo di DHènfione di di'icfa i Cibelti &mofi.. ~udi il vere zeJo è~ 
far conofcere il zelo falf o. 

. l:gli per certt'> Ì1(m1.fu , che 'l Dif corfo clell' .Accadèmico- vi diç 
()Ccafione di fcrivere.;. Voi ril1 tofl:o' grandemente anfio di fcrivere, 
vi facelle occafionc quel Difè:orfo . Or intendete far apparire di vo­
ler difendeÌc Ja nofira Cruefa , CJUando la verità è~ che-volefie offen .. 
dere pii1 ·perfo1~e • E quel , ch'è rh1 : non a vcan ·elfe , che fare nè con 
quel Difcorfo ; hè,col nofiro Accademico • çosi g!à v2rrefie, cne-de: 
;vofiri sfogamenti ve ne fappi'1nerito Ja nollra Chiela . 

Non l'ebber mai a grado le Chiefe Ja.fua difèfa per pretelfo~ nè. 
per effer difefe, concedettero mai falvocondotto alle foperchierlé, •. 
Se pur ·intentlev.ate far il protettore alla nofira Chiefa con zelo; mag. 
gior al bifogno; l'Gvefie fatto per Io meno, come conveni·va alvo• 
fir' affare. I Letterati foI difendono con ragioni , e con modellia , 
edialì pur con un qualche fcherzo alcuna cofa agretto. Sempre ché 
fa contefa de' Letterati è per ricerca della verità; già fecondo l'Ar~ 
~lico, 2. 2 .. '1·s8 •. 11r.1 .• s'ella è· c~m debito mo1lo 11crimoni1e ,jic con.. 
1~ntio efl /nurlnbilis. Ma qual Chiefa volJe,mai cOèr protettll per via 
àlingiuric contra di pe1fqne Ecclefiailiche , e di loro mini/lerj Appo~· 
fbJHci; diffiimandogl! con impofiurc? Conten:d~mi anzi così fatte.­
~1an.to che foffero a fa vor della verità , e non mai della propria paf• 
frone ; J'il1effo Santo Dottore già le condanna . Molto pit! dove fo. 
i.101rfo11.za rr..od~ra.zione, e cagional!O anzi tU!tO quello fcandalo,cht; , 
~agionar.foole tm;e~rt~Jl~ · - · · 
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te voglio dir ,,Filalcte, che~l nofi~' Acc~d~!11ico '.e~.~ ~u 
mai, che pregiudico Ja nofrra C~1efa; l ave~e g1a pregm<l~cata •. VJa 
lìaff flato ço.sl : La difefa forfe d1 fua Fond~zi~ne Appofiohca doyea 
rlferfi con tante di villanie , che non foflev1 ilrofa del vofiro libro 
fenz' dtraggio d'un EcclelìafHco, come voi ?. Vi parve òifondere la 
nofha Chidà , dove l'ingiuriate ignorante , livido , invidiofo,fuper­
bo caparbio, firalunato, tal fa rio, infedele, d1f pregjator de' Santi Pa. 
dri; de' J,ibri Ecdcfiafiici, e poco men eh' eret~co, e degli Eretici fau­
tore ? ~e .dunque la voftr'4JJOlogìa. contiene fenz_a para~gio più co!1-
tumelJe contra d'un Ecc/eliafhco, che pruove a fa vcr d1 uolh:a Cbie-- · 
fa; non merita mai qucJ.tito!o sl divoto . .La voflra.fcaltrita indu- · 
firia int~fc quella volta ouefiare con color-di divozion~ quelle tanto · 
clHaicevoJi coutefe, che S.Paolo 'l.Ad Tifl'Z.2. condennole: e anzi dif­
·fc, non valer ad al.tro, fuodòfamcme che .llrl[lib'{)erfi~l!em 1111dien· · 
tiNm • 

L'Apo!ogre, Filalcte, cf.te ia lludièl'ef- 1 e ièriverei féinpre al ta­
volino, e non mai alfa tavola") non fi fcrivono con ingiurie: peroc .. 
chè !'ingiurie non fonofi ragioni , e moHrano anzi penuria di ragio­
ni. A.rologia è J'ifl:cffo, che difefa, e le difefe ben.li fauno cogli ar­
gomenti, non già colle rampogne: quelle difonorano -chi l'ufa.con 
baldanza , e onorano chi le tollera con p4zienza , e dove la ragiono . 
renderebbe convinto l'avverfario; e<già li. ceJferebbe; la villania vet 
provoca a land~rvene pih.frizzanti ; s'egli fi foffe di tal umore. 
. .A quel, che io so, egli l'Accademico lì farebbe.rimafo contento 
d'un fol ritaglio di carta con un'autorità dipefu :. Voi lèrivefle un 
volume , e autorit:i , d1e '!.'convinca ,. non gliene allegafie nè pur 
llna; fc non che alcuna, ritorta, e per ben forte violenza firaporta­
ta a prò vofiro: nol convincerete , fe mai non mofirate ragioni : . E 
fe non l'a veto; 11011 è giuflo modo·di farlo ce.flàre colle voftre onte .. 
fotto celata di garanzia di Chiefa.. . 

Voi già credclfo , coli' onte fpanrfrlo-; ma proverete, che nò • 
E per elfervi coperto colla <?hiefa, le fate ami si gran danno , che 
:non _mai ri p~~tcrebbc da.I (uo P!ì1 gr~n contr.ad?ittore. Egli l'Acca- · 
dcrn1co nel mrondere a 1 ?ofin colpi; e .darvi m, tefla.,, accade ab­
battere la celata, oodc vi éopriltc : -e- s'ornai perciò refialfe già eHa 
~ltrag$i~ ta ; pcrchè CRgio11e non è egli ·reo , qbal sì indilhetamentc 
l efpole a colp!? Q!çfio alla perline faraffi · il profitto-, che ·recherà 
al~a nofi!a Chicfa., la V?fi1:' Ap?logia. Con eflà· ohbligafie l'Accade­
JU1co ~ ritr~va: ~1ù r:ig1onJ, e SI pilì gagliardei che forza è; i!l vc!t111..-~ 
do ·~eru· V?J ;,.f;nr pure l?. ccpcr::.m•, onde vimafrl1crafie: e di ciò 
fcnute Vo~, ''1 ".!rcrve_r!e grado la ndlra Chiefa .' 
, Ma.a.che.follar p~u pruove }).fr f~r;1,rj. dalla Cbie.fa coòdennare -

a ca .. 

' 
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a tagion folamente della vorlra mala condotta , fe meglio anzi con .. 
dennar vi dee per la vollra intenzione, di già manifèfbta da Voi 
medtt1mo? Una vofira lettera in rifpofia aWillullriffimo Sign0r N.N. 
rnctte troppo in chiaro il vofrro particolar fine , onde vi movelle a 
fcn\l·er qucH' Apologia, che Voi morpellafie coi titolo di garau~ia 
delfa ChiL'fa Palermitana • 

Vi rimproverava quel prudente Signore tutte le malecreanze, 
da Voi ufate in quefio vofiro li bello contl'a dcl nollr' Accademico. 
ed' altri:! perfone, che 'n verità non f~i meritavano. E Voi gli da­
te per rifrofia , avere fcri~ta P Apologia , non pili già a cagion di 
chfendere la 'l1ollra Chiefa : ma impcrc1ocche vcnille come dite, 
provocato da'Pariiali del Sienor dt' Leo, che con derifimi , e ;11ifiti· 
vi difpreizi fi vantavano, che nott poteva D. Antf/1JÙto MoJ:tgitore ri· 
Jpondere alle .f1rti)J11ne rngioni dei Signor di Leo, e ch'era vate di pii\ 
da 11/tri ironicamente chiamttto 1m de' quattro E uttngelifli di Pale1·· 
rm, e mej]ò in b11rlt1, e trll}htllo, e qudl' afledtc vera, e fola ca• 
gione , onde vi rifolvefie fari vere in qmflo )lite J' A;okf/tt, e p11h• 
blic11rfd: 

Non mai fi potea creder da Noi, d1e Uom di ,ì alto affare, qual 
Voi vi liete, fi foflè commoifo per cagione sì r.iclicola d' 4ffai. Pro­
<t-·enne dunque il motivo rilevantiffimo di[criwre in 911ejh fii/e 
f Apologia, t f"'hblict1rla, datle ragazzate, che paffa vmo fra' vo­
firi Parzi:t11, eque' dd nollro Accademico] Ma , Filalete, :.i con­
forme çofiui fe ne facea materia di ridere de motteggi de' vo!tri ; 
rligion voleva, che altrettanto avefl:e Voi pur fatto. _ 

Se Ferò da cofloro confeffotc or Voi , n vcrvi prefa l' occafion~ 
di fcrivere: dunque come chi! io fcrivere, e pubblicar J'Ap()logia 
non fu mai a cagion di voler difendere la Chiefa • ma di rif pondere 
ali' ingiurie fatte a Voi; non mai doveva cOerfi col titolo didifefa 
della Fondazione Appoflolica di nofir:i Chiem • L' a velèe detta piìi 
tofio, e pili vero Difefa di Filalete Orctco dall' ingiurie , che fe­
condo la fua apprcc.nfione , venivangii fatte da' Parziali del no{lr' 
Ac"adcmico. · 

Ecco dunque rnanifefio già , che l'animo vofho non fu mai 
col zelo della Chiefa . Fu folo p~r colore de' vofhi trafporti • che 'n 
verità 11011 mai furono ragionevoli. V' offeforo gii i Parziali ·del no· 
flr', Accademico ; rag~on ~unque vole~ , che contra. di loro pur fi 
fofle fiata la vofira d1vot1'1ìma Apologia. Come maz vi parve con 
:'~eione l'avventarvi con tanta fori.i contra dcli' Accademico, fe 
qudli anzi indu!Mnvafi, q~WltO potca jf pili, di farvi in effo fl:an­
te ficuro dcl fuo offequio t C( fia bene fa di lui :ittC~Zb!)e a quante 
.è.cgne p~rfone e' pofe per m~o , onde darvi foddisfazione. Coa 

effe 
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1) 
effe inviovvi il fuo m:inofcritto, affiochè ritrovandovi o Voi, o al­
tri, parolina, quanto che picco/a , di voftr' dfcfa , glifi cennaffe 
rcr darvene giufto rifioro • Mofirdfi .Pronto, s'era ci' ~opo, au; 
che ritrattarfene: quel, che pur contermovvelo allorchc venne e 
medefimo a'voflri piedi. Vi difle di pit'i rngionr tali su' motivi, che 
gli proroncfie di \'oflr' oflèfa , qnanto g:a vi chiarille, come uon 
mai v' offefe. Che cfovea far più pel vof!ro v.:intaggio ? 

Certamente, Filatete, non afpetta vafi Apolo~ia 5Ì fmoclata 
òa pcrfona si dvi/e, qual Noi vi coaofciamo. Ci r~fTtmbrava anzi 
più ragknevole, che ~<'i a villa di tanti riff etti, cziandio offefo, 
avefic ridiiamata piì1 tcfio la ritrofia, non che fenz' offefa irritro­
lìre vie pi\1 re' tanti rifj·etti. tikchè la vofir' Apologia fin nel titolo 
recca. l'orta un nome ipocrito • Pia ne! fcrnbiante, e nell' intrin­
lìto ingiuriofà : perciò conàenncvole !'Cr l' ingiurie , eh' erutta , 
ma pili per gl' imbi:iccarnenti, onJfo le cuopre. Il più malo contro 
la Pietà è-, qwd fa fèrvire la 1Jietà per far pU1 male • 

II. C'onJincinllc Voi, Filnlcte Oreteo fa vollr, Apologia con 
hnciar •Ila belfa rrima un dardo, e veder di ferire Ja uofir' Acca­
rlcmi:"t. Jl coJro fii dato con grand, arte. Vi compiace/le lodarla 
rer l' uffimto , ~ ' T1a prefo , d' illuffrar con regole di Critica I> Ifl:o­
tia \iCJlfana. Indi J>incolpalle per quello meàefimo, dicendo 

1 
d1e 

.7n çjÒ fare, s' f'a Frefà li6ertn p1ù de! r11gionevo!e fo!. t. 
Un biafìrro fra woJte Todi è per molto pit'i biafìmare. Era mell 

rregiudi.zio dcll" Accademi;i, che foffe da Voi di/onorata, fenza 
Jnai fcclarfa. Forfe fi farebbe giudicato un isfogo d'inimicizia. Ma 
il vituftrarb , lodandola , fa , che fi giudkaife una rettitudine cP 
animo, il qu~lc compartilfc con giufl:izia come la lode così il biafi­
Jr.O dove, e fecondo cne fi merita. E chi non crederà da ora innan­
zi , che l' Accacfon ia <!d Bonguflo ufaffe verameMte libertà piì1 del 
ragionevole ncll' il/ofirar I' H!orfa della nofha Sicilia, tè così già 
Ila ruhblic .. to, chi tanto per altro fe le mofrra con afrezzione? Ec­
co J' arte vofira • E per tanto fa d'uopo mettere il noflro riparo • 

Il Gppiam benifTimo, Filalcte • che la Critica nofira trnppo ve 
la recate a noia • Può e/fervi C05Ì r·ncrefcevole, conciofiachè fem­
bra vi cl' offendere il Pi ' bbHco : e può elfer pure, conciofiachè fem­
bravi d' offcncfertt l'orrinioni d' alcuni. Amendue farieno abbagli. 

<L'Accademia anzi~/ affatica a cagio11 di giovare daddovero al Pub· 
blico, e di11011 mai nocere al Privato. Chi mette in chiaro Ja verità 
reca ugual utile :il Comune , e al Particolare, fiame còe l<l verità è 
lln brn rer tutti , e per ciafc11eòuno. 11 Pubblico non {i reca a fua 
tJffcfa 1'. in<fo!jine della verità: adirafi ph'1 tofio contro chi con tanta 
frode l ha adulterata • 

L'o~ 

1 
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1 L' ojipinioni d' alcuni ci riconofcian1è> il' dovere dft1i'pettarlè·~ 

non cos1 pur "1j. feguitarle. ~çgli Scrittori, che traviarono dalla 
verità per-mancatiza di lumi, ii meritano compatfJOOe,. nontfl1ai in· 
giuria: ma ·chi, avuro già il-lume, vol~fiè ancor feguitargli ;.fi 
meriterebbe P i,ngiutia ; uon mai la rompaffione • ·Se ora fuffel'p vi­
venti t :1 li Scrittori, ficonfòlereàbero· de' lumi fcoperti, e amando 
meglio la verità, che lor parer-ei· 1àriooe>i p1~1 primi ad abbandonar 

.. le tue oprinioni • Cosi fuol fare, thi fcrive ~r amor della v.erità. 
Chi non p,er0 fcri·ve per,altr' amore, certo , ooc non voHebbe-fèR­
tir contrariare la fu~op~inione •. Non -perocchè fappia <l' effer vera; 
·ma perocchè egli le farà troppo ·amico,, <l ·VOri:cbbe, che niuno le 
foife nemico . Quefii dove non bafterà difendt?rfela.oome caufa pro·. 
rria ;~ :vi mette .l'attentato di farla paffare come Cl\Ufa .comune. M:.i 
nct1 mi 1Jar, ·cJ1e faccia bene • Ha ciafcheduno il diritto'rli poter <li· 
fendere la fUa feutenza , fe già lì fente tal valo1·c : ma fi1ocialo ; co .. 
me cçnviene , non già mofirando nemico dd Pubblico r ehi uon è 
amico del fuo parere . 

· Non mai fofterrete Voi , '.FiJalete , the porti ph'i di vantag~io 
a'I Pubblico, qual falfifica le monete, di-chi fa ·purgaffe: nè che fo­
pra il fi umento foffefi meglio feminarvi loglio, che d:il loglio net• 
tarlo • {)r ccsl, cred' io , che non vogliate portar innanzi le glorie 
della Pafria framrnefcolate con ifcioccherie, e credt1rvi di giovarle.. 
Nò : Jler<>cchè le falfe glorie pregiudicherebbero d' alf ai le vere, e 
quali-tamo le procurano~ e quali f' amano nihil ali11d 7Jide11t11r·e1,;f­
fa, 91111m llt verif propttr fnlfa 11dimnt11r fi1les, è q11te fevere afl 
11118orilnu plmte ver11cibHttJit11 [11111, ~aetittm revocenfur it;t J11._ 
hi11m. Cosi Melchior Cano. LoctThtoh Lib. li. Dtp:.6. 

E.gli ben fovverravvi, che fi fono buttati via .Panegirici, .aq;. 
vcf1Eache per altro con vere lodi , onde farebbene tornata v.erci 
gloria , e ciò per una fola divifatafi mendace. 

Balla una bugia a far difcreditare mille verità, e mille verità 
uon ballano a far accreditare una bugia. La difformità d'un fol 
membro guafia la ·bellezza di pit1 membra aggiufiate : dove che fa 
bèllezza di pui membr~ ·aggiùfi.ate notunai acconcia la difformità Q~ 

, 1.m fol membro • • ' 
· .. ~ pur mai pofi"o immaginarmi , ·cfie un perfonaggio ·defla·ve-

. ff:ra taglia··aveffe piacere .di frntir pàrlare lenza barbaz:tale gli .embii 
della mentovata Accademia. Di poèo falla a non JiCrfùadcre; che 
già fi fo!fe un Tidotto di no\•ellieri , e d'oppreffori cfeMa Patr.ia. Con 
tutto ciò per farvi p1ù, e pitl fl:omacare: rli tali impòfture, prove>. 
nienti o dall'ignor3ttza § o dall' emula%ione loro; narrar vi vogl' io 
l' I!t!enz~one, e fatiche di quell~Adunanza 1 par a me 1 0~1orata. 

s~~ 
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Sarete Voi molto bene, che de' nofiri tempi fonofi ciifcoperti 

-nuovi lumi . Sondi dippìì1 ~l chiari, che gli antichi vincono d':iffai • 
Onù't-, che piì1 Hl:oric rerciò lì tiran le calze . G~à per_ tutto il Mou­
do kttcrnto fi van crivcl/ anc~o per vaglio ben fottile. E tal lì pur­
gano t!i tutta la crufèa , che tì refiaffero farina da cialde • Altrimcn· 
ti , re' lumi tent: ccnnati ' fi tireranno d'appre,if~ delle g.ran fifèllia­
te . Zufùlcranno, e picchieranno le panche aove che 11 narrano, 
o fi leggono. Q!ill(l' è flato, che ciafcheduna Provincia , dalla no­
fira in fhori, ha 1.o{!i ad efa mina i fuoi Annali , affin cli purgargli d;i 
tutte le novellate, e di rilev:ime la verità di tutto il conteJ111to 
dell' Illorie . E così poi ne ritornaffe quella vera gloria , che cagio­
t1a venerazione, e 11011 più queHa , che provoca al rifo . 

Qrefi:' appunto intende far ancora l'Accademia del Eongulèo 
per l'Jfioria ~icilfana • E ben anzi far fi dovéa più prima. qi~ graa 
tempo i: {foto , che dicefì dc/la nofl:ra Hl:oria e::ffor tlltta fanfaluche. 
Conc p1r voce , che la Sicilia abbia Favole per Hlo1:ie, e Romallzi 
per Codici i pi1'i at1torevo)j. Scendendo cou pili fpe.::ialità all'llloritt 
Eccldiallica , dicçfi alla libera , che dove gli altri sfammdati s'I1an 
compofli i Rom;111zi , infingcnd-Ofì Eroi , tàtti d'armi, e amoreggia­
menti; i Siciliani pili fii, e rrligio{j fe gli abbiano anzi compolH con 
Santi, c0n Miracoli, con Vdèovi ArrolloJici, e con altre cofe cosi 
fatte. Leggete Voi i Bdlandilli In Aét.55. ro. Mnzj In //it. SS. Alpb. 
&e. §.3. 1111.17., e ben ritroverete , come troppo di noi rercìò li ri­
dono . Scendono piì1 particolarizz111do la Storia ~aera dcl uolho 
Palermo: dicefi , che l'antichità del fuo Arcivefcovado fi fo(fo in 
verità f11m1u 1 & p11le11 Chrill:. Lup. DiJJe~·t. t!e 7. Synod. Gett. cnp.8. 
in fine. 

Q!cfk fono le ~Icnic, che s'han gtzadagnate le fole Siciliane. 
Di f:tii' i nofhi Oziofì hanno inventato il piì1 bel modo di farci pro­
verbi:Jre cc:n affaticarli d'adornar di belle invenzioni la noftra mo­
ria . Pan:c tt qucfii gracchioni, eh' eglino folamente aveflèro a vu­
to gran fale in zucca per fa per comporre queU' ine:'.ie, che tanto ci 
fan deridere, e agli altri for(è mancaffe per faperle conofccre. Si pro­
mifero da tutti quegli applaufì , cl1c lor vennero fatti un tempo dal 
volgo, fcnfa riflettcrcque' biafimi, che s'avean da portare in altro 
tempo dagli Ernditi. . 

Più mi rido di coloro., che chfaman oppinioni arrrov:ite le 
ccfioro fciocchcdc, sì ~ià a tutti ridicole. Como fon mai oppinio~ 
ui approvate quelle,- che tanto difapprovano i Letterati ? Forfc fa 
J'approvazio11e d'un' oppinione b cicca condefcendenza della plcha­
glia ? E' giufèo chiamar approvazione il gradimento , che all'Adufa­
tore moll:ra l'Adulato? Si· fa daddovero più ridicolo di chi feriflè le 

e ciar-
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Ciarle J cni le ciarle.tenelfe per oppinioni appròvate: 

Ma vra·: fièno ·come fi vogliono : ç:' fra tanto già fe ne fparia: 
troppo malamente • E credo, che faccia allài bene 1' Accademia del 
Bongufio , così , dove a villa di quefii motteggi anzi mordaci , che 
fè:herzevoli, voglia feguita1· l'orrnedi tant' altre le pitì rinomate: Cosi 
purJaceflè bene,. dove s'ha propofl:o cli far ccifare quefl' ingiµrie,co11 
tor·via dalla Siciliana Storia le favole, o che non ii folfe con fa vole, 
moilrarlo ad evidenza , quanto potrà il ph'1. Brama ella.·, che fi finiflè, 
una volta <li dar ogn' ora frefèa materia di ridire a i Letterati coW.im .. 
preffione cli nuovi libri con fama di parabolnfi, come~i dinanzi. L'fo· 
tcnzione <lell' Accademia di gfa, Filalcte, l'avrete ben comprefa : paf:. 
fo per tanto a dirvi quaklle cofà òcUc fue fatiche • . · 

A cagion di mettere in effetto que(fo fuo intento, ha ella difpar .. 
tita l'lfl:oria nazionale in tre generi: Naturale, Civile, ed Ecdefìafii. .. 
co . Ha l'idea, di ciafcheduno trattarne, purgandolo, e di purgarlo, 
tra.ttaildone. Perciò divifè di bel nuovo ciafcun genere in varj Pun".'­
ti, e difiribuiti.gli a tutti gli Accademici . Ha loro ordinato di tra va­
gliarvi, frìJdiando ·a parte' a- parte co1ncgole di Critica : acciocchè 
qualfìfìa Punto fi reftaffo qual moneta di buon cunio •. 

f, cosi ndl'Ifioria Naturale fi va ragionando del Clima, del Sito; 
ilclf~ Mifure, de'Monti, d~ Fiumi, delle Miniere, dèlle Pietre pìì1 pre­
.ziofe, de' Fonti, deW Acque minerali, delle Piante pili rare, e d'altre 
cofe fonili , e di q ualch' altra ph't fingolare: come di Mongibcllo, .Re­
mora di Meflina, e altre sl fatte . 

Ne II' Illoria Ci vHe trattali de' piìt primi Abitanti della SiciHà; 
delle varie Nazioni·, che poi di tempo in teinpo l'hanno abitata; del­
le Lingue. pur in-proceffo di tempo varie, degli uomini illuflri in ar­
mi , e lettere ; de' Magifirati , delle Leggi nazionali , delle Guerre, 
deJJe Mcdàglie, e Scri.zioni, de'Teatri, Neomachie, Gionafi~ e d'ogni 
altro , a quefl:o genere di Storfa attenente . 

E fimrlmente nell' llloria Ecclcfiaflica ragionafi dcH'Jdolatria 
d~' Siciliani Gentili ', co!I'efamina de' tempi, Deità, e Oracoli . Indi 
del!' Inttodùziorr deJJa S. Fede CrifHana , della venuta dfl' Santi Ap­
pofloli Pietro, e Paolo, de' Concilj nazionali , de' piì1 primi Vcfcovi, 
e Predicatori ò~l Vangelo, delle Perfecuzioni, deWufo de' SaCii Tern .. 
pii prima· di Coffantino Magno> de' Monafierj, fabbricati da S. Gre­

, goriO', crello Stato della fede anche fotto il' dominio' de,.BaTbari ; 
dell' Introduzion· del!' AbitoMonafl:ico, deW1 Fondazio~_ de' Ve­
fcovndi , dell'.A;bbadle, e Prioratr, e di quant'altro a quello ~ne­
re ap1~2rteneffe . . 

[ reroccht· la Vèrit:1 meglio fi fcuoprc dove hannovi de' con­
trad~ittori: dìe certamente·, foc0ndo l'avvifo del Celebre Ludovico 

Mu-
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Muratore, fetvo1Jo k CIJJttejè letterlfrie per mttttre in c/Ji11;·0 In /Te-
,,.itìs, B,ij/ fOf: !/ J1011g. /'·~· fiCrciÒ ~afìi fib~rtà. di ffOJJ?rre dubhj ~ 
a·agioni, autonta, o altro tn contr~rio, ~ chrp1a.c:ff'egh, o fiafi Ac4 
cadcmico, o Eflraneo : affinche cosi megho la venta fi vegga • E pCl' 
l'appunto in tal forma già fi procede. Voi ben il vedefie, che con. 
tra dcl nofh' Accademico fili: innanzi un altro de' noHri, fuo Con­
cittadino con quell'autorità , attribuita a S.Sofronio, di cui or Voi 
intendete pur valcrvene.rcr cootumare:adabbatterlo con armi non 
vofir.e. 

Diteci or , Filalcte Oretco , con queIJa fincerità , the nell'Hl:in­
to portate, wme vollra panicofar dote; vi par ancora con li/Jertìi 
piiì del r~gio11evole il proccd1mcnto dell'Accademia del .Bongullo ? 
Parra vv1 pe1· a vwntura tutto bene : ma che.non a.tutti parcff'e be~ 
11e. Pur troppo è vero quel, N11mque~hoc. te~pore 

·Ohfl9r1i11m (/mico.r, veritn.r.orlium parit. Ter.And. r. r. 
E però l'Accademia darà forte nel nafo a ~chi vedefi criticati j 

fuof libri , e palofàti i fuoi abbagli per via di qucll' ef.amiua • Dorrà 
pur non roco a chi vcdraffi tor .via tante '.glorie, prefcritte già con 
buonn fede, chi fcntirafkne frofTeffare fenza nè pur fare una com· 
parfa in Giudizio, metterà grida p<:r infino alle Stelle . E con ragio­
ne: conciofìnd1t' non dcc credere, che i fooi Avoli fe l'abbian volu. 
to malamente uftirp:uc. Il mal non deefi prefumere.. 
_ E pcrcht: cagione dunque, F1la?ete, non.vien' egli in quel Giu­
cizio letterario ud allegar, quando non altro, quefl:o medefimo, che 
Voi or di·e :. L'Accademia non fa le ca ufo a porte ferrate • Per infe· 
gnamento.di S.Gi1olarr:o Perfra.r n()n nmat 1111g1tlo.r. Epifl.4. ad B..11ft. 
Senz' ecccttu:ir pcrfona , a fcol ta tutti , quell' Adw1anza • Sol che 
vadano ivi ao arinfarc, a vrc;n chi gli fenta con piacere • Non mai 
s'ha limitato il t<.:mJ o rcr dir le fùc ragioni. Ben anzi afficurar vi 
poffo, Filalcte, c11c dtroveraffi guadagnati , non che beuigni gli 
animi • Tutti vorremmo per la Patria quel, eh' egli vuole; cioè mag­
gior gloria ; ma vera : altrimenti farà occafione pi'Ìt toflo di farci vie 
piì1 motteggiare: ond' l·, che nell' Acca&mia tutto fi fa in palcfe, 
quauto che privatamente . 

Non 0ccultiamo i noll:ri nomi. 'Vogl'Ximo anzi, èhe cfafche· 
duno conofèoffe a qual di noi debba rifpo~1dere. Oltre di recitarli in 
JJUb,blico i Difcorfì; efpongonfì pure alla Critica di tutti. Sin mo ben 
confarevoli, che ogn' imo ha il diritto di perfequitnr L'errore per 
quel, che foggeft nelle Rifleffioni delBonguf1:0Pt1r.1. 

Di più diamo fcritti i Difcorfi medeiìmi a chiunque gli richiede. 
Da qui fu, d1e 'l mafavvcnmrato manofcritto del nofh' Acc:ldcmi­
éo gli è finalmente ritornato fianco per le tante gira volte gli fì foce. 

e 2 ro 
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ro fare • E' dferifce, che fè in cafa vollra ben kmga dimora . I nofl:ri 
Difcorfì gli offeriamo agl' interelfati. Niun certamente farà mai llè 
con ph'l diligenza di loro a ricercarvi gli errori , llt' con più d'animo 
a farcene avYifati a cagion d'ammendargli. Ringraziamo chi ci fom­
minifira lumi , da noi ancor non ritrovati . E finalmt:nte ci fiamo si 
pronti a ritrattarci colla ragione; quanto forfe noi faranno eglir~o 
in darcene l'avvifo. 

Tuttavia, Filalete, quella rifpolla, che Veritru odium parit ,· 
e r-erò fa verità non ii debba nè ricercare, dov'è celata: nè palcfarfi, 
dove che fi ritroya; prefTo che ci forprende. Favorifcc coloro, cui 
non piace più d'ogn'aluo la verità. La condcnniamo , perncchè 
contra del Divino Precetto. Iddio ci obbliga d'amare veritatem trrn-. 
tmn • Zftc. 8. 

Non è rifJJofra. nè d'a/Legarfi fenza riguardo ; nè da fentirfi fen- .. 
za noja • Non è men male tacei• la-verità per paura; che dir dalle 
bugie per adulazione . L'Accademia dcl Bongufto, dove prende il 
panno pel verfo, non intende farlo per quali non divifano la vera 
gloria , e fan conto meglio d'una lucciola , elle d'un diamante. Nè 
per que' palloni pieni di vento , e come il vento fa velia no in aria • 
Ncttampoco per coloro, che non miga fentono l'affronto, dove gli 
motteggiano gli Eruditi. Il mettedi in aja con cofl:oro, non è con 
onore dcll' Accademia. Il fa meramente per le pcrfo11e d'aggiullato 
ienno : il fa pe' Letterati, cui be~ cofl:a la faggia c· ndotta di ta11t'al­
tr~ Atcademie. Cofioro han letto quanto fonofì fl:ate follecite la. 
Francia , la Fiandra , l'Italia, la Spagna , e tant' altre.: Provincie a 
disfare quell' Hloriate fcioccherìe, che con lèmbianzc di gloria, loro 
Antichi adoravano qual' Idoli. Cofloro bcnfonno, quanto il Va­
ticano medefimo, che sì come Voi fapete, è già regola per ogn' altro;. 
ha l'a v\·ertenza , e 'I piacere di purgare l'lfloria Ecclelìall:ica • 

Solamente per certuni, Filaletc, che vanno con lor forno al 
mercato, il.farlo ancor noi, t: capo di farci tenere rer ~fofì. Q!alo­
ra fentono, che a cagion d'efam'ina mcttfamo in dubbio Tradizioni 
d'icri l'altro; montano h~urore. E che fors' è meglio effcr i:l pro­
verbio dcli' Accademie fl:raniere? Meglio forfe , che vengan gli 
Efhanci a Hprcnder con onte i fanti errori dc' nolhi ! Noi tutta via 
femrrc ne faremo flirna di sì fatti nemici pel giovamento alme1·10,. 
che recano alla verità • Come ci a vvifa S. Agofl:ino , anche coftoro 
le giovano: altrimenti negligentùìt 911~rent11r ,Jì mendacer 11dver-· 
ji1;-io1 nor1 httheret. Senn.5 t. de Concor. M11tt. & L11c. 

III. Parutovi già, che un folo de' vofhi fulmini baftato nen fì 
fnffc nd atterrare l'Accademia, vi voltaftc tutto contra dcl Referen­
dario. Ci dite, che dov' ebbe i comandi di ragionar iutorno all'ln­

tro-
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trnduzion defla Santa Fede in Sicilia, e moftrar quali Santi Vekovi ... 
in quel primo fecolo ve la portarono , egli già , per vo{ho detto , . 
']Uaft comé n'aveife avuta grau b.ramosìa, l'accettò co: fu? piacere: 

Dite ancora, che prima d'armgare, ft; un folcnn:? 111\'ltO a varJ 
Letterati. Che poi nel giorno già deltinato fall come ml 'I'reppiè,. 
e fatt' avcffe fua Dicerìa a tuono d'Oracoli con prtri energùt, e fnfio, 
fol. 4. E che però col tanto fi.zo orgogli~ pro:rocato aveffc i più d~· 
quanti l'u<lìrono a grande fdegno, e gli altna naufea. Tanto Voi. 
fcoettamente ci riferite. 

ll fanno molto ben, Filalete , tutti gìi Accademici , e altri an.: 
cera quanto fi penò ad e(l:rarre il Referendario dalla fila cara Solitu­
dine . Sanno quante rcpulfc e' replicò, /èmprc più o!l:inato di non vo­
ler accettare quello Punto dell' Introduzìon della Santa Fede , com<: 
~à confapevole di quel, che paffava • Così facevafi furte, cl1e per 
meglio cofl:rigner/o, s'andò a parlargliene per in fino a dentro la Con-: 
grefazion ddlc Miflìoni. Nè pur mai difTe di si ; fc mai prima i1on 
6'a,1vicle, cl1c '!Superiore, aderendo a quaÌi glielo comandavano, gli 
c1;1111ò d'accettare ìl Punto . Dunque non fo vaghezza , nè ambizione 
dell' Accaàemico l'aver ragionato rlell' !ntroduziou della Santa Fede 
eicl/a nofl:rn ~id/fa. Non fu j)er far pompa di sè con quella bori:i, c'or 
Voi ci rapprcfèntatc. Ni: altri, cbe i noltri Palennitani con gentil 
violenza il ca varoao dalla fua tana a farlo; come Voi dite, mgire. 
E quefia Voi chiamt1te ofientazione di Tavorminefe, e non più prc-­
fio forza <li Palermitani 2 Noi la tegniamo ubbidienza , efèguita con 
pena : perciocchè ben ci cofta quanto il nofh' Accademico crane ri.­
trofo. 

Deh : Filalcte Oroteo, per votlra gentih:zza riferitene meglio , 
come andò egli l'affare ddl' Invito a varj Letterati, fatto a nome del 
uofh' Accademico. Fu in \·oce: in manokritto: o pure llarnpato? 
E. giacchl· foronfi varj i Letterati , che l'ebbero; mofhateci l'atte{fa. 
2io11e d'alcun di loro, onde {ì diceffe d'aver avuto Inv;ro a nome di 
fui, e noi medefimi condennar vel voglialllO a feconda delle volh'aci­
cufe. Nou vi fo nJtr' Invito, che noi fappfamo, falvo che il fcmprG 
cofrumato, a nom~ folo di tutta l'Accademia . · 

Voi già fontiftelo recitare quel fizo Dìfcorfo: dove fu-, elle nov 
tafl'c le tante cofè, c'or avete ftampìte C(')ntra la di lui i:itir~tezza· ? 
Di poço è gi:i mnucatn a non dir pufe, eh, egli aveffo fatta :\dornare 
<l'araz:tcrle l'Ac,adcmfa tlltta :· che centinata l'avcffe, e alzatavi per 
s_e un~ grnn Catt~~l1;1 , e /~:ilch~tti per altri : che portata v'avcffo Mu­
J1ca eh Tron be, m Zufoh, e d1 Nacchere , e che nvcf{è voluta Salva 
ri'Artìg/ierla do~·c incominciò , e dov.e fin) d'aringare. Come fi fiarn­
rauo quelle cofc? FifoJttc ,. iu barba di tanti Letterati che vi'furono - - ) 

pu.r 
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~ pur prefenti con effo Voi, e .non Je viderb? 4ringò l'Accademico 

quella volta col fempre ufatiffimo {uo modo d'aringarc. Q!~nti Eru­
diti l'hanno altre volte intefo, ne fan piena fode . Non vi notarono 
llè fallo, uè pompa. Non 1'mtefero, è vero, con lamento di Gatta, nè 
pur con tuono d'Oracoli : nè che rugiva, nè che Miagolava. 

Sapefi:e Voi già l'animo di ciafchcduno di que' tanti Letterati• 
che l' afcoltarono . Così chiaramente l'a \'efic palefe , che di già ci fa. 
pete ridìre ,-quai il ..gradi , qual fra sè (i rife, e qual fe ncfdcgnò. Non 
crediamo, che ~dàkhedun di loro venne da Voi a manifeHarvelo • 
L'avrete dunque .. così-giudicato , facendo l'Indovino.' Dovevate 

' rlunque come indovinarnento fiampado: non già alTevcrantemente. 
~aie: altro, che divisò ,_quel Difcorfo altrimenti, che Voi, e 

anzi gli piaçque, meglio indovinando, dirà, .d1c Voi dal!' animo 
vo(ho .copiaik l'animo altrui . Sentirà , eh(! dcli' animo .non può 
giudicare un u.omo; fe mai a quell'.uomo .non lì palefa l'Hleffo ani· 
mo. · ~h1011 è , fatt~ prima ben confapevolc , non fempregitidica 
con verita .~L'apparente, che Voi fol potevate vedere, fu anzi tue .. 
to contrario al prefente .vofh' attefiato. Anche Voi rnedefimo, con 
più perfone ve gli aocofl:afie a fargli applaufo. Forfe che dunque 
tant' altri con effo Voi , tutti opera vauo in quello fiante con dop· 

· piczza ? Io non m'eI hallo immaginare. 
IV. • Voi alla bella prima intendefie fopcrchiare il nolho Accade. 

, mico, rampognandolo d'ignoranza. Se co.sì era, hafiava il di lui 
" Difcorfo , convinto eùtlle vofrre r~gioni , e già il mofiravate / fem;a 

che tanto avcfèe offefa la vofua Morale. 
Voi non pubblicafie il ~i lui Manòfcritto , fe non .che un qual• 

, che periodo; che parve a Voi. Pel vollro proprio cnore il doveva· 
te prima fiampare a CTigion di vederli corampopulo la-fUa ignoranza. 
Il dovevate a cagion rure di far vedere contra d'cffo le volère ragia· 
11i. Pd folo vofiro detto non_o·ede le tante cofe, che Voi dite in fi.Jo 
òifavvantaggio, ~hi vuol credere con giufèizia , e con giudizio: e 

. $'altrimenti m~defie ,-faréhbe credenza, che nulla rilicva nè in voflra 
€fori:l , nè in fuo difonore. Uu ·tefHmonio , ben 1i sa, che . non fa 
pruova: Vie meno·s'egli è teflimonio, e parte ... Il vofiro gran valo· 
re nè pure comparerà: · frante cl1e.uon mo{èrate del ncmko altre for-

, ze, che quelle , vi parvero di poterle contràfiare .• SofjJetta r potraffi, 
che ve n'avean dell' altre, e non palefate, perocchè .incontrafiabili. 
Sof,Jettar.pur fi può di quelle medefime, che Voi J·a.pportate • Non 
tutti riconqfco119 la. vofira· fincerità . Qua·1 non fapra11 a , , dubiterà. , 
o per lo meno .potrà. ragionevolmente dubitare 1 fc le rapportafie, 
o nò , com' erano • 

Non o~correy~ in verità, Filalete, dirlo Voi igno1·ante, gfac. 
chè 
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23 chè ci attellate , eh' egli ph' prima l'a vea già confetfato . E poi m0-
firarlo con fole parole? v'andrà tutto a ritrofo. Si giuùicherà , che'l 
coufeffarlo egli , fu per fua Modefiia , e ·~ dirlo or Voi , lì foffe rer 
voftr' alterazione. Filalete mio: Io ho fempre ritrovato, di non ef­
fervi tanta d'ignoranza in chi la confeffa ; quanta in chi non fc la 
conofce. Confofsò egli l'Accademic.o,d'efTerfi poco verfato nell'Ifl:o­
ria Siciliana : ma non già credo , che dove fi determinò di parlarne; . 
foffo flato facile a farlo fènza foncfame.nto • 

Tutto in u.n punto gli date Voi, e negate l'Erudizione. Il Io- -, 
date per voflr~ gentilezza, come fornito di dottrina, e d'er11rli~ùJ- -
ne Ecclefinflicn ,fai+ Ma fOfcfa già gli negate in elfo {fante l'Erudi­
zione, dove il mollrate poco verfato nel/' ljlorie Siciliane ,fai. 4. ~'è 
co~ì; come dunque farà mai coirvera Erudizione Ecdefiaftica? Man­
candogli la Storia; già gli manca il meglio dell'Erudizione~" Se cre­
diamo al tanto riguardevole Melchlor Cano; egli è grande abba­
glio di chi fi credeffc Eccldiafiico erudito; non, fa pendo l'I ll:orie. 
Mihi, dice cofh1i, non 'l'heo/ogifelmn ,jèd 11111/i fntiteruditi 11itlert· 
t1tr, qui6u1 ru olimgej/aJ ignotte frint . Loc. Theo/. Li/;

7 
11. c11p. 2. 

Sicchì: a' veri E:uditi la{èiatc Voi il campo di poter penfare: o che 
Filalctc, non a vvcrtendo ancora, in che confille l'Erudizione, con .. 
cknna l'altrui ig11oranza : o che 'l nolh' Accademico abbia tal noti­
zia d'lfloria , che 'l renda a bafianza Erudito: E dunque Filalete con 
qual glufiizia il conden11:1 : come ignotaute :-

' Ma fappianlo, Oreteo caro , quali finalmente erano i grandi · 
.Arcani lfiodci, che !ècondo il detto voffro·, non mai ragiuguer po· 
teva la mente del nolèr' Accademico? Noi non gli divifiamo di na- -
tura fua così elevati, e ardui ; eh' egli; con tutta la fua ignoranza , . 
non bafiaflè intendere. Come qui Voi ci riferite, già fepp' egli ridi· 
re le di verfc oppinioni circa il Punto prdilfo: feppe allegar le ragio­
ni riaì principali d'amendue lè parti .' e le rifpolle; feppe pur divi· 
derfì la materia, rntcontar l'EfJJedizioni per introdurre la Santa Fe­
de in Sicilia, le circofianze del tempo , e fminuzzare i dub.bj • La on .. 
de rar !T eh' egli fi fo{Ié ri1'1 di qualche poco verfato 11e/f lflpr;e Sici­
liane • Per quel mcdefimo, d1e qui ci rilèritc; non divifiamo phì 
quel!' ignornnza, per cui tanto- l'avete fVHlancggiato. Come mai 
cos} poco vcrfato ncll'e Storie Siciliane, e così maneg~adc? E 'l fan . 
fare tanto i Cattcdranti ddlc nofhe Storie? Sta ndo·aù;rque colla vo- · 
fira relazione, giu<licTiia mo • eh' egli , ancord,èm fretta; faceffè per · 
lo me1.10 quan~o f.: chi vi ~onli:ma il piìr del ~empo. Beuchè confof­
faffe cli non efierglt si f:11111gliar1 qucfie matene; tuttavia non gli fon 
m.iga fiilane • Non com:crferà con eilè tutto giorno; ma fi ben qual" · che volta , . 

Vo.Pro- -, 
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24 ' 
V. Provar ihtendclle l'ignoranza cld noflr' Accademico coUa 

!fc»ttmtn de' Catec~ilH , e MHlìorrnnti: volc:ndo quafì dire, che qt1an­
ti E..:clc:fìaflici ef.,;rcitrmo mini fieri sì s cmfanti, e si pwprj a/ lot 
-caratkrc; già n-011 fi fi fiero da tanto r :r cktto vdho, che pur ba­
flaflèro recitrrr rNfco;jì r1 coroN t!i pe;J ne r,·11dite, jòl.4. D:tc, Fi­
{alete: ~fi:o entrava ccme difLfa rm \'el nof1ra Ch:tfa? 

Voi con ciò i1111e1iche frizz?.te ì: c., flò Glr farctc J itì toflo ri-
trovar difenfori quanti v'hanno MiH101J;,11ti , (> Catech:fèi entro ) e 

·fuor di Sicilia . Chi offende t n ''1cmb1 o,+: élck r.e un co1po. 
· Filalete, zelantil11mo dul Ch.it:fa : I ;\~inil1d Appoll:olici u ve.; 
·nerano , non fi cli/eggiano . 11 c!ilrggiator(; lì fa tenere non sl tanto 
J)ÌO, nè cosl amante dcl1a Patria ; come d1fi1regiatorc della Pietà. 
Chi dagl' impieghi Eccldìaf11ct ne dcdt1cc ignornnza;volendo ofien .. 
tar gran fonno , fi mofha di non aver nè formo , nè Religione . Mot­
teggiar dovrelle il noll1~ Accademico, dove, trnl:ilèiatldo H filo-do-­
·vcre d'EcclefiafHco , .faceff~ altro minifl:ero (convenevole a ·un Sa­
cerdote: non gfa rcr quei religidì impieghi , che ben vergognar f~ 
ue dovrebbe queU' Ecdelìafiico, che gli trafcura • 

E par a Voi, Gran Filalcte, chi fa il Miffionantc, e Catcchif1a,' 
di quefl:' innanzi , non fappia fàr altro ? E così dunque già nqu era­
no eruditi, come chi sa l'Ifloria Siciliana, un S.Diouigi Areopagita, 
eh' cfcrdtandofì nel Catechifmo, rarevagii d'operare un'azione di­
vina: il no(ìroS.Panteno, che tanto prègiavafì di far il Catcchifl:a, 
meglio, che dipafficare ciafcun altro fuo talento : un S. Cirillo Ge­
rofolirnitano , c'o/i:re di far il Catechifta colla vi va voce; ne pubbli· 
cò pure in ilè:ritto i fuoi Catechifmi: un Nazziam:eno , che fcorreva 

. per ville, e cafl:elli, dove fpeffo fttliva, come dite Voi del noflr' Ac­
cademico, m d'unr1ftrr1mttt. a ifiruir fanciulli it e a dec!rrmrrre M 
.M!ffiortrmte a truppe di J.:mminelle tlivote ,fol.4. un S.Agoflino, che 
{i pregiò di fcrivere quel nobil Trattato De rh11tec/Jizzandù r1!f!i­
hui: un S;Cado BorrOV1eo: un S.Francefco di Sales, e tant' altri? 

Anzi gran Letterati, e a un ora Appofl:olici ve ne potrebbe mo­
:ll:rar ben d'aifai il nofl:r' Accademico , fènz' altrimenti ufcir di Sici· 
lia, e 'f primo, che mofhcrebbe vi farclfo Voi, il quale un tempo 
Hhuivate rudes srrcrn cathechefi •.. b Apo.ftolicir concioni!JJU, 
come ce l'attefra l'Eruditiffirno O.Giovanni Brancaccio in un Elo­
gio fatto degnamente a Voi, e pollo infine della vofl:ra pregiatillì· 
·ma Biblioteca. Se dunque il titolo di Cntechifta, e di MUTìonante 
l'accettaflc Voi per vofha lode; come intendete ora , voltarlo in vi-. 
tuperio altrui ? 

Filalete Oretro npn ~ vverd quefi11 volta al lignificato della vo .. 
.ce Cn1ecfli.ftt1 1 che f~nza !~Ho llPn a vrcbb,c da effa dedotta ignoran·. 

:za. 
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. 2) 
za • xi~ìi~/O"~'' nel Creco : Doéioi' nel tatioo, e Cattichijla n.ell'Ica~ 
liano; fono tutt'uno. _ 

Troppo avete Voi, Filakte, pregiudicate dueAd~manzed'.Ec .. 
clefiafHci do' pitl riguardevoli . Credete forfe , non arrivar ad altro 
lor f ufficienza , che a quel folo d'infegnar ne' cortili i ragazzi , e di 
predicar a femminucce ? Se pur ad altro non l>afiaifero; forfe me· 
ritano perciò ii volli-o difpregio? Forfe non conofcete Voi qualclf 

• EcdefiafHco, tenuto già trafavio, che fin a tanto nè pur v'arriv~ ?-
Credetemi, Filalete, egli110 a ciò fare fon portati dallo Spfr1te> 

Ecclefialhc-0 • Sono di pi1'1 vcrfati in ifiudj di cofa meglio delle Sto­
rie Siciliane . L'iflcffa Storia Siciliana la fanno niente meno di chi 
fente faperne afiài • La fanno con quell~ Regola di Te1·tuUiano : frl(• 
flat mit11t1 fapere, 911àm pèjru • Lill. Adver. 'Ynlent. cap.2: Le fan" 
110 colle Regole della Diafottica , e forfe a cagion d1c non fan co:1to, 
di favole , parra vvi, che non curan d'Hlorie • Efaminano, przm& 
di faperne, quaJ tener debbano, e di qual rid.erfene. E s'oRlai alcun 
di loro altrimenti facefTè; di già pan·ebbe quel Sacerdote , di cui• 
uautìandofene al maggior fegno un gran Maellro d1 Teologia , cosl 
il vitupera : Nttm t.eta1110.Jlra Sttcerdotem vi t!it, c11i perfunfdfirmJm 
ejfet, tlihil omniko e.ffe fn!J11m, tptod farne/ typù f11ijfet exc11.ffitrn i 
Cau. dove fopra • 

.A mofirar il nofir' Accademico ignorante per quello capo , vi 
fofle , Filalete , troppo mal configliato : .ç f empre mal fi confìglia ,· 
chi folo co' fuoi tralporti fi configlia. Egli l'Accademico faraffi igno­
rante, e che 'l folfe di già il confefla : che onor ç '1 vofiro , attac­
tarvi coù un ignorante, uom da fcrttntttt t E fe attaccandovi, noi 
'\'inccrcto; quale fcorno e' non tornerà a Voi, uom da Corona di per· 

fone erJtdite ! Egli fo vince un sl gran Letterato può ben anclarfcnc 
gonfio : e fc ornai perdcfiè t Di kià protetèoffi d'efierfi ignorante. 
~~li faraffi c'?mpatire: ~na Voi vi fa~ete fparlare. Se per quella fi.za 
1gnoranza vz parve , F1/alete , .eh e credendoft cmmninare tt fr1oh 
piano, eh/;e a zoppicare più , e più volte, fai. 4. io , a parlarvene 
con finccrità , non faprei qual dirvi pit'1 tofto, fe che per ignoranza ·, 
~oppicato li fofTe il nofh" Accadcm!co: -0vvero fol per cecità di paf. 
l1onc caduto mal troppo fi foffe Filalete. Sempre fi fa gabbo di chi 
cammina retto , qual iu guifa del grancllio , 11011 s'a vvc<le dcl fuo 
torto camminal'c. 

VI. Paff.'ltC Voi, Pilalctc .Oretco, a narrarci due altre cofe dcl 
nofh' Accademico: E che flfttojì cltt clfpo, cominciò ad eflmzimtre 1~ 
rng~oni ~i qne//e ~ittà con~orrenti, .fol. S· còe li pretendono b Fon­
daz10n di lor.o Clne.re. d~gli Apro~o_fi. E che lì. proteftò di icn vo­
lerfi valere d1 Trad121om popolar~ c1 rea il Punto prefifioi?li : ma fo -

J) · 1 
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26 
·IQ di fcritture àutentlche ~ d' Autori di que' ternri , e d'altri mezzi più.· 
~alevoli appò gli Eruditi • . 

Que{la voftra cenfura per l'efamina , che ft: l'Accademico, mi 
rar , che tanto fi foffe irragioacvole; quanto 1' Accademico dàmi~ . 
riò con ragione. E che avrebb' egli fatto di bello, fenz' efaminar 
)a tJretenfione delle Chiefe circa lor Fondazione Appofl:olica , e con 
q\_lali pruove fe la pretendono? S'e' riferiva femplicemente l'oppi--
11ione dell' Autori, e non efaminava Ja forza di loro ragioni; di che 
avrebbe mai contentato quegli Eruditi , che 1' afcoJcavano? Per 
~ue{l;' damina dunque ccnfùratelo, Orctco , quanto volete : egli. 
della vo{ha cenfora ii fente al maggior fegno onorato • Niun onora 
più, di chi biafima ii lodevole : Paflìam ora a quella protefia , c'ac· 
~ennate, d'aver egli fatta. · . 

Si proteflò, ci dite, t!i valcrfi per provar qu11nto s'npporta, non 
t,ià di Tradizioni popolari: ma come foggiugnete, di Scritture n11-
tmtiche, d' Autori Sincroni , ed' altri me1:;;i , che ce/ ft1ccJfe1·0 ere· 
Jet· !mi per fermo, fo/.5. Ci riferite, che rendette la ragione, onde 
fi rnolfe di non far conto delle Tradizioni popolari , e fo : perocchè , 
come 'llCft,iamo alla giornata, 7.1'h11tt oltn 1'1;/lfnero Tradizioni 1 bert col­
me di frnfcl:e1·ie , e ctt11zc11i 'ful.s. 

E quefl:o, Filalete, è per efpericnza, e Voi mcdcfimo non po-
trete negt!rlo. Varie Tradizioni di tal forta l'a'\'Ctc condennate pur 
Voi, ancorchè fi foflèro fiate Tr::!dr:tioni Palermitane: e piì1 avanti 
farovveJo meglio riflettere • Vi dovrelle dunque ceflàre di pi\1 por· 
t«.r innanzi qudèe plebee Tradizioni. Ci annoja troppo in verità an• 
cor fcntirle s1 oftinatamente allegare da un Letterato di tanto gran 
nome, qual' è Filalete • Refl:ar pur vi dovref!c di pit'1 perfeguitare 
cosi ingiufiamcnte il no{ho Accademico fotto motivo colorato , che 
fj1regiovvi le Tradizion.i • Egli nè le ij)rcgiò , nè valer fen volle: Ma 
~'ornai fpregiate l'avcfle in un Difcorfo Critico> fatto a un Circolo . 
d'Eruditi; forfe non era ben fu.tto ! 

Il poc' anzi me~tovato Melchior Cano giudica a ffai impruden~ 
ti coloro, i quali, lnfciando di ricercar la vedtà dove fo~iorna; 
folcrtf inafJem vulgifirmonem · 11~c11jJ11ri. C11p. 6. FHalete 1 il volgo 
caccia carote. 

r,afciate da banda le Tradizioni, volle dunque l'Accademico 
far fue pruove per via d'altri mezzi. Ne ficte gil Voi tefiimonio, e 
~tte1latc, che fi valfe di Scritture autentiche, di foli Autori di que' 
tempi , e d'altri mezzi , che di prefente gullan gli Eruditi. Q]efla 
veramente fu la fua intenzione, e così per l'appunto bvorò il fuo 
Ragionamento. Voi dunque per contraddirlo, ufar dovevate gli 
fleffi meni • Egli già 1. tr~lafciando ~e Tradizioni della plebaglia , l~ 

Con-
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CongLietture troppo lontane, gli AUt<:Jri fofpetti , e' Ciarlieri adula .. 
tori; fi valfe di quegli argomenti, c'apprezz~no gli ~tudiofi dell'Ert!• 
dizione Ecclefiafiica • In confeguenza fa d uopo dtre : o che Voi, 
turbatctto pc' voftri trafporti, non ben divifafte la di lui intenzio­
ue , tuttochè la riferite: o che abbagliafte troppo , in credendo , 
che forfc ad argomenti sl fatti fi i)()tfa rifpondcrc con frivoliffime con­
ghiettnrc • 

Io non giudico , Filalete mio, che '1 nofir' Accademico fcritt• 
aveffc le parole, già da Voi rapportate, affin folamente di fchicche­
rarc la carta : ma vero vero pe1· mofirar la fua mente • Meglio dun­
que era per Voi, non l'iferirla: percjocchè riferendola in principio, · 
già fate i;icevere fcaccomatto a tutta la voll:r' Apologia. Miratelo: 
~e l'idea dcll' Accademico fu, di portar Ja tiza Dicerb per qucfl:e vie , 
cbe già ci dite ; Voi come andafle ad incontrarlo per la Hrada delle 
Conghictture? E' quello un chiaro fogno, che Voi nol volete incon• 
tra re. E' b<.'n ridicolo d'a{fai , chi a cagion d'affaltare il fuo nemico , 
gli va a fiar ivi alle pofl:c, dove sa di certo, che non pa1ì'cravvi. La· 
kiate per tanto, Orcteo caro, le belle Conghietture della volh'Apo­
logia rcr infintantochè l'Accademico farà un quale' altro DHèorfo 
Conghictturalc . 
· VII. Vi J'arvc, Filalete, ~i fcriV'ere colla collumata voflra fin.:; 
cerità , che '1 nofir' Accademico, volendo nel primo fecolo il tuo 
~.Pancrazio folamcntc, rigettò al terzo fècolo gli altri Santi Vcfcovi 
di Sicilia , trnuti pure dcli' Hklfo tempo? 

Voi mcdclìmo dite già, e contraddite i vollri atteflati. Ci ave­
te piì1 volte detto , clic l'Accademico ft1cchiò per non dir copiò, anzi 
le rarolc , che i/oli fenfi di Papebrochio nel fa!Jòricare il fuo Difcorfo • 
Ed egli confcff."t di non aver portata cofa nuova alfa luce: ma d'aver­
la novella mente riferita da un tanto accreditato Scrittore : cofa già, 
o che non fapcvafi; o che fingevafi éli non fi fapere. 

Papcbrochio dunque fcriife , e pubblicoUo , che S. Panèra.zio 
unicamente tu nel primo secolo , e gli altri a pena nel terzo: ~I , 
che provoll-0 con ben forti ragioni , o quanto piì1 prima d'averlo ri­
forito !' Acc:idemico ! Dm~que , o Voi Filalete ; fcrive{l:c l'Apologia 
per difefa dell' altre Chicfe , o per offendere folamente l'Accademico ! 
Per offcfa di co(tui non fi può creder di Voi: pii1 che lui, offcndcrc­
fic il vofiro Spiri~o . Fu dunque per un &voto amore invcr le Chie·· 
fe: ma fc per dilefa d'effe a cagion del pregiudizio, lor recato; per· 
chè cagione fcdver ora , fe gìì. il pregiudizio fu sl più prima ? Pcrc11è 
fcrivere contro l'Accademico , che '1 riferl, e non pili toflo contro 
Papebrochio , che 'l recò ? Procede troppo fenza ragione , chi non fi 
cura del pregiudizio, dove gli è fatto; e fi voklfe vendicare, dove fi 

" D z · rac-
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28 
ràcconta ~ VoJefle mollrar voflra bravura, dove già vi parvero più 
debili le forze • O è vofira bell' indufiria , per richiedervi l'altre Chie· 
fe a farvi {palla? E nè pur vogliam crede1lo: pcrocche cosi con arte 
aajzzarle, non farebbe con vofir' onore, e ben potrefl:e divifarlo 
,Voi medefimo, qualora ritroveraffi neU' animo vofiro pi~1 luogo la 
ragione , e men la collera • Egli in verità 1101ffembra difefa d'un pre­
giudicato, rammentargli il pregiudizid', e dal pregiudizio non ven.; 
dica1fo. E' ilHgazione; non protezione. Non ~dargli ajuto ~ è vo~ 
lerne il fuo partito . 

Ma lafciamo di più ragionar dcll' altre Chiefe , anche per fecon; 
dare la vofir' elezione , che fu già di 11011 rngionarne : e difcorrìamo 
folamente della 11ofira Chiefa • 

Per quanto fpetta alla Chiefa di Palermo, ci dite , che l'Accade­
mico intcfè mandarla in mina con un fol tratto di penna • Dite, eh' 
efaminati gli Atti di $.Filippo d'Argirò, e giucjicatigli parabolofi; non 
,volle credcrglifcritti da S. Atanagi, come faffo li dicono : Indi con-

. chiufe : fe ettde qt1efl" Scdttura , dove t' np;nggia per la fua antichità 
il nojlro Filippo P11lermi111110 ( DQ'l/e il Yifcovo, che ordùr~ Diacono il 
poflro Filippo? fol.5. 

Vi preghiamo Filalet~, di figurar ve fa ancor Voi para bolofa la 
cennata Scrittura , che pokia a fUo luogo vi cofhignerò di così con­
fe/farla a forza di ragioni; quindi infegnatcci Con qual pi\1 bella ma­
niera. fi poffa mai dedurre la cbnfcguenza , che neceffariamente ne fie­
gue . .Additateci pure, fe tolta quefi' .Atr:nagiana, v'abbia altra Scrit­
tura, che bene, o malegiovaffo ali' antichità cli noflra Chiefa? Qw:il 
è quella , che lì teneffe per autentica , e mofira quelli Filippi nel pri­
mo secolo ? Qd~l altra fu, che J' Acc:i<lemico non riferì, nè anche 
·Voi curafie moflrarJa neUa vo{h' .Apologia? Che poi troppo infufii .. 
fienti fi foffero quegli Atti Atanagiani, il dite da fenno, Filalcte, che 
l'Accademico fiafi fiato il pili primo a rubblicarlo: E nol dicefle an­
cor Voi, eh' egli tutto pur copiò dal P. Maefiro d'Angiolo? 

Un copHl:a , Filalete, riguarda, nel ritrarre, l'originale : indi 
cfcmpla • Dunque l'originale fi fuppone già buona pezza piì1 prima 
della copia. Si fùrpone òi più, che fe l'originale è con errore, e con 
effo dngiafi; ne fia finto reo, chi compofelo, e non chi copi olio. Il 
copifia errerebbe piì1 tofio , dove non copiatTe altresi gli errori : o 
11011 farcbbefi fedele. Egli dee copiare, non dee racconciare • Come 
dunque procede con ragione Filalete, bravando contra dcl copilfa, 
fc tanto invifl a fronte del compofitore, che uè vivo, nè morto baflò 
mai contraddirlo ? 

Nol leggefie mai ; Fifalete Oreteo , il pregiudizio della nofira 
~hi~là reJ !i10 Filippo non San!O i1:.J qu~lla ben lunga Aringheria del 

}>.Mae-
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29 
p.Mae{ho d'Angiolo , pofi~ in ~ne de' fo~i .Annafi;. e f?mJ?a~a sl 
gran tratto piu prima .del D1fcorfo d~l ~?fir Accademico t. Iv~ lor.f.~ 
uon vi Ila guari ph) cli quanto coftu1 ndi.fiè: E forfe pregiudica pm 
di quella folenn~ fiampa , un n~a1~~krit~~? E '1 _vofl:ro gran valor~ fi 
va ricercando d1 far pruova co pm deb1li? E vz parve ben fatto m· 
caricar di tutto il uofir' .Accademico, e a bello fiudio tacer qu~ ch'e'i 
fucchiò, per n01t dir copiò, con tralafciar anzi mo.Lto del di piì1, che 
pubblicas10 quelle fiampe, da Voi lafcfate conere fenza rifpofia ? 

VIlI. In conclufione , dicelle , Filalete , che 'l no fu' Accademi­
co la.fciò di fare il Rclèrendario , e li fè Giudice , e poi decifo, che fo~ 
lamente S. Panc1·azio fu l' Appofiolo di tutta la Sicilia ? Filalete Ore .. 
teo, o 'l nofir' Accademico non fi fè Giudice, o non vi liete Voi te­
ll:imonio fedele. Aflerite, che feffi, e ne rapportate in pruova le foc 
parole : Ma quelle convincono ad e''iden.za, e cI1e l'Accademico non 
li fè Giudice, e cJ1e '1 tellimonio è falfo. Vogl' io replicare le voftrc, 
e le fue parole. Sicchè,dicono le vofire, collo fputr1r tondo, to11chi11-
fe, e detife il Signor Accademice, no1t più l\efirendario, da GirJdù•e, 
i:he S. Pancrazio fa/o folo, e nù111 nitro ·venne in Sicilù1 con[ecrnto Ve­
fcO'UO da S. Pietro per convertir/a(J//a Santa Fede ,fal.5. E perciò pro~ 
vare, rapportate le di lui parole, che furnno quelle : lrt co11clt1fìone 
J1111qt1e PAJt, chef A/'fojlolo per t11tta la Sicilia fii fola., ami che 'I 
p_iù primo, S. Pnncrniio, fol 6. E già quefl:a vi parve quella Deci­
fione, e fcntenza, onde cong'hietturafte, eh' e' fi fece Giudice. Voi, 
Filalctc , a vefle già nella collruttura della vo/lr' Apologia l'al1iJ1en­
za d'un valorofo Giureconfulto. Parve a lui infiem con ciTo Voi, 
che uellc loro fèntcnze dicono PAR._ i Giudici ? 

Cenfurate Voi il nolh' Accademico, che lafciògià cli riferire, 
indi u.furpoffi l'autorità cli Giudice. Così vi pa1·vc d'aver fatto, dove 
che d1fle, come la fola Tavormina ebbe il Vefcovo Appoll:olico. Ma.­
firandovi dunque io, a vedo detto altri~ già rell:a confutata la vofha 
ccnfura . . . 

Primieramente I'Accadeinico il diffe ~mc Referendario a11c11e 
col P AJ\.. Riferì averlo detto .Nicefaro Callifl:o, il Baroni o e '1 Tro­
pario del Liturgico G1·cco: ma giacchè·quefri, nll~gati i1~ quel Di­
fèorfo , non vi ballarono a farvi divifare , eh' egli non fi fè Giudice; 
vogliovenc aggiugnere degli altri . · 

Il dj{fe p1imieramente Pietro Oalafino: SrtnélJJ.f P11ncr11tùu itJ 
Sicilia,~ Ecclefi_flm infiit11it. Jn Not. nd M11rf). 3. Apr. · 

. . L J/l~ffo cMfe pur .Franr,efco'!1aria Fiorentino : Aput! T1111romt-
11111~, fì'Ve Ttturome11111m Grtetu celel7rem lkbenz cc/e/;rù efl mt• 
morui Sa11[_1i J>1incr11tii Sicilienfimn A.POST-OLI .. Nar/. Occid. i11 
Not. ~d d~e;n 3. Apr. 

Ag-
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Aggiugniamovi Giambattifca Sollerio, che pure lo fpiega cosl: 

:.llp11d Ta11romeuium. Sicilùe B.l't1ncr11tii, quemprimwn fltijfe Sic11..: 
/or11m APOSI'OLO~Vlrf recepiti opinio eji. Of.{i:r. ad ;.lfart. llfl1ar .. 
3

• Apt'attefhi il Cerameo ne1la gtzifa ill:efTa ncII' Omelia, detta nel 
giorno folenne del Santo: .Mani6fl1 Ap flo/ormn Cor:;pb~i Epifcop111 
11d noflr11m hanc Inf11/11m oblegat11r • 
· Da Gregorio Biz:zantino In Enccm. hi D.P11ncr. perciò chiamati 

rrima fede la Chiefa di Tavormina , e •1 Santo a Divo Petra fritn$ 
Seilù .Anti.fte; .• 

Annoveratevi, Filalete , tutt' i Menei Greçi, cos) gli fl:am .. 
r:iti della Chiefa Cofl:antinopolitana, come gli antichi Manofèritti 
clelle noll:re Chiefe Siciliane , clic tutti , fènza trn-rne veruno , affer .. 
m:rno, che S. Pancraziomticamentc foflè llato.l'AJ"pofl:olo di tutta. 
Ja Sicilia,. • 

Anzi il mentovato Bizzantino ci manifelta , cfie S. Pancrazio 
fu il primo Appofiolo di tutto l'Occidente, non che della fola Sicilia, 
e bene fpefTo tra pii1 volte nel fuo Encomio il replica ; Quel , che pu­
re il ridice S.Giufeppe, detto J>lnnografo In hJmn. e~ Mett.ttif Grttc. 
replicandolo fpeffiffimevolte; Omnem Ocçidentif regionem, al San­
to gli dice , e tene6ris arl /J1c.em trad11x/fi;. E poco dipoi: ln Occi· 
tlentis plngtt, 9u11fi Stelln /11cefcen1, omnu pe1' F'ithm 11d coenitionif 
l11cm1 perd11xiPi, S.Pnncrati. E già tanto il ridiflè, che fa l:ien chia"". 
ro dh·ifare , come di fooi tempi era per fcrmillimo tenuto da tutti. 

Con qual ragione Voi dunque, buon Filalete Oreteo, notate 
· d'eccdTo il nofir' Accademico , perocchè <liifc con cllrema modefiia , 

e m< firanclo di Jlarne in furfe , che 'l più primo Appofiolo di tutta la 
Sicilia fu unicamente il fao $.Pancrazio? Eccetro nè pur mai fareb­
befi egli fiato, s'ancor di tutto J'Ocddentc detto l'a·vctfe. Con s! 
autorevoli TelHmanj lì può ben dire a!Ja Jihcra , e dirli con mode. 
fiia : ma anche la modellia condennano gli ofleutatori • 

JX. Lafciafi:e Voi , Filalete , il pcufìero ad altri per difenderti la 
Fondazione Appofl:olica di loro Chiefo , fenz' intricarvi n(; molto, nt: 
poco: e fecondo dite»> fol ~'attenete tt difendere le 1·4Jo11i della Chi e· 
fa Palermitana, fo/.6. . 

Prima non però Oi trar la f pada per tal difcfa , e d'efaminar gli 
' argomenti del nofl:r' Accademico;. ci date fedcl ragguagliq, (e ba­
fia dfer ragguaglio vofl:ro, per elfer fedele) eh' egli fol riferiva nel 
fuo Co!'l'Jponimento quanto faceva al di lui fine . Taceva poi mali­
ziatamente le ragioni dell' altre Chiefe: onde vi parve confrontarlo 
ton un tal Avvocato, il quaJe allegava le dottrine fino al fogno , 
che facevan per lui, paffando fott~ lilenzio il di]Jiù > pcrciocchè a lui 

· con-
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31 contrario: Ciò, che pure, fecondo dite, coflnmane> per confueto glj 

Eretici . Ne compatite colla vofua Carità fa fua infufficienza: febben 
i1o11 bafiate ufargli compaffione in quella parte, che tralafciò di 'llt­
dere, e rifirire k varie oppinioni •..• accem1.1te d11/f Ah6. Pirri ~ 
dal C11etnno, e dtt/L' Invepes , fol. 6. e contentoffi, mettendo da par· 
te coftoro, di quanto tCriffero Papebrochio, e "l P.Maefiro d' Angio­
lo ed" effìfl1cchiò, per non dir copi~ q1111J1to dijfe rtelfao Difcorfo, 
fol 6. Cosi è 'l contenuto di vofhe due lh:ofe. Voglfam per tanto 
foddisfàrvi di ttltta. 

Avete fatto tra bene, Giudfzioiìflimo Fila[ete, a Iafciar di difen ... 
dere I' altre 01iefe: e credo, c'avrefte fatto meglio, fe lafdavate di 
pur difendere fa nofira. :Nè l'Accademia, nè l'Accademico l'han mai 
offefe .. P~.9-uel, eh' efaminafi dentro non le pregiudica, falvo che, 
qual il pa~~ come Voi , af di fuori'. Noi da oga' altra ne af pettia· 
r.nc lumi. Dove gli avremo; 1i vedrà con pruova, chi {i foffc, che 
l'l1a pretiudicatc • Checchè liane di quefto :. Voi 11011 però a gran 
torto a vcte rofl:o if noilr' Accademico a confronto con un tal .A v­
vocato, il cui fatto è nuova da calze, e calza meglio a chi la rap~ 
porta • Ve ne farò a vvifato in quelle pil't parti, che mel farete cade­
re a deflro , e la prima è qul medefimo in guelfo vofho primo Para­
grafo. Voi quì rapportate molti periodi dr quel Dìfcorfò del!' .Acca­
èemico: ma di quel, che già feparato dal vero fenfo, fol fa fenfo 
per Voi. ~al non.fa pel' Voi, non volendolo allegar Filalete, tace, 
il' averlo allcga.to l'Accademico. 11 tenete cosr linenticato , che nt 
pur fi ricordaflc- di quello ha fcritto? Qillll fu quella Chicfa , di cui 
lafciò di riferirne le ragioni, e per lo meno le più principali? Nel cli 
lui Manofc:rìtto lì IC'ggono le ragioni di<iafcfieduna.. Di 9ual non fi 
rl.illè, non fi.1 infodeltà di thi le tacque: fu anzi infelicità <l!i. chi non 
J.'avea. O ditele Voi, c:he le fapete. 

E qui ben vi conveniva-, Filalete Oreteo, mofirarci que' palli 
troncoi, e quelle celate_ dott1foe, per le quali il com1>aratc àgJi 
Eretici. 

Il conclcnnatc infedele, clic non riferl, nè pur confiderò mai 
!'oppinioni dcli' Abb. Pirri , nè del P. Caetano. Che gran cagione 
d'infedeltà ! Vi parvero cofloro, con vien dire, i tefH canonici per 
qucfi' affare dcl primo secolo r 

Ma come non confiderogli, {e a cagionchèparve a Voi d'aver 
JJarfato 5l tallto pel fecondo, Voi tanto lo fparlate? Con qual verità 
éfunqu' è detto, che nè _pur confiderollo? E pel Pirri già e' dilfe, che 
fi p;ovò rl'n.cèrmd11~ infic"';e la Vita. di. S. Filippo d' Argil'ò , quella 
fcntta da ~. ~ufeb10 ! e 1 ~ltra, attribmta a S.Atanagi, qw·lora par­
Java delfa Chicfa Argirenfe. E qualor~ parfaya deJJ~ Chiela di T\1-

vor-

.. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



\ 

• 

32 
vomiina, il confuta dove pofe S. Pancrazio ùn anno pit1 prima. 
Dunque chi è l'infedele ? Chi allega afla fatta del vofir' Avvocato : 

Ma forfe il non rapportare W1 due, o tre Autori , che non di· 
cono pin, o dicono meno èlegli altri, già rapportati; è infedeltà di 
ieferendario ( Il nofir' Accademico debbe fare un Componimento 
d'un-0ra a gran pena : n\: l1a egli la vanità d'apparir-erudito a.ffai 
con citar affai Eruditi: vie piì1 dove al ftto intento v:igliono niente. 
Tuttavia render vogliovi ragi<me, ondefo 1 çh'e' non citovvi cosi 
fpeffo il Pirri, e non mai l'Invcges. . 

Non i: egli l3 Accademico coH' Hlinto di colo110, tanto da S. Gi­
rolamo Epip. ad Marce!. Pojlr. 2. Tnm. abboniti , clie fpregiana 
l'acquc limpide d'una fonte, acciocchè crenofos rivoloI bibant. An­
ii tiene con Cicerone, che tarrli ingenii ejl rivo/01 co11feélari ,forttet_ 
J·e·rmn non vit!ere. De Orat. 

Se dunque eg1i fè le foe pruove cògli Atti pit1 linceri·de' Santi ,• 
di cui ragionava : con al~rc Scritture autentiche : e con Autori ·di 
que' tempi , che 'n quefi' affare fono la fol'lte; a che perder il temp<> 
in ricercando rnfcelli, sì già al di lungo divertiti, e diverfati dalla 
vera forgente? Eglino già nè pur da fonte rapportano l'acque • Non 
~Ilegano quelle scrittme , che s'andò ricercando l'Accademico. Jn .. 
dufiriaronfi pi\i pretl:o far loro rruovc con allegai· moderne Tradi .. · 
tioni • Conghietture fole potea da loro copiare : ma effcndofi con­
~ra ric alfa fua intenzione, lafciolle rer copiarfe!e altri. C'infogna 

. Arifiotile Mora!. 1.1. 6. che teflim.ortiù certi! in re611r incerti! uten· 
Jmn e.ft. CoHor-o, d1e Voi volevate feguitati, anzi che foJ confi .. 

· òerati , non fonofi Scrittori di que' tempi , nè a que' tempi vicini .. 
S-ouo del diciaffettefimo secolo, e Voi pur l'attefiatt: Bi6/. Tom. I~ 
Jo!.87. & Tom.2. fo/.202. Di pi\1 : Voi qui mcdefimo §. 2.fa!.16. non 
ammettete Scrittori del quindicefimo secolo, quant<> che non trat­
ta1fero a·ffari del primo , ma de1 sello secolo • Il motivo del voftro 
rifiuto fu per la gran diftanza di nove secoli: e par ragionevole .. 
Con qual ragione dunque condennate Voi l'Accademico, cne trat• 
tando ~ofa del primO'secolo, trafcura di citare Scrittori dcl diciaflèt­
tcfimo secolo con pif1 gran diftanza di pii1 secoli. 

Altro motivo pur v'ebbe l' Acrcadcmico, di gra.n lunga più ri­
levante. Fu a cagionchè gli Scrittori moderni, venendo a parlar 
d'amendue , c-0sl dicono per dove che fcdlfono di Palermo : 'R,.pch1u 
firrtlf, & Jnveges , Termitttnllf hic , i/le Netintlf , rlterque P11nor­
tnita11ù 11rUiéhu. Boli. !l'om. t. A~ fe6. dic S· i11 ·Vit. S.Agatht1: §. 9-
num. 70. 

E altro Erudito Oltremontano ; da Voi lodato , e lodator di 
Voi, che Voi chiamate fr4f. Hlt. Edif. 'l{och. firri. ClarHTimo: Ed 

Egli 
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Egli Voi thef. Antiq. 6' .Hi.JI. Sit. in Pr4 Gili. vo/.t.fo(-2. I:gr~gi~; 
venendo, come fi fuol dire in 't.Jerho Yacc11roffe, cosi dice del Pirn, 
dove tratta dell'Antichità, e Fondazione AppolloHca di nofcra Chie .. 
fa; f nnormit(lfl~ Ecclejite Hijlorittm, & fttta no/Jù pandit, ei1Jfq11e 
11.ttti.flites a D.Petro ded11cere Auélor conatur, no'! 911~den; ex tncor­
ruptù Yeterum monmnentù. Eccolo dun9ue divedo pnì d alcun 
cotanto dal!' intenzione del nofir' A-ccademico • 
· E pit\ poi li fiomaca l'Amico vofiw del medefimo Pfrri 

1 
che per 

altre Chiefe fi propofe dillrurre Tradizioni meglio fondate, e pofda: 
con men collante Tradizione intefe fondar quant' egli fcriffe di no­
.fica Chiefa di Palermo intorno alla fua Fondazione .Appofiolica : 
Nmn licet hic Scriptor fatit it1gen11111 7Jidentur, nec m1tlt11m tri­
'/mcre Tr11ditioni611r; notJ omnino t111pen i/lit fe carere potuij]e oflen~ 
Jit, ut ti11tùJHitati1, & 11rhit?111 patri+e /11~ 1 &- Eccle{ite arlflr1111t • 
l'birl. fo/. r 1. 

· .A cagion dunque de' Bollandifii, e del voflro Pietro Burman· 
no, tenuto da Voi tanto emdito, e tanto lodatolo, dovette l'Acca­
demico lafèiarg/i<fa parte . Additati già. sì poco finceri il Vini, e l'In• 
veges, dove trattano delfo Fondazione di noflra Chiefa, e sfaccia­
t amente palefata lor poca fedeltà ; condennate Voi infedele il nolh:, 
Accademico , pcroccbè non gli feguitò ? Noi l'a vrcmmo piì1 prcfl:o 
tenuto ridicolo d'a{fai , fe già feguitati gli aveffc, o al/egatigli per 
tefiimonj . Non fu mai fedeltà, rapportare tellimouj fofpetti • E' un 
gran difcapito della verità, volerla molh·are con tellimonj sì fatti. 
Non dehermJt eor11m 1111élorit11te 11cq1tiefcere, quorum mendncùt de­
tefiam1J1·. Ci lafciò per regola S. Girolamo, appò Mekhior Cano 

1 stÌ allegato . 
X. Giufla le volli-' accufe, in due altre cofe ardi intrometterli 

l'Accademico ; amcndue fopra la di lui fufficien1..a • Di Critico , che 
con dilJimulazione di riferir le cenfhre altrui , fe le fè proprie , am­
plùmdcle n fl10 talento : E di Giudtce, che decife 11 /tto grado iu pre­
pJ11diiio dt/l' nitre Chiefe, che riconofcono !afide da' tempi Appqfto­
]ici cotJ 'll~go1• di rnp,io11i, fol.6. onde vi parve di condcnnado, ;oi­
Chè profej]ando l'ejèrci;&io di Sa~ro Oratore, e di Teologo, non ancor 
'iJerfato nell'lflorie Siciliane, 710/le mette1· le mani in pnfla, arriflhittn­
elofi 11 mnnegginr m11terie, 1la !11i non mai praticate, dimentico dell~ 
adagio; Ne fii tor 11l1r11 crepidmn, foi.6. e 7. 

~indi pafJàndovene a darci avvilì contra di quefl:' ignoran­
telli Critici Moderni; c' infegn~te, che il buon Critico tke effirfi. 
verfitto a fondo nelle m11terie, che fottopone alla /Jia cenfl1ra, altri-
menti corr~gran perico(o d'err11;e 11/f ingro.ffò, fol. 7. . 
· J3en gli quadra, fzlalete, zl dettato Ne f11tor 11/tr11 crepzdntn, 

E ac~ 
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a j~ trafcorre i limiti del f uo affare : quello , e altri gli farebber<> 
adattabili a chi tenta: maneggiar materie inufitate, in effe arrifchian­
dofi di far il Giudice, e '1 Critico . Ben fèl meriterebbe venirne con 
proverbi motteggiato l'Accademico, si veramente dove il convin­
c~refie Voi d'aver egli fatte pruove proprie in materia non propria. 

Poco fa dicefie V-0i, eh' e' tutto copiò da Papebrochio , e dal 
p. Maefiro d'Angiolo : {e dunque le copiò da coiloro , come furono 
proprie : Se ora fon già proprie, come sii le copiò ? Come Critico, 
chi copia l'altrui Critica i 

11 copiar , Filalete , o fia Critica , o fieno Iltorie, o altro , non è­
far con arte propria: è anzi fervil fatica di bafìagio. Diteci per tan• 
to: dove dobbiamvi credere: fe qualor ci dite d'aver voluto com·. 
parir colle fatiche altrui; o adeffo, che già le confoHate proprie? 

L'ampli~, ci dite, afuo talento. Dunque 11011 furono proprie, 
nè le vario in fofianza • L'amplificazione non varia- , ma fpiega me· 
glio i concetti • Un Sacra Oratore , erme Voi l'onorate, cred' io, 
che v'arriva a quello • A quel, clie veggo , volevate,. dic ci abbia 
1iferiti gli argomenti con un' ;fciuttiOìma feccheria ! e vi fjJiacque­
ro , perocchè furono con qualche fua riflcffionina • Egli non però 
iutefe fare il .Referendario-Critico: non già il Pappagallo Storico. 

Saggiamente ci dite coU' autorità di Vcmlamio-, e di Mabilone, 
che '1 buon Critico dee effer verfa10 tt for.dv nelle materie , che fotto­
po11e alla ji111 cenfi.rn: ed è verità. Onde Voi, che già fottoponete 
alla voilra cenfa1·a i Critici Moderni, dobbiam credervi con gran 
perizia di Critica, e ne farete -verfato ttfondo. 

Non lo {late a dir più, Filalete , che '1 noltro Accademico è 
Teologo , di quella man.i era , che folete, moHrandoI pofcia digiuno 
affatto di Storia.· Q!al sa ben, quanto vi vuole ad eifer Teologo• 
11011 vi crederà: o ~oi ~l dite per non eflér creduto. Non perocchè 
conokete Voi un qualche Storico fenza Teologia, di cui pur non i 
rmtravig!i11 poi, che urt11.ffe 11/111 cieca in 'Uarj errori ••• ed err11ffe 
111/'imirnjfo, dovete perciò credervi, che v'abbia altresi Teologo 
fen:l ~kuna cofa d'Ifioria • ~fii , come già fopra vi cennai, fareb· 
befl mezzo Teologo a gran pena • 

I/ Accademico, ben confapevole di sè fieflò , e della fua dap~ 
pocagine, non mai s'è invanito, uè mai vantato nè Hlorico, nè 
Critico. Ben clivifava di non elfer miga valevole a raggiugnere i re-: 
matid fenfi di s!_. fatti impenetrabili enigmi • L'intelligenza di quelli 
gran Secreti non è a tutti palefe. E' riferbata per ifpezial favore 
dell'Increata Sapienza a certe menti divine, quanto più follevate; 
tanto più rare: quelle furono defl:inatc per sl alto affare, e dove noi 
vogli:tmo fc~~tilla çli lum~ S!ofi~o 1 9 fa d~uopq d~orrere con voti 

a que-
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3S a quefl' Oracoli cleW Antichità. ~ncli il nofir' Accademico dove 
Ju collretto da' nofrri Palermitani a aover trattare dcll' lntroduzion 
della Santa Fede in quello Regno, tutto che la materia erafi att~en .. 
te ali' Ifioria Ecckliafiica; niente di meno protefioffi nel fuo Difcor• 
{o, che ~'eleffe folo cli fare il copilla a chi ~udicò ve~fat~ afont!o in 
sì fatte materie : ciò, che pure bafiava g1a farlo ez1and10 coloro 

1 
che arrivati al Ponte de~li afini , non pafTarono pi~1 ava.rtti. Se dun­
.que Voi 11011 ritrovate di che condennarlo pel copiare; poco fi cura. 
d'ogn' altro • 

Non bafia però , Filalete Oreteo , dir con fof ~ parole , cne l' Ac .. · 
<:ademico urtato nve{fe nlln e ieca in v11rj errori. Ma vi fia va l'ob· 
bligazione di mofirar quell' errori , ove urtò • Se Voi te111::te in 
co~1to cl'crrori i Punti , ~he provò con ragioni ; Noi in~endia~o, 
efierfi cieco folamente chi non le intende ; 11011 che urtafie alla cieca. 
qual così ufa far le fuc pruove . Come urta ciecamente 'in varj erro·. 
ri , chi dà ragioni s) forti, -quanto fin allooo non .s'ha baftato 1·ifpon~ 
dere ! S'è pollo ogn, attentato pe1· veder d'opprimerk>: non gli fon 
date ancor rifj'°fie rer convincerlo. Ma credetemi, Filalcte: le fo .. 
perchierie vananno foJo, acciocchè CJ"~ d11riH1repel1it11r 1 e~ 'lllllef!-. 
/Ùlf infrflnt. S. Grcg. Hom. 4o. ln E71011g. hom. 2. 

Dicelèe, che l'Accademico dec.Jf#aj'1101,rlldo in pregi11Ji~io delf 
t1ltre Chieft, che riconoj'caro la Fede da tempi ApPoflolici con 'Oigor ai 
rngioni. E giacchè le Cl1iefe han altre ragioni, onde ballanfi folle· 
nere meglio lor Fondazione Appofrolica ~ giacchè fono ragioni pi11 
forti di quelle, che fonofi efaminate dagli Autori, -che copiò 1'.Acca­
demico: giacchè parve a Voi, eh' ei non confìderolle, o non feppe 
intendere; ragion vorrebbe , t:he ora le aringa Re Voi • Via palefa­
tele: di/ingannatelo una volta, e non gli fiate pili a torcere ~i fcor­
tefemente il grifo, dove che ve ne priega. L'ammaefirare gl' igno· 
ranti è orera di Carità. Egli di nuW altro vi foppiica a man giunte, 
c'a palcfargli le fole ragioni della noftra Chiefa, fecondo l'imenzio· 
ne eh' e' fpiegò, e Voi rìferifie. Se poi il vorrefie conghietturat.ore, 
giufia la vofira intenzione, tutt'altra dalla noftra ; egli vorrebbe 
farlo, a cagion di farvi un fervigiQ: ma non può entro la nofl:r' Ac­
cad~mi.a . ,Qlefia !ntende rim~nda~ gli alberi: non.già vie })i\'1 infal: 
vat1d11rgh. A no1 fembra anzz, F1lalete, cbe Voi, caffo di quanti 
v'I1anno grand' Hlorici, non ritrovandovi ragioni, ricorrcfl:c alle 
congliietturc. Se qucfl:e ragioni dunque non le ritrovafl:e Voi, 11er· 
f'nto n fondo nella noflra Iflori ... ; ~ome mai ritrovar poteva le il po· 
vero rgnorantcJ/o del Referendario, non 1mcor verj11to ne/f fftorie 

_ Sic ili 11ne? L:i reuuria delle ragioni non cos) la pale(a 1' A v verfario , 
che le nicga; come l'Avvocato 1 che non l'allega. 

E 2 XI. 
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Xl. E1 faggio Vt>flro infegnamenfo; Filalete , éome ·aìà gran 

Maelho di Critica, iJerfato a fo11do, che al buon Critico gJ{'fla il do­
vere di vincere ogni fua paHìone. Co~i avvertono gli Eruditiffirni 
~urato{e, e Mabilone. ~ nofir' Acca~emico non però vi parve an­
zi 11ppqffìortnto, 11ppaffio11fltijfimo foJ. 7. 1nver la fua patria per forte 
pafiìou d' amore • 

Di quefl:a paffione allegate Vòi tefiimonj, quanti v'avevano 
afcoltatorj del fuo Componimento. Ciafcheduno, già dite, ben di­
yifollo impegnato afo.ftenere a t;Uto impegno il Primato di Tavormirut , 
foti patritJ [opr.11 o;,rl altra Chiefa di Sicili11,fai.7. E parendovi, eh~ 
efàltava Ia.fua· Chiefa con deprimere ogn'altl'a, il confrontate per~iò 
t:ç>ll' Imperador Nerone, dove per fuperbia , e per invidia comandò , 
eh~ tutte le.f/.nt11e de' Cocchieri, (lati già vi11citori ne/i' aringa delle 
tarrette, fi diroccaffiro,fol. 7. Il confrontate in oltre con que' fab­
bt:i , chef man.teUano gli edifizj , per fabbricarfi lor cafa colle ruine 
~Itrui . Ma veggfamo, s'egli andò cosi l'affare? 

Aringò l'Accademico ragioni, che la foa patria favoiivano; 
e che provavano ,. efferfi fiata fa piì1 prima delle Città Siciliane a rice .. 
vei: la Fede Cattolica. Procedeva con maniera, che quafi troncava 
le ragioni. Colta bene a' Vollri medelimi teflimonj, che per ogni 
fua pruova rirnettevafi ad altti .,,f;.omc dunque era li dominato da paf­
fìone? sl, dite Voi, e ne fon té.ftimonj q1111nt1i'1Jdirono,fol.7. 

Oibò : . che vi fento dire! Un tal affetto , Filalete , non fi può 
inai vedere. Sta neH' animo , dove nè Voi, nè tefiimonj bafl:ate d .. 
mirare: o vi fentite , aver del divino . Se la paffione fi fia cosi cela­
ta , che a Dio folo è palefe; Voi dove peofatc moflrarla con tefl:imo­
nj ; non mofirate un diretto dell' accufato: mofirate folamente pii• 
d'una mofiruofità dell' accufatore. Un.tefl:imonio, quanto pi11 di­
ceffe quel, che non bafia fapere; tanto pit't t accufa notoriamente 
faJfario • L/ ifieifa fua afferziorie è pruova aflai convincente della fùa 
falfità. Dovrefie dunque mofirar la paffion , che dite, per contra{: 
fegni, che forfo n'abbia dati l'Accademico. Ma dite: quali furono. 

Mofiroffi , foggiugnete, impegnato afo.ftenere tJ tJltto impegna 
il l!rimttto di T@ormipfl [1111 patrip fop1·r1 ogn' a/trii Chiefa di Si ci /i(t. 

E quefl' è verità, che P attellano i vofhi tefiimonj ? Trattò 
egli il nofl:r~ Accademko di Primato nel fuo difcorfo ? Mofhò , che 
tal Primato l'ebbe ornai qualche volta la Chiefa di Tavormina full' 
altre Chiefc Siciliane? E v' hanno tcilimonj, che ciò intefcro, o lef­
fero in quel fuo • Manofcritto ? O forfe l'effer primo di tempo, fa pri­
mo pure nella Degnità? Non cred' io, Filalete, c'he queft-0 Primato 
faccia pruova ~i fua paffion~ i quan!a ne fa ben d~J.le yofire inveu, 
zionj. 

Dit~ 
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Dite di più, che l'Acc~demk~ .11pplicò .t1/tte le forze de/finge• 

f)io per fi1r co11n.fcere Tavonnma In prima 11 r1ce'Uer la Fede,fol. 7. 
. E ciò è contr:iffegno di pafiìone in chi 1' afferma , o fàrebbefi 
pii1 tollo di fciocd1e2za i~1 ~~i ne~affelo ? N.on così ~'ha paffi~ne in 
chi dice il vero come cec1ta 1n ch1 ama megho le bugie. E Vo1, che 
d'erudizione vi fiete il nofho Maefl:ro , fapete forfe quale' altra Chie­
fa della Sicilia , c' a velfc ornai ricevuta la Santa Fede più prima di 
.Ta vonnina? O fapete per avventura Autore, che dica il centrario? 

Leggiamo , Filalete , il tanto a Voi caro Inyeges, Autore ~~­
diofo ' e cliligentiffimo ad adornare l' .Antichità aella i1ollra Ch1efa 
di Palermo, o fentfamo, che dice. 
· Raccolfe già cofhti 1' oppinioni intoi:no aII' Introduzion del!a 
Santa Fede in Sicilia, e fcrive P11!. facr.fol. 74., che ritrovanti 1U 
tre tempi dillinti, undici Velèovi, o Sacerdoti , ordinati da S. Vi<....., 
tro per dieci nofirc C'hiefe • Nel primo tempo: cioè ncll' anno di 
Crifio 40. vuole, che S. Pietro d'Antiochia inviò Marciano in Sir1t­
e1l{tl, e Pancr112io in Tnormin11. 
· Dopo nel 44. navigando S. Pietro cl' Antiochia in Roma , ap-

poggiò in Tavormina 1 da dove mandò Berillo in C11t11nia, e f;/ippo 
ili Arp}rò. 
· Nel terzo tempo, cne dice d'efferfi flato nel S9· paffando S.Pie.. 

tro dall'Africa in Roma , e approdando la feconda volta in Sicilia 
fondò 11/tre cinque Chiefe nella co.ftn di Settentrione, e di Ponente di 
Si ci/in: cioè t!iede il Pefcovo AnotJimo n Palermo, C11logero a Terme 
Sel1111tìn11, oggi Sci11cc11, Pellev·h1011 Triocola, po.ftn fotto C11lt11/;illot­
t11, Li6ertino a Girgenti, e Onofrio, e Archiridione tt S11tera. 

Cosi rure con tutti gli altri Scrittori~ il Ca etano , il quale, a,
4 

cetfando l'Ordmazione de' Santi, Pancrazio per Tavormina, e Mar­
èiano per ~iracufa nel primo tempo; giJJdica poi, che nel fecondo 
tem1 o foffe fiata l'Ordinazione di S.Berillo per Catania , di S.Liber­
tino per Girgenti, e d'altri Santi Vefcovi per altre Città del Regno: 
così nella Vita di S.Pe}legrino tom. 1.fo/.2r. Sebben alla fila patria 
le dà troppo ridicolofameme due giorni di pitì : quando che altl'i piì1 
Sinceri Scrittori in vece cli pofjJone due giorni Ta vormina a Siracu .. 
fa; antepongono due fecoli a Siracufa , Tavormina • 

Dunq~1e anche volend~ fia~· l.'A.ccad~~i~~ a~l' oppinione po-· 
J)Ulare dell I~1ve~~s ) e degl.z, altn Scrrtton S1cxlzam ; fcmpre fi divi­
fa, che con g1ufbzia, non g1a con paffione ha antepofl:a Tavonnina 
a tutte l'~ltre Chiefe ~icihane, non che al folo Palermo pollo già 
dall' Inveges medefono neW ultimo tempo. Non v'è, cl;c la fola Si­
racufa ,, la quale I~ pretende ~'ugu:-ilità ?el tempo, per cui s'è già dct• 
~o e qui> e n_el DJfCOJfo ~ell Ac~ac!enuco quanto dee rcfiarfcne lon .. 

. . -
tana. 
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r ' ' ' 11. b'I Ti r.. • . • • d V • tana. Or 1e per co1a cosi mcontrana 1 e t 1 iua patna v1en a 01 

condenuato appnffimttta, appnffionntijfìmo; dch quanto più conden: 
nar doi,rtfh: coloro , che fel recano a vanto dir le tante gran cofe di 
lor patria per via di mal fondate, e ridicole conghietture? 

Noi vorrebbero , Filalete Orcteo, !'altre Chiefe di Sicilia , cfie 
Tavormina non fi fo{fe fiata la nofha pit't prima Città a ricever col 
fuo $.Pancrazio la Fede. E la cagion è, che ciafcun altra, per folle· 
uerfi la fua Antichità, procura appoggiarfi il piìt che puote a S.Pan· 
crazio. Se non ve ne fiete ancor accorto; fatevi meglio rifkffione, 
e bm ve n1avvedrete. Non mai altra Chicfa di Sicilia s'è tenuta 
ugual di tempo a quella di Tavormina. Si vogliono l'ifieifo fecolo: 
11011 già l'itlefs' anno , falvo Siracufa • 

Pollo che Tavormina incontrafèa bilmente fo la piì1 prima Città 
Siciliana a ricever la Fede CrilHana , e tolto qucflo, nè Degnità al­
tra, nè quel Primato, che Voi fognafle, le pretefè mai I'Accademi· 
co in quel fuo Ragionamento; dch per vita vofha , Filalete, fateci 
cìivifar, -che cola <Ji piìt potrebbe{i tentare una paffione invcr la.pa· 
tria , per cieca , c'he fiafi? Se già ogn'altra delle nollre Chiefc rice· 
,,ette Ja Fede dopo, -cne ricevettela Tavormina; che cofa importa 
a' Tavorminefi, fe quello dopo fu d'un giorno, fe d'un mefe, fe"' 
d'un anno , fe d'un lull:ro , fe d'uno, -o <li pi\1 fccoli? Forfè che , fe 
foflèro fl:ati gli altri Sflnti Vefcovi pitì c1i prelfo, pregiudicherebbe 
quel !'regio di Tavormina, prima detr altre noflre Città ad accorre 
In S. Fede? Egli ben ifcioccnerebbc d'atfai , chi di tanto fi perfua· 
cldfo. Vince nel correre qual giugne il piìt primo : non perocchè Ia­
f cla troppo i conoorrenti in dietro: ma s1 bene, perocchè arriva il 
fÌlÌ avanti. Bafla la precedenza, non fa d'uopo Ja lontananza. Se 
dunque per gloria di Tavormina, intorno ~Il' Introduzion della Fe· 
<le, non fu di bifogno a' Tavorminefi rìggettar gli altri Santi Vefco· 
vi a fecoli pitì baffi; chi vorrà maipiiì crede1·e, che :i' Accademico, 
a cagion di mollrare, che fa fua-patria dcevette la Santa Fede prima 
cl'ogn' altra delle nofl:re Città, fatto l'avefié , çome dice Filalete, 
deprimendo flttzi fpregi11ndo i pregi rl'oen" 11ltrt1 Chiefa di Sicilia? E 
che ordif/11' erovede' e comt1nda '· che tJJttC I' "!tre Città v~tl"no ""'! 
perdizione, e vorr.e1'6e vederle, non che eloriofe, nè men avute in coft­
to, è 11ominnte ,fal.7. E Voi avete i tellimonj di tal depreffione, d~ 
tal difpregio, e di tant' odio? Il riferir, che i Bollandifii mofira11 
troppo chiaro, che quei Santi Vefcovi, tenuti del primo fecolo, 
furono nel terzo, e S.Filippo d'Argirò nel quinto , fa, che l'Accade~ 
mie o , acco{ìandofi a sì ragionevoliffima or rin ione' deprime, f pre-­
gia, e vuol reròerc l'altre Chiefe Siciliane. Voi, Filalete, che ccr 
me ben colla, e come vantate ndla Sicilia Inventrice, tanto avete . -- fr e~ 
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fèequenfatc le Scuole, 11011 dovevate co~i fcrivere. Forfe che gli 
Studiofi intendono deprimere queW oppinioni , che non vogliono 
feguitare ? E d'ùn ~ cne poc' anzi ci dicefie, non effer, che copifia 
a mala pena, ci dite ora, che ttpPlicò le forze del/' ingegno! Filalete, 
confideratel meg-lio, qual fi fofle tocco di cieca paffione? 

Rifèon.trate Voi il nofh' Accademico, per vie più cfprimere 
quelle belle vofire invenzioni, a/1' Imperador Nerone, dove per fo~ 
i1erbia , ed invidia vofevafi il primo vanto di cocchiero: e per effer 
fenza competitori' , deflrufiC- tutte le flatue di tant' altri', che fe 
l'avean ben meritate, come gfa per pruova ecccHe'hti nell' aringo 
della carretta : indi immaginandovi di volerci far credere., così per 
appunto aver fatto il' nolh' Accademico-, per procurare la maggior 
gloria alla. Chiefa di Ta vormina , e moftrarla uniéamente fondata 
da S. Pietro, dite, che tentò defirurre quante Chiefe Siciliane le po­
tevan mover gara : onde Voi perciò efclamate: ma fa q11efl1t fin ùt· 
vidir1·, fl fl1per/J1t emultizione-, che non sa taUerttre nè fupeN ori, nè: 
pari, nitri lo decir111, fol.7 .. 

Ma fatt' è, caro Filaletc Oreteo, die quefl' fn vidia, e fuperbia; 
di cui vorrcll:e incolparne l'Accademico, già più prima affai di Voi 
divilolla J:>apebrochio tutt' ali' oppofl:a. ScrHfe d'efièr veramente in 
quegli Scrittori di Sicilia, che lì pretendono rifofpignere loro Chiefo 
ad uguaJità di tempo con quella di Tavormina, facendo/l loro San• 
ti Vekovi, e Vefcovi non Santi nel tempo, elle fu S. Pancrazio. 

Non fè dunque la fupcrbia, che Ta vormina abbaffaflè I' altre: 
ma l'invidia fè, che l'altre li follevalfero a farfi pari d'antichità con 
!Tavormina. E come t~de la parità, che vero affetterebbe aggiufia­
ta, non~ quc!Ca, cne faceffe Voi con Nerone invidiofo, dove diroc­
cò le flatue , ma dove anzi fitperbo ideò la fua fiatua di pari gran­
dezza a quella di Marte, e pcnfava metterla nd medefimo Tem­
pio. 

Nè mai il noffro Accaùernico fi pretejé, come Voi dite, con et· 
ceffo di pnffio11è fttr come q11eif11/Jri, che fm1111te/111no più ec/;jizj per 
fnr dell' nltr11i r11ine 1mtt cn[tf, /o/. 7. peroccl1è la di Jui cafa è con 
fabhricl1e realr, in cui gli altri ft ccrcan !''appoggio • Sta inoltre sl 
con fodezza fondata, che non gli è d'uopo , a cagion di grandeg­
giarla, fmantcllare palazzi incantati. 

XII. Ci riferite finalmente, T:.ilalete, che '1 noftro Accademico 
Jlllfsò i limitf della dovuta modejlin ,,fol.7. nel fuo adngare. Vi par· 
v~ ~ c·a~uzzo la fua penna, e ~'eflà malamente ferI gli Autori, da lui 
cr1t1cat1 . 
,. Dite di pi~', , qhe t~tt''. a ~uifa, del fuo cittadino Timto , troppd 

s ipoltrò nel dir le nrngg1oi~ v1Jlam~ çont~a ~i molti: E 'n particola-
re 
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re u~ò quena fua fatira ; rodendo il nofiro degniffinio P. Ottavio 
Caetano. 

Pa1fa te a fargli fa pere di qual nome , e di qual bontà fu egli il 
Caetano , mollrandolo coll' autorità di pit1 Scrittori : e a cagion di 
fare una fpampanata del vollro NOME , fra cffi vi dtafie Voi me· 
defimo: Nella Biblioteca Siciliana del MONGITOR.fi tom.i.fo/.1 I I. 

Scendete a palefarci, quali fi furono fiate qucfi' onte, da lui 
ufate a quel Padre , e riferite , che furono con quelle parole : Si fi 
/edto il P. Caetano fmozzicarc urt te.fto: che ve ne p11re? Non ha t!ata 
un f;el modo il I".Caetano di 1brigt1rci tla tHttè le tlifficoltà del Mondo? 
fol. 8. E quefta villania si grandiofa , e sl zotica fu a cagion che il 
P. Ottavio rafe i nomi degl' Imperadori Valeriano, e Gallieno da un 
Codice antico, perocchè gli guaita vano l'antichità della fua Chiefa,.: 
S'egli il Ca etano folo fu l' Autor dell'Opera poll:uma , e delle fue No­
te ; di già fpontaniamente confefsò: Eraji 'iJcr~ en lrnper11torr1m no­
rnùul. In _Animad. t.1, ttt1m. zo.fol. 8. . . 

Raffembrò troppo malfatta quell:a rafura al nofh' Accadem1c6, 
e fe ne fece occafione di !parlarne con quelle {moderate parole, che 
Voi riferite. Pofcia impugnandolo con allegar , che tale rafora non 
miga bafiava a far sì celatamente, che non fi fco!'lriffe l'imbroglio; 
p:tfSÒ a dir , che que' nomi d'Imrcrnclori , e lor tempo fh vano già 
ben efprdfati in più altri Contefli: e perciò foggiuntè, che 'L P. Cae· 
tano rttrler doven 911i Codici COJÌ politt1me11te J che ne pm· /11fciato 
'l/tl'Uefiè t!fJ pelo, non che 'I m oflt1ccio. Quello fu tutto il grande fpet· 
tacolo fatiiico, che ci avete fatto fentire con efjJreffioni d'un vero 
am:tnte de' Letterati: quelli furono i motti, e fcherii ebbrj, co-­
tne Voi dite, di veleno ,fol. 7. 

Volendo or Voi vendita re quella venenofa mordacità dell' Ac.; 
cademico, il riprendete, lo fgridate, e per fuo infegnamento gli di­
te, che tal rafùra di Codici fuffe già per confiteto : fofTe prefcritta: 
foffe lecita • La cofiumano per infino gli Eruditiffimi BollandiHi . 
NafarJ nitro, dite Voi, il BolltmdQ, e f1JoiConti111uttori fa non ohe 
eri tic are, e e or:reggere gli .Atti de' Sr111ti q1111pte 'VOite vi nof(ltlO Jegl~ 
11hbap_/i ? fai. 9· 

· !)rima di rifpondervi, lafciatemi fpiegarc un fcntimentino: Con-
vien credere vernmente , Filalete Oreteo, che 'l vollro bel naturnle 
fi foife un zucchero • Cosi vi trabbocca ad effervi civiliffimo con 
tutti , che anche vi fcandalizza una parolina , detta a giuoco. 

Ma pria di mettere ad efamina la mordacità dell'Accademico ~ 
diteci pili cofe . Fu vero, eh' egli maltrattò di parole gli altri Autori 
da lui citati ? Ditene pure : quelli Autori quali fiirono? Voi ben 
dovrefie pur difendere cofl:o:·o dagli oltraggi. Di già vi pregiate di 

fare 

' 
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fare il Ptotettot detfi ClPprem. Dite, fu egli veràiiiente, che cri.: 
ticò gli Scrittori nollrali. E de' nofiri '· c:!ticati da. altri , come già. 
lappiamo , nominonne qualcheduno d1 pm , oltre zl Ca etano, cen ... 
furato da Papebrochio? E non vi folle Voi, che poco fa, ci dice· 
fie , eh' ei trafèurò anche di confiderare le varie oppinioni intorno 
al fuo Punto, ttccemtdte dtilf A!J!J.Pfrri , dal Cttetnfto, dttlf Invt­
f,et ••• e nitri? Forf7 che fenza nè pur confiderarfi gli Scritt?~i i 
fi bafian cenfui·arc ! G1a lembra , che dalla venenofa mordac1tà • 

• nitmo il giul!ifica meglio di Voi, che l'incolpate. ~l intefe quel 
Difcorfo, qual l'ha letto, e qual copiatofelo, nou le divifa quelle 
tante indegnità, che Voi afferite. 
· L'Accademico, femai aveff'e detto mal contra del P.Ottavio; 
fu perocchè veramente il P. Ottavio fece maliffimo a guallare ull 
CodJce. Nè quello fe l'inventò l'Accademico • E' già confelfo , 
e pubblicato con pit1 fiampe : ma i ~ali, onde fpat'lafi ora contr:i 
dell'Accademico, pubblicati c0n sl frefca llarnpa, fonofi de mali ti* 
11Ifeéll1, inventati da coloro, che itt omrlimfe in9uifitionem repe· 
rir111d/$ 11ccufationù extendunt. S. Hilar. Comm. in Matth. cap. 2z. 
Chi dunque è 'l reo del peccato di detrazzione? Voi , che nella vo­
fir' Arologia mede.lima vi moflrate non così ritrofo d'inebbriar la 
vcfira penna , tenete in conto di fatira gli fèherzi innocenti ? 
· Non intefè mai l'Accademico offender col fuo giucare, dove 
dìffe qualche modella facezia per 1'Erafi del Caetano = nettampoco 
qualora riferì i paffatempi di Papebrochio: anzi il riferir quelli , fa 
già pruova, che quam' è abbominevole il detrattore; altrettan­
to è lodevole il Faceto. 5'egli era malo ;già fatto non l'avrebbe ad 
un Gefuita, un Gefiiita, e fattolo in materia ben grave. Il detrat­
tore morde come la vipera; e 'l Faceto , come il cucclolino : ~Ila 
morde rer vendetta : quello per giuoco • Di forte che, non dete­
fia il malo: ma s'appiglia al peffimo , cbi detefia le facezie , e poi 
ae/Ie detrazioni non gli rimorde cofcienza. Per l'Erafi, l'Accade. 
mico fcherz0 per piacevolezza: ma. Voi, Filalete, non ifcherzate, 
che pit'i tollo radete fenza fapone • 

Qua li furono i veleni , che Voi notafie ne' fuoi fcherzi ? I Ta.; 
vorminefi ve11ne1· anzi Iodati da Cicerone per loro civil trattabiltà: 
trn11romenit1111i, tp1onmz e.ft Civitat fredernta, homi11et quietijfùni. 

,Jr1 l'er. lib. 2. e Voi volete dipignere l'Accademico col mal talento 
di fatireggfare? E v'avanzate di piìt a farlo parimente contra del 
di lui cittadino Timèo , come fe delI' impofiura di maldicente dife­
fo non l'abbi~ ~l mentovato Cicerone, anche da Voi rapportato 
nella vofira B1blzoteca con quelle parole: AttamerJ non p1 ~termit .. 
fam 1'111/ii /l/JJr/u > a11j6J.u 'J'/Jim~um qXOrtt{lf. f.2. l'ol.26~. 

- ·- ~ . ~ • r "' .JE • 
1-· poi I. 
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42 E poi, FHalete; avele Voi véduto radere aa' Bollandifli Co· 
mci, e Atti de' Santi , dove gli criticano ? Non t l'iflelfo radere 
i TdH, che notare l'abbagli, ritrovati ne' Teili. Se i BollandHH 
avvertono gli errori; non mai guaftano i fonfi. E' ben fatta l'av­
vertenza, a cagion di farvi meglio efamina : ~ mal fàtto il guallo~ 
~hefa perdeda memoria. ~~nt' oggi fi giudica errore, ben può 
efferfi, c'a lungo andare v'avrà lume, che 'l dimofiri non errore. 
Eccolo nel cafo nofiro : la verità era per appunto in quel che 'l 
Caetano rafe. Gli Originali fi venerano, Filalete, e fi lakiano co~ 
me fi ritrovano. Se a Vòi occorrono; l~fciategli coJla barba, clie 
gli fa pili gravi. , 

Non occorreva , Oreteo , tanto firaccarvi per fa1·ci conofcere 
il tanto benemerito p. Ottavio Cactano. Noi il conofciam meglio 
di Voi. Voi lo fcambiate o quante di volte! E noi ve n'avverte. 
remo nell' occafioni , che jncontreranci • Dunque il poffiam dare 
~farlo co11ofcere a Voi, 

• 
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RISPOSTA 
AL PARAGRAFO SECONDO 

DELL, APOLOGIA . 
RISTRETTO DELL' .APO­

LOGIA. 

I Santi Padri , e' Libri della 
Chicfa affermano, d'aver la Si­
cilia rk-cvuti i pili primi Vefoovi 
da S.Pietro: argomento valevo. 
le , che pur .da S. Pietro l'ebbe 
Palermo. 

.RISTRETTO DELLA J.U­
SPQSTA. 

1 Sttnd Padri, .e' Li6ri de!!t1. 
Chiefa affermano, d'11ver la Sici· 
lia ricevuti i più primi Ye[co'lJi 
.àa S. Pietr.o: argomento va/e7Jol1, 
.che rla .S.fietro non l'eh/;e mai /!JC• 
}ermo. -

J. JN quello Paragrafo secondo venite Voi, Filalcte, agli argo.: 
menti ~1: ma fèuza lafciar le foperchierle • Chi sa ben difcor-. 
rere, farà fompre civile. La fcofl:umatezza 11on ebbe mai cbt: 
fare colla F1lofofia • Un Filofofo vero far.à malinconico , farà 

folitario: non mai farà fe/vaggio. Voi, fo prima caricafie di vil· 
lan1e1'Accadcmico; or già caricar il vorrefle di baUonate. Per far .. 
velo anzi bei\ lecito , vi ritorcete la fentenza d'un S.Padre. Il mani­
fetlate Lione, d'e credette, come ci dite, e col nome, eco' r11piti 
~fcitare, fe non ;Jpfl"CJmti; nlmeno .ft11fori, fol 4. e non per tal1to 
provar vi volete di rivedet·g/i il pelo. 

E' voflro tr:ittar quefto, FiJaJete; Voi , che vi ll:ite sl ben 
fornito dtll' armi de' Letterati, valer vi vorrefle d'acme si troppa 
volgari , qual è 'J bafl:one ! Un Letter'1tO, che fi prende il nome di 
Pallore , il fa a cagion di mofirare un Patl:or col pregio d'Erudito: 
11011 già a cagion di mofirare un Erudito con -coftumi di lJafiori,. 
Noi fiam nell' Accaciemie, non lìam nelle mandrie. L'Accademico 
11011 è ufo-ad altro rifpondere, che agli argomenti. Trattiamo dm-.. 
que colla vofira Dialettica , fenza far conto della vofha flizza • 

11. Cominciafl:e Voi quello Paragrafo con .quefie parole : 1'!11 
per 'l.;tnire n,gli nrgommti, che fon 'llnlevoli afar conofc.ere la Chiefa 
f n/ermital'lll ejfere ft11ta fo1'ldnt11 rin S.Pietro, e che 11/;hùt da lui rice· 
•lJllto il primo l'efcovo, hifav111 ll'Ver per cof11cert1t,ck il S1mto Pritt.­
eipe dep/i /Jtt'hojl<J!i l'o!T'e flato ilfontltftore della Chiefa Siciliana,fol.9. 

w u i~· F z U 
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·44 Il voftro argomento dunque , ridotto in breve , f.rrcbbe que~ 
fio: La Sicilia ebbe"f fuoi primi Vefcovi da s. Pietro: Dunque da 
s. Pietro pur dovett..e averlo Palermo. Col vofiro perdono, la con .. 
feguenza non vale • 

Per avverarfi, che S.Pietro fondò la Chiefa di Sicilia, ba{ra·ra; 
averle inviato un fol Vefcovo in quaHifia dc:lle foe Città. Altrimen­
ti come vi deducete Voi la confèguenza; fe foflè ben dedotta; cia­
(cun altra Città Sieiliana fi proverebbe un Vclèovo da S. Pietro • 
Nella Siéjli~ com~ .v'ha Palel'mo; v'ha ogn'altra Città Siciliana. 

Ciò non oH:ante efaminiamo quelle at1torità, onde Voi inten~ 
defie provare il vofho Antecedente : cioè , che ~· Pietro fil 'I fon­
datore della Chicfa Siciliana , e vcggfamo fe da efie tfrar potraffi la 
·votl:ra confèguenza, anche coli' argano. · 
. IlI. La più prima autorità, che Voi allegate, è di S.Innocenzo; 
e dice, che_ la Chiefa in Jt(llia , Francia, Spagna, Africa, e Sicilia 
nfun altro fondolla , che coloro, quo1 fler;er11bilis I'etru1, 1111t ejru 
S11cc~.JJore1 conjlituerirzt Sttcerd<>teJ • Dunque l'Innocenziana per 
quel 1111t ej11s Succejfòres 11011 vi certifica qual delle Chiefe, che fj'ic .. 
ga , fotfe fiata da. S . .Pietro; e qual da fuoi Succeffori . Come dunque 
l'allegate a far prnova; che la Chiefa di ~icilia fu fondata da S. Pie· 
tro , fo con effa mede/ima già ii può far pruova pel contrario ? E fe 
non pruova, che la Chicfa Siciliana fu fondata da S. Pietro; come 
proverà mai, che da S.Pietro fu fondata la Chiefa di.Palermo? 

L'Antecedente, da Voi fatto con quefi' autorità, in una giu..;. 
fia forma d'argomentare, andrebbe cosl : S. Pietro, o fuoi Succef-· 
fori inviarono i Sacerdoti a fondar la Chiefa in Sicilia. Voi da que. 
fio c?educete: Dunque S. Pietro fondò fa Clliefa di Palermo. Col ri· 
f petto , che vi debbo , non è quefl:a confeguenza , nè Dif corfo di Fi· 
Jalete erudite : farà più tofto di Filaiete imprcffionato. Fhì giufio 
anzi farebbe coli' itl:efs' autorità difcorrere cosl; S. Pietro, o fuoi 
Succef'f ori fondarono la Chiefa di Sicilia : della Chiefa di Palermo 
·ancor non colla, che l'abbia fondata S. Pietro: dunque l'awan fon­
pàta i fuoi Succeffod . Cosi va l'argomento dove l'Antecedente è 
con fenfo divifo. 

ln conclufione, Filalete , il Santo Pontefice c'infegna col f uo 
dire , a non elfer animofi ia affermar le cof e , che non ci cofiano .' 
Egli , non fapendo ancor di fermo , quali fondarono le Chiefe nelle 
l'i-ovincie, c'annovera, fe i Sacerdoti inviati da S.Pietro; o fe più 
tofio gl' inviati da' fooi Succeifori ; così pure ne fcrilfc col dubbio ~ 
,Troppo ora fariano· audaci coloro , c'affermano ofiinatament~, 4~ 
·ve il Santo Padre tanwprudentemente dubitò • · 
'· · · P!fcon·e dip,Pi!! affai in~ç,~flde.raio dli ~ntenòe prov~.rc per cer~ 

~~ 
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4) tà una coilregttenza in virfiI d'un Antecedente cotanto dUQbiofo ~ 
E' affioma di Filofofia, che la Conclufione fiegue fèmpre la parte pit) 
debi/e. La giufia pruova fifa , con mofirare qualche fodèzza in vir­
ti1 dc Il' infàllibiltà del certo : non già mvfirando il dubbio col dub.­
bio . Così quel, che viene in confeguenza, non è probabile : è ridi· 
~do. 

IV. Veniamo adeffo alla feconda autorità, che rapportate da· 
.Ugone Eteriano , di cui , fod è dirlo , fe ne fa gran conto • E' egli 
accreditato, ed accettiffimo: perciò fentiamolo • PEtrut, dice l'Ete­
riano, mngmu Chrifli Apojiolus in omnilmJ ftrè Civitati'7u1 SJri~:a 
:F.llndet, Cy;ri, Sicilitt •..• Epifcopot ordintt'Uit. 

Già dice piì1 dell' Innocenziana . Afferma , che unicamente 
S. Pietro, uon già alui , fondò le Chiefe delle Provincie, c'accen­
lla • Per quel om11i!J1J1 farè Civi1t1ti/JJ1.r, par, che più, e pi\1 vi fa­
voriife . Se tutte le Chiefe di Sicilia furono fondate da S. Pietro, e 
Palermo è Città di Sicilia; perd1è cagione non dovea fondarvi la 
Chiefa S. Pietro? Con quel!' autorità anzi fì 11otrtlJbero proval·c la 
Fond:i.zione Appofiolica tutte l'altre Cattedrali di Sicilia • 

Venne già il luogo J)iÌl proprio per fan·i vedere quanto va ben 
affettato quel, che ne/l' antecedente Paragrafo accennaflc cl'1m trii 
Avvocf!/o , che non ritrov11ndo rngioni tt difafit del .f110 Cliente, portò 
11elTrilJJ1ttnle, in c11i allegava la c111tfa; il pnjfò d'rm' A11torc, fino 
11/ fegno, che potev11forper /11i, tacendo ciò, che fèv1iva, come ck 
contrnrio. E pcrchl: cagione qucfl:' Avvocato nol chìamafie Filaletc 
Oreteo? ~anelo leggefl:e l'autorità del!' Eteriano, vi fermafie Voi 
dove dHfc , che S.Pietro fondò la Chiefa in Sicilia , e non legge/le pila 
avanti. Faccfie in guifo d'un EcclelìalHco, che non avea tanta vo~ 
~lia di recitar l'Uffizio Divino . .Apri il libretto, c'ordina quell'ore, 
e lettovi : Hodie non dicitm· offici11m; non Jafciando fcerrer l'oc­
cltio a leggere la fcgucnte voce, che dicea Def11n8or11m; ferrò il 
Brevfale, lufingando{ì affi~ttatamente libero già per quel giorno da 
<JUcl pefo cotidian?. Co.sì V:oi, leggendo nell'Eteriano Eprfcopo~ 
1mlinttvit per quah tutte le Città di quelle Provincie, che cenna, fer­
rafie il libro, fenza trafcorrere piì1 avanti. Non leggefie per fentir 
pii1 precifamente per qual Città di Sicilia fu il Vefcovo confecrato 
da S. Pietro : o a bella polla nngell:e di non averlo mai letto • 
o Dio: pur Voi, Filaletc, fmo.zzicate l'autorità? Or ditel Voi., 
che potrebbe qul dire l'Accademico~ s'egli ornai fi foflè di cattivo 
fiele? 

Scendendo dunque l'Eteriano al P.articolare, mofira, che 'l Ve-· 
fcovo confecrato da S. Pietro per la Sicilia, fu altro Santo Vcfcovo 
ai Ta vonnimi • Etmit?Z ,_ [oggimif~ !'~teI~fil}o,, l aç,eh11 ej1u f:vor!, 

.A_..l./t'! 
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46 
Jlierofoljm11rt1m tht?tll!m tett11it, Jei11 Eodiilm Antioèhi4, 'rhttrfi 
Urh11num, Ep11phrodit11m Lyci4, Iigellmn Ephej, Smyrn4 Apel­
/em, 11p11d O!Jmpù1m fhilip;Jtm , Thiffnlonic/$ J 11fonem, Ttiurotni­
rtii }tf11xmzJJm nrdin11vit. E quello fa pruov.a per Voi? 

V. :Nè pur vagliano a favor vofiro J'autoritn, c'allegate di S.So-" 
fronio , e di .S. Simone Metafrafie , dopo a vede intefo da altro no­
fir' Accademico: non vi giovano , Filalcte • Eccolo ; Il primo fcrif .. 
fe , ( .fe pm fu dcifo) <:he S. Pjetro inviò Marcùmum in s,Jracufarn, 
1.'a11crJ1til1.m T11ur~menii . L'il1:eflò pur accenua il Secondo: Epifco­
pos .delegit J,farci1111rnn s.,yr11c11jif Sicilùe Urbi: I'm1cr11ti11m ver• 
'J'ttHraminio. 

Q!~ft' autorità nulla vagliano al fin vofiro , .sì per quello dHre 
il noffr' Accademico , dove rifpofo , aUorchè gliele proponeva il 
foo Cittadino : allegando rer contro fra. l'altre ragioni , che non fon 
cofioro Autori ni quc' tempi: sl ancora a cagionchè Jesu allegate 
auto1ità non acccnuano altre Cattedrali , ·fondate da S. Pietro in Si· 
<;ilia , che due fole. Or come mai in vird1 di.due Chiefe.cosl precife, 
.fi può argomentare , che tutte le Cattedrali ~iciliane fondolle pur 
.S.Pietro ? Come mai può Fìlaletc Orcteo farli con quefi' autorità ar-
1,cmenti vttlevoli afnr corJnjèere lri Chieji' P11fermift1na ejfere fi11tafot1:· 
"llttttt t!a S. Piet'rti? In effe Palermo nè pm vien nominato . 

Io anzi fento , Filalete , tauto pi li potervi contrariare ·Con que­
lèe meddìme autorità J'Accad!:mico; quanto pil'1 Voi fentite, ch'elfe 
vi fovoriflèro. Alle pruove: In vigor di quelle due autorità gis 
Voj difcorre:te, .che s. Pietro mandò Vcfcovo in Siracufa, e 'n Ta­
vcrmina ; dunque ma.urlò Vefcovi per tutto la Sicilia, e cosl pure 
in Palermo. Con vollra pace , ncn è quefla confeguenza da dedm· 
la un par vofiro .. Sarebbe Jnai -ben .detto; Antonino è letterato: 
Filalete è ktte1..ato; .dunque ogn~ uomo.è letterato ; Nò certamen· 
te. La regola d'Induzione yuole tutt' i Sing_obri a hatlanza.anno• 
yerati, per ind,i procedere giullo all' Univedalc: on<l~ per ben far· 
vi la :vofira confeguen-ta, avriatn1ovuto dire S.Sofronio ,.e S.Simo· 
11e MetafraHe, che già cbber Vekovo da S. Pietro , -<:omc Siracufa. 
e Tavormina; c.osì tutte raltre Cattedrali Siciliane: indi poi dedur­
re, che .clunque per.quefiLScritt.ori già tutta la Sicilia .ebbe i fuoi 
Vefcovi da S.Pietro . E .finalmente vifiava il bifogno <li farvi altra 
confeguenza dall'Uni verfa le , al Particolare, ·C dire: Tutte le ·Cat­
tedrali di Sicilia <::bbero i V cfcovi <la S. Pietro : dunque pur l'ebbe Pa­
lermo: concidiac'hè .Cattedrale pure delta Sicilia. Non potete però 
n1ai tefièrvi tali difcorfi in vigor di quefli Autori • Eglino fol cen· 
nano due tmcife.città. O fa ò'uoro dire , che quelle tlue precife 
Città faceyan tutta la Chiefa di Sicilia • E (e ciò foffe; già quefi:' .au-

tori-
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47 
toriti o in fliente vi giovano~ o a!Jzi molto vi nuocono: fiatevi a 
vederlo. 

Con effemeàefime cosl brevemente difcorre quel ce,.vellojlra/1J .. 
1111to dell'Accademico: S. Sofronio, e 'l Metafrafie annoverano le 
Cattedrali Siciliane, eh' ebbero j Vefcovi da S. Pietro: cofioro non 
v'annoverano PalerHto: dunque già per colèoro Palermo noll ebbe 

1Vefcovo da S. Pietro • , 
Ovvero dirà: Fila!eteOreteo mofua in vìgor dell'autorità di 

S.Sofronio, e del Met~frafie, che tutta la Chiefa Siciliana fu fonda­
ta da S. Pietro: codelle autorità non annoverano altre Cattedrali 
fondate da S. Pietro, che folamente quelle di Siracufa, e di Tavor­
mina : dunque allora quelle due fole cofHtuivano tutta la Chiefa Si­
ciliana • E già cosi vien meglio efcluf o affatto Palermo • Di manierjl: 
che già parmi, Filalete, che con quelle autorità v'aguzzate il palo 
ful ginocchio • 

Voi, Filalete O reteo, non volete per cofà deI mondo ufar ncll' 
lfioria la vofha Dialettica • Amate meelio l'autorità attorcigliate , 
e fienfi <l'un libretto di folle, che un argomento co11 buon arte. M.i 
chi non difèorre bene, in niuna cofa riefce bene. L'uomo già non 
farcbbefì uomo, dove non difcorreffe in tutte le coiè. Un IQodco 
J1on Filofofo , per valente che fi tenga ne/fa Storia , crede fenza rli­
vifare, fe v'ha , o nò ragion di credere. Se l'lfioria li fiu<lia per fa­
per la verità, e 1a verità lì div ifa per via del difcorfo; come mai fa. 
rà buon Ifiorico, thi non mai adopera P.Arte di ben dilcorrerc ? 
Qi~lfa dovrebbe praticare piìt prima qual vero bramalfe di VQ!er 
fapere d'lfloria: e quel!' appunto è la Critica • Sappiate , Filalete, 
"he Critico tanto val; quanto Dialettico. Non vi paja voce barba­
ra. E Dialettico tanto val ; quanto uom ragionevole : non già 
inalòicente, 11011 già cavillofo: ma uomo, che fla a ragione. Voi 
11ella Dialettica ne liete M.1et1ro, come in ogn'altra fcienza . Ma, 
corno tcftè vi diffi, non volete valervene in niente ne!P moria • Vo­
lete andar rei/e pelle, abborrendo anche il lrome di Critico, e già 
'\renite ad efièrvi in guifa di quel pefce, che porta la fpada, e non 
mai l'adopera. Per dar a credere, c'"avete letto affài; fate pur cr~­
.dere, che difcorrete poco. Ind'è, che colle yollre medefime Dot­
trine liberate da fatica di fiudio i vollri Contrari, e Voi fteffo date 
loro l'armi , onde facilmente vincervi. 

VI. Palliamo ora ad etàminare le: autorità degli altri Scrittol'i 
11011 Santi , i quali fono: il Ba.ronfo, e di cofiui mi rHèrvo meglio 
dirvi a JUo luogo: il P. AgofUno Mannj, che 'n nulla fa vorilce il 
11ofho Palermo: e 'J. ~·Cornelio a Lapide, il. quale feguit4'> il no­
firo ~a etano / ~_tutti mfieme ~ tralafc1~n<> ? peiocchè troppo m~ 
!krn.t~ So>-
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~ 
So, Che Voi; cos\ fentendomi dire; ve ne J'l'endete coilera ~ 

l\1a la Regola, ché pofe, e sì ofiinatamente offerva quel cdp11rhio 
del ilofir' Accademico , ve li manda tutti a terra , fc pur fufléro 
mille di volte più di quanti ne infilzate Voi ne' vofiri grandiofi fl:ro­
foni. E molto più ci farern forti adcffo jn fent€ndo già di vollra boc­
ca, che !'adoprafl:e pur Voi in queW affar d'Elpide . Con effa Re4 

gola Voi rifiutafl:e Scrittori non così lontani da queHe cofe , che 
fcrHfer-0 ; come fon lontaniffimi cofioro dal primo fecolo,. Di modo 
che il no{ho rifiuto è con più ragi01.-1 del vofl:ro • 

Qill!lla ·Regola del Baronia, aUegata dal nofir' Accademieo, fap­
piatc, Filalete,-ch'è pure prim.a Regola, e Legge del Teologo, e be11 
fe ne vale quafor v.oleffe, che la Storia v-cnga a fervire alla Teolo­
gia , come .le fervono tutte l'nltre Scienze • La rapporta il celebre 
Melchior Cano con quelle parole: l'rima /ex ex hominllm pt:ohitlfte, 
integrittttequefamet11r: q11aJ omrtitto res loc11m hahet; cum qUdJ 11t1r ... 
rttrtt Rifioriti, e11, ve/ ipfi ,Jè vidijfe teflarttur, vet ah hit, qHi vi• 
Jer11ttt; accepijfe. Loc. '!heo/. /i h.1 r. cnp. 6. · 

Altro dunque non potrà farfi , per aar un gufi:o a Filalet.e , che 
levarla via dalle Regole i.iella Teologia • Non balta , Oreteo, la fola 
1'robità .cJegJi Scrittori per ifiarci il dovere <l'accreditargli , 1è la ve­
rità di quanto fè:rivono non dipende folamente da lor virtfi. Sem­
pre che afferilcono quel, che videro; lor probità gli rende ben <le­
gni di nofira fede: fcrivendo non però quel, <:he non videro ; i-0r 
bontà non ha diritto<l'efigerfi la nofira credenza: eccett<> fe l'intefe-
1·0 da uomini di pari integrità , e che furono teflimonj di veduta • 

~~fi-0 rigore , FiJalete Oreteo , non l'ufo g;à folamente quel .. 
fa Critica, che tanto vi cuoce: rufa altresl la Venerabile , e Sacra 
Teologia. ?\1Qn par dunque d'ef]èrfi più eretico marcio, chi-0pera 
quella legge: par più toflo poca pratica di ohi nefparla: perocchè 
forfe nè pur di lontano ha fàlutata mai la Teologia • 

Effendofi dunque i tre ultimi Scrittori, d1e Voi allegate sì mo­
Clerniflìrni , quanto che di tutta probità , non fiam in -0bbligo cre­
dergli a forza per un affare del primo secolo . Noi videro, nè atte­
fl:ar poffone d' averlo intefo cla chi veduto P a veff e. Dunque fo ve 
laccetta il v.olgo, coHtentatev.ene: non yc l'accetta H Teologo, 
e fofferitelo • 

Non bnfio divifar , Filalete, qual fine v' avcfl:e in riportare 
-le parole di tutti gli Autori quì addotti da Voi, lafciando folarnente 
di trafcrivcre quelle del P. Cornelio a Lapide! Io I' afcrivo a gran 
.rniftero , n~m già a cafo . Vi tengo per uomo di fenno ben circottw 
fr..etto d' ailai • I Saggi , come Voi , non operano così alla ven4 

·Wi-a. ' 
Dif.. 
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, Difi~t'ato non pero di potei• 111ai.raggi~i$n.ere. aìtano s: ~~&1.­
dito· mi tenni dietro le voflre medcl1me c1taz101u . ~tV01 dite, 
effcr~i tdlimonio, che S. :Pietro fondò la Chiefa SiciliaHa , il P. Cor­
nelio a Lapide In AEI. Apofl. cap.28. kgueudo l' .autol'ità del Cactano. 
che cosi kriffe ltt Ifag. c11p. r 8. • 

Mi pal've di portarmi cou quella guida , a legger ri:ima H luo­
go dcli' Ifagoge. Ritrovai. anzi ivi più di quanto di~no _l'~utori~ 
fin qul da Voi allegate.· Ci attellano, e• oltre le Cluefe di S1rncufa

1 e di Ta vormina , fitrono pure fondate da S. Pietro. quelle & Cata .. 
uia, .e di Girg~nto. Af pettavo di cosi pur leggere per la nollra. 
Chiefa di Palermo : ma d'etra il Caetano non ne rece motto , il cui 
gran li/euzio diede occafion~ all' Autor delle Note di quel Hbro di 
<:osi fcriverc: Nojler A11élor nihil hìc dicit de primo Anti/lite etiar1t 
l'1t1tormittr11~ Ur6i impofìto tt S.Petro Apoflolo : legt1nt11r Pirri ù1 Si· 
cii, St1cr. Not. r. ba/ii Scrip_tore1 de reb11J' P11normitar1~ Ecclefr~ • 
.Allora fo d1fii: Grand' a1·te ai Filalete ! Seppe già egli àall' autori· 
cl del Caetano , feguitata dal P.Cornelio, trarre or/lomenti 'VttlefJoll 
ttfar conojèere /11 Chiefa Pt1/ermit11na e.f!ère jl.1ttt foN.dattt da S.Pietrd: 
quando che 'l Caetano d"ogn' altra Chiefa parla , cccctta quella ~i 
Palermo. Filalctc, gli argomenti per quella Fondazione Appolloft­
ca sllau da fare per via di CJUelle autorità , eh' ef eludono Palermo, 
o per lo meno cJ1e già non l'ammettono ? Mi par nuova Dialettica. 

, Voi/i di piì1 offervare ancora il luogo del P. Cornelio , ed i vi 
penetrai veramente l'arcano. Leggendo amendue libri: e l'Ifagoge, 
e le Chiofe dc11' a Lapide; gli collazionai , e vidi quanto è fiato 
dagJ' impofiori malamente alterato quel libro deH' Ifagogc, e quan­
to è altro da quel, che lo fcrifTe il P. Ottavio . Non è più cosl iince­
ro, come al P.Cornclio fedelmente trafcriff'elo il P.Alfonfo C ano, 
ma con altri fen{ì, anzi contrarj, che diltinti . A Voi fpiacendo di 
palefarfi quella frode; vi parve, che balèa va a tenerla fcmprc ce­
J~ta, il non rapportare le parole del P. Cornelio, e perciò le di lui 
fo1arnente lafcfaftc di trafcrivere. Lodo la vofha gran Pmdcnza • 
come quel Padrone, che /1111dat1it ••• Yillicum ••• q1Ji11 p;·"· . 
dmter ftc ijfet. L11c. J 6. 

VII. Allegate poi in fecondo luogo, per fa1·vi arpomenti, c~6 
fon 'l!flle'i.Joli tt fr1r COJ'Jofcere la Chiefa Palermitana ej/ère ftatd foml11-
~11 tla S. Pietro , altre Scritture autorevoli . Sono Menologi Paf­
liona!'j, Martirologi, e Breviali. Ma tutti quelli nulla pit'i ·dicono 
deW autorità fin ora efàminate, e 'n confeguen.za lì rifponde coli~ 
medelimc rif polte . 

Pal!'a:e i!id; a mettere altro attentato, e provarvi di mollr:tre 
fenza Cnlhanità il nofuo A~c~dernico. Con \'ofire p~rità, vcra-
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m~~te v1vaciflìme,. ci rappn:fcntate, ch'egli qual altro Sai1le, e 
Caifaffo, mont,110 i1J _CtJttedrtf_> c'infe_f,lt~. 1 Ne11ol.ogj, i PAffi~1111r;, 
n~n fono antichi • Indi mettendo Jc d1 lui pa roJe > cc le fate l< ggerc 
così:. l più antichi (fon lef1'e p11role) tton {onofi in 11/0 p1·imn del no-
1/0 secofo, e come ri11veniv11no le t;-arliuoni, le regijlrttvano : e anv.i 
1r1l più. ttnJichi di q11efli s . .Marcùmo f:.ÌÌI 11011 fi ritrova: onde per qllnt 
1'_iccola r11p,io11e ~che la Critica porta in co1ffr11~·io, gli lr{cillìt da btlft~ 
'da , fai. u .. 

Letto quello ne Ifa voflr' Apologia , andai follccito _ a veder il 
M.anofcritto dcl noll:r' Accademico : foci confronte fra vollre, e fùe 
l'arole, e yi ritrovai gran divario. Rit1·ovai, oncle fofpettar ben 
Clovevo, nonfaprei però dirvi, fo della vofha intelligenza , o della 
voflrn lealtà. Se amendue ben non mi collafiè1·0; cPamcndue già du­
biterei ~ Cagion è. il ritrovare, eh' egli no11 mai diffe con propofi­
zione si univerfale , che i PaOìonarj , e Martirologj non fonòii anti­
chi~ Diffe sì, che i quattro Menologj,, di cui parla va , non lo erani;> 
rifpetto ad altri libri, i. quali dicono il CO/!~l·ario di quanto ll~ i11 
q,uefli quattro MeqologJ • . 

2,itrovai inoltre , che l'Accademico clicé , come il 11ofho Cae-
tano moflra il [uo $.Marciano confa.crttto a 11n ora i11fieme con S.I'a1t­
cr11zio per: 'Via di tre Scritt11re : tlt1a è di tp111ttro Jdenolof.Ì Gt·eci : 
i])11e tr11àotti pjJ in L11tino: Vno da1Crtrdù1tll G1111/ielmo Sirleto, e 'l v O 

Secondo Jal P. Anr!rett Scotti GefJJi!tf: il Terio ritr()'l)nfi nella /i/;re-
..ria dei Collegio R.f11Mno de' f P. della Ct·mfttgpia: e /'nitro in Meffuui 
nella Chiefadettfl di s.J.f,1ritt in Latina. E '11 q11efli OJlienoiogj ttppmt­
to ritro'Vtifi fcritto con pari co11cordit1: S • .Mt1rcùt;111s Epifcop111, Oi'· 
,/inn usa B. Petro AplJfiolr>, mUftu efl Sy1·11c1ifìs Siciliie. 

lndi tra{èorre l' Accad .. mko a riferire quel , che Papebrochio 
.fcl,1tì di quelli quattro Mcnolcgj, st1 ccnnati , e diffe: E 'I Critico tli 
1p1efti ;Menologj ne fè sì pocn.ftima, che. nè )'lir gli t;legnn rI'11nt1f111t ri­
fpo/}a, f11ppo11endo, crul' io, (a;;d11.Jfer tl'Af'PreJfo le T1·11diiicni: pa­
rocc/;è i più mttichi nanfonofi w 1ifo prima del no110 facola, e come. 
-tim:enivmt le Tr11di~io11i? -i;ere, O_P~rn6olofe, le re4iflrrtvt1no. 

E qul nel margine v1 ritro.va1 111 quel M:mofcntto una pofiilla, 
cne dicea così: Am~i t1·a libri }iµ 11ntichi tli quefli, s. lvlt1rci11no pià 

no11 fi ritrova. "' 
~1 dunque l'Accademico cfprimc, che pe' quattro Menolog.j, 

rapportati dal Caetano, IJapebroc11io non dil: rHpofia. Per foncl:n 
qucfio , altra pruova non vi vuole , che fame oJforvazione. 

Gi~dicò poi 1' Accademico, che 'l farne si poca flima di qucfl:i 
quattro· :Mcnologj, fil forfe per non cffer cflì pili antichi del nono se­
colo: oud; fiimò, ~hc Parebrochio apbia fuproflo, c~e-qucfii qu:it­

uo 
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tro Menologj a,·cffcro rcgiltratc le Tradizioni d'al!orà ; cosi come 
Je ritrova vano , di già corrotte in quel .secolo • Qy~I , che ben co­
fla agli Eruditi. E fo di tal corruttela in quel tempo .ne vorrelle vo· 
meglio pruova; ve la potremmo fare anche per via di Decreti del 
Vaticano , che condcnnavano Papocrife Scritture d'allora, con Tra­
Ciizioni, fatte a mano. , • , 
• Dice di pili il noth' Accademico ; cne S. Marciano già non ri; 
trovafi in altri Hbri pili antichi di quelli quattro Menologj, che cita 
)I Caetauo. E '1 contrario converrebbe a Voi dimoflrado. Adduce!!' 
teci, Filalete , qual altra, che iìarì, Scrittura autenticft pili antica 
del nono secolo , e che dimollra S.Marciano .confccrato di! S.Piett·o,, 
e noi farem ritrattare l'Accademico • 

Per fine concbiufe, che per tali motivi i quattm ccnnati Mc; 
11ologj fi lafèian da banda , dove Ja Critica 1-eca 1·agione in contra .. 
rio . Conclu/ìone ben fondata in quella notiffima Regola , che pet 
tali libri fu già da S • .Agoftino .dat.1 a Vjncenzo RogatiCla, b quale 
dice: Nott c11im Jfic le,~1111t11r, tnn~pu1mitt1 ex eif teftimorJùtm prr» 
firtt1Jtr, 11f contra/entfre 11011 liceat ,ficubi_fortì a/iter fnp11er1mt • 
q11àm veritttt p_ofl11lnt. Epifl. 93. E qucfia Regola Agollinfana mc 
J'ho io votùta i1ot:ire, per 11011 farmi conofcere one, doye mi 
l 'OJcJ1ì dar a conofcere zelante. 

Ne/la vofir' A po logia i1on però quelli fenfi-fon altrimenti ripor. 
tati. Non dobbiam credere nè che non gl' intendette , nt: che gli fal­
fcgginfl:e. Vi liete intelli.çentiffimo.' ;vi lìete pur èa.bbeuiffimo: Jnà. 
fra tanto non può nega rii la gran differenza fra quel , che dicè l'Ace. 
cademico in quel Manokrìtto , e quel , che .Filalcte rifcrifcc nelJa 
fua Apologia. Eccolo~ I 

L' Accack:mko non parla falvo che de' foli quattro Mcnologj. 
addotti dal Cactano: nè fa motto uè diP.affionarj, nè di Martirolo-: 
gj. E Voi ftampaftc , cl» egli è flato il p1·hno il Signor R.iferendario 
per qr{(fnto io fn;pin, che fifncejfè lecito di far .di t11tti i J'njfìonarj, 
}Jenologj, e Nnrtirolrfj'rmfnfei o, e menandola falce ;n ro11do , nie· 
L~ar n f 1.11ti In fede, fof. t 1. Fila1ete Oretco , quefia falce , che qui 
ci dite, fu, crediate a me, fabbricata i11Mofl;eibello111/ajucina 11crn. 
Dant. J1f. c. i 4. 

De' mcdcfìmi quattro Menologj, tanto già mentovati, llL' pur 
è!Hfe mai 1'Accac1cmico , di doverli negar fa Fede in tutto; nl: che 
~n tutto i1egata l'ave(J'c P.apebrodiio: ma che iu que(h parte, dove 
fl'attano dcl tempo di S.Mardano / ,gli pofe da banda • E Voi rifo­
rite più cote in contrario. 

Egli l'Accademico non diflè con tmivcrfalità, cJ1e i P.ifhonarj, 
e' Manirologj J1on fonofi antichi. DifTè folo., che.: i quattro .Meno~ 

G 2 logj, 

• 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



• 

~2 ~ 

logj, di cui fi parla V4 , refpetti va mente ad altri libri , ·non lo eràno: 
;Yoj però non riferite cosi. 

Di maniera che, laf ciando le tane altre di verfità, che ben può 
notarle chi legge quel Difcorfo, e 1a vofir' Apologia, \'i fucefie a 
bel diletto varie premeffe a vofiro comodo , oud' a vefiè una faccia 
di santa divozione i1 vofiro buon animo , in foperchiando il no(h:~ 

•Accademico, quali come un difpregiatore de' Libri della Chiefa • 
Un bel modo d'argomentare avete Voi faputo inventa1·vi per far 
delle voth' ingegnofìffime riflcffioni , e mofirarvi nelle foperchlerle 
acerrimo difenfore ae' Libri Ecclcfiafiici • Ma già difcoperta l'arte , 
confide1·atel Voi, Filalete Oretco, dove non vi fontitc l'ifpinto dal· 
la collera , che ve ne torna ! La voflra inventata falce piiL non ba· 
fla fecar i tanti vofhi ritrovati : anzi J'iman rotta in modo , che a 
:riunirla , le br11ccùu1/laf1Jci1111 ùula~·rto m11ove i'11ntichiffimof11/J'/,tf! 
Ciciliano. Petr. Srn. 34. · 

Strefiringea dunque la ~çftione a quefio fol Punto: d'efami..: 
n.ar , cioè, fe gueffi quattro su ccnnati Menologj , e non piìi: in 
quella pa1'te, clìe citano s.Marciano, confècrato da S.Pietro, e non 
altrove; fi poflàn lafciar da banda • 

Su tal Pm degno· ben di rngion:irne gli Eruditi, ome Voi, 
potevate moftrar il valor d~l volho grane!' ingegno, e farlo coll 
<iccoro. Impugnar potevate l'Accademico , il quale già fonte , che 
<1cbbon lafciarfi da banda, e che fu ben fatto cosi avergli lafciati 
PapebrodHo • E notate, Filalete, che lafciar da banda aJ~pò gl' Ita• 
Jiani , vuol dire : Lafciar da parte: non già cffo· fallì , cffcr menda­
ci, effer fcnz' autorità . Nò, Filalete Oreteo. E metter da parte nè 
pur è fj1rcgiargli , rifiutargli, fafciargli • Nò, Filalete , uò: rn:i con­
Jervargli per altr' affare , non già pc1' mollrare , S.Marciano nel pri· 
mo secolo. P~r quella antichità non t.1n miga pruova . L'Accade­
mico il convinfe con varie ragioni. La piiL principale fo , percioc­
chè v'ofiano molte Scritture pii• autcnticl1e , e più. antiche • Or che 
mal ha fatto l'Accademico, affcrcn<lo ciò, e 'n quella maniera pro­
vatolo? Era forfe delitto tale , aa farvelo Voi occafione <li sì difcre­
to zçlo, e sl tanto foperchiarlo·, che pii1.far non fi potdlè in vitu­
pero d'un Erefiarca ? 

vrn. l'ofle già in chiaro le co(è, e fapendo' c11c abbiamo da 
trattare di quattro Menologj folamente, e di qucll:i non già in tutto, 
ma in quella parte , che mentovano S. Marciano , confecrato da 
S.Pictro; convien darvi rifpofta alle tante cofe, che troppo dite 
alla libera in difcapito del nofh' Accademico . 

Ci dite , che i Bollan<lìlli fi "'agliono rie' Pajfìo!Mrj , e Jl.Jenologj 
Mtichi, e 11otnndo in effe q'Tl lfk he er.?.:ote, fo ne notano dunque deeli 
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" . S3 errori in qucfii libl'i,ji v111fe.1·0 folo ~l~tt Néeitj.tt ai co'h·egirli, e p111,; 
gttrli. Bcniffimo; Dunque 1 BoUandith. p~r ~iceuz~, clat~ loro cfalh 
Chicfa , correggono, e purgano quelli libn dagli .erron Jle; ~aler. 
fene? Il concediamo: Or che ne fiegue? Cheforfe 1 Bollandzlh, ~ 
far lor pruovc , fi vagliono di quegli errori , che corre,gono? Nò, 
Filaletc • Nt: ficguc anzi, d1e quelli libri già coi~ qu~kh:er­
rorc: c'han bifogno di purga: e che dove.nonfonogìa netti, v ha 
jl pericolo di tenere per verità indubitate le fcioccherìe . Ne fiegue 
di piìl, che fe Papebrochio, pur Bollandith, non approvò j quat-: 
tro cennati Menologj, addotti dal Caetano; approvar nè pur cfo: 
veagli il noflro Accademico. 
• Jronicarnente chiamate Voi vofiro river.ito Mtteflro il Rcfercn-· 
dari o. Vonefie pofcia da lui apprendere , fè 'tifi a giufla miflirtt 
g11ef!o nrgomento : i Menologj, i P qffionarj reg!Jlravana le 'I'rndizioni 
D vere, ofiti.fa: d11tu111e1p1efli, clie MfnrtoS • .M(/,rci11110, e S.B1ril!~ 
mtt!ldttti dn S.Pietro fan falfi, fol I 2. 

Egli J'Accadcmico non mai lì metterà a furvi il Maefho. Si Ri­
ma an.zj vofho indegno fèolaro. Si riconofce con quell'ignoranza, 
c'ha confo(Jàui. Onde s'egli fi metteJfe ad infognar Voi; s'avvcr­
rcbbe, che no." no{li ittdicat j"dentinm. Pft1l.18. 

Ma primicramcutc, Filalete, dove fa, che Voi leggefie nel 
Manofcritto dcli' Accademico quella falfit:t attribuita a tali libri? 
Forfc è tutto falfo qua.nto ti Jafcia da banda , peroccht: uon fa pruo. 
va? Come ci vofcte far credere, eh' egli aveffe negata l'autorità a 

..... tutti qutfii libri della Chiefa > fe rur con que!H libri della Chiefa 
provar l'intendemmo l'antichità di S. Pancrazio? 

~enti te dunque la rifj10fla , eh' egli dà come uno scolaro al filo 
Macflro . Vi dice, eh~ codefto ,·ofl:r' argomento non va uicnte a 
t,ùif/n mifl1rn. L'arte rnfhn ha fotto l'Antecedente troppo grande, 
e la co11fcgucn2a piccola. Afgiuflatelo, e andd bene: Fatelo cos~ 
l quattro confa puti Menologj , dove mofrrau S.Ma rciano nel primo 
secolo, rcgifharono Tradizione contraria a Scritttu·e più autentiche 
d'etìi : Duuque·t:ili quattrn Menolog.i, in quefla parte fon con erro~ 
re. ~~fto t: flato l'argomento dcll' Accademico con giuf!:a mifUra 
di quattro, e quattro. Il fatto dalla voflra bella indufhia certo 
d1c non 11tt a giujJa m1f1Jra. E '1 façefie V~i, che troppo ~olefic 
ufdr daJlc miti.ire. 

Ci date qui Voi contezza tanto eruditamente dell' oriofoc de> 
PalIJonarj, e de' Ma1·tirologj . A Noi è paruto un voler fa~ pompa 
<lei voilro grnu fa per~. ~ou v~a vca quella neccffità. E' cofa trop­
po bei! no~a a. tuttz :. ne.: qu! era luogo conveniente a ragiona• di Paf:. 
lionan, nt: clJ M:mll'ologJ. Cour~niva piì1 tollo darci qualche pcl-
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)4 • 
lcgrina notizia de~ Menologj. Di qud1:o fofamcnte fi fb qui ragio.; 
113ndo, giufia l'occafione, che v'ha data 1' Accademico. Voi 11011 

rcrò-a quel, che veggo, non dHHnguete i Paffion:uj eia' Menologj: 
-.ed è \·ofha Yera erudizion imo1;:i • Già gli confondete tutti infteme 
jn tutte quelle fl:rofc, clell' Apologia, dove d'cl1ì parlando, imbiz .. 

• zarritc con ~·Accademico. Dite, eh' egli depormrdo l'aria di 
P....~ferentlario, pigltò tpicl/11 d'Jn1e1·pnte, e rii jì/fl i/J't.Je/tzione {limò, 
che Pttpebrochio lnfciò d<1 ht11ttla i .1!'!ffìo1wj ntldotfi dal Caetano , in 
p1·11o'JJtt _, che.S. J,,!ar.cù1Jtrìfojfe finto mandato da S. Pietro ,jlim11ndo • 
e qul ponete le di lui parok, c'nnd~bbe ri>11Pf.;·effo le tradizioni. E'. 
già ben d1iaro, .che Filalete tieuc , gli allega tl dal C:ictano efTei· Paf.. 
tìonad, ~rocchè ,erano Menolo_gj • Il fan non però gli Eruditi, quan• 
to fonofi fra se diflinti • . 

Vogliovi con quell' occafionc avvertir d~un altro vofl:r' abb:i.,.. 
glio. Non diffe .l'Accademico, che Papebrochio fafdò da banda i 
l}Wlttro già ben faputiMenologj flimrmdo, c'1mhebbe d'11pp_rejfo le 
trnrlhioni , fol.1 2~ ,~afi che Papcbrochio bfcia ti gli aveffe da ban­
(]a, affin <li non glu<licarfi <lagli Eruditi , eh' egli , fèguitando i men .. 
tO\~ati Menologj, andaffe d'appreflo ·1c Tradizioni. Q!_cllo è un ve­
ro fogno tutto fantafHco, e frm:a vcmn fenfo • L' .Accademico dif­
fe : E 'I Critico di 911ejli .Mmolagj ne fi sì poctrflimtt, c/;e rie ['JJf' p/i 
1legna Ll'm1afa11 rifpofltt, ft1ppo11C11do, cred' io 1 c'1111dajfèr d'.tr;pi]fo 
le Tradizioni. · . 

Siccnè giudicò l'Accademico, c11e l'apebrocllio non rifpofe ai 
quattro t<.'.enologj, perocchè .forfo avcife firppofio, che i cennati 
Mcnolo~ andaflcr d'arpreffo Je Tradizioni . Or mirate ìl divario, 
dJc v'ha fra '1 vo/tro Andrebbe, e l'Arttl11.ffer.dell' Accademico. Il vo­
Hro Andrebbe ha Papebrodrio rcr Retto. E 'l di lui Andajfèr ha i Me· 
11ologj • A Voi forfèJ·ecò turbazione la novità di quell' Andn.Der, 
71cr eflCrfi col troncamentoin fine • .e vi p:uvc, c'.A11dn9er vuol dire 
Andre/Jte: ma e, vuol dire And110èro. 

Scntianvi ora fl:rologarc, 'fpiega11dq, in che flaJa.falfitàdell'iq .. 
tcrrnrazione del!' Accademico .. Egli giLidica, che Papebrocl1io Ja­
fdo femm rifJ)().fia i quattro Menologj, pcrocchl: fodc fuppofe, .d1e 
rcgifiravano le gualle Tradizioni: ,quel, c'a Voi, zelantiffimo d'e• 
libri dcl~ Chiefa , jJarve un dHprcgiargli: onde dite :· Bel modo Al 
certo di co11demf(l1·e per mendflci i Pflffi1nmj con 11ttn imm11_gimttA 
ft.'fpofì2ione ,fèvM efmni1111, e ftn~tt rngio,te, fcJI. 12. 

Fatene capir, Filaletè, com~ l'iutcrp~trazionc dell' Accademi­
co co11denna rer mendaci i Menologj? Il dir.anche in forft!, che Pa­
rchrochio 11011 ;1rprezzò quei quattro Mcnologj , dove raccoutan 
.~.Marciano con:!ecrato da S. Pietro , rcrocchì: forte fuppofc , che "n 

effi 
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SS' 
t èffi rcgifhoili quella fai& Tradizione, die- c0rfova ' già- nel nono se-

colo da lui ben conofciuta guafla come tant> altre , òllor corre-
t van~ è C<'nc!ennargli? Voi, FHalete, già conJtffate, che 'u tali li­

bri fi \'.an difcopi:endo degli errori, dove afièr!t:, che i_ B~ll.mdifH n~~ 
tallo in dJi q11t1icle errore ,fQ/, 1 i. Du.r.que ,. <'I, cosi chcendo, g1a 
pur gli condrnn:ttc. • . . . 

Par a Voi, caro Oretco., che gli erron fcopert1, e che lì \'anno 
difcoprenilo in sì fatti libri ; vi fi pofero a rofl:a fatta ? Se cosl intcn­

'7"tdétc, già da fenno gli condenncrcftc folamente Voi h VenitCifl dire, 
• che 11c' libri dc/fa Chidà rcgifm1 vanfì gli errori ad occhi' vegg-enti: 
e come tale farieno <.fo.ddowriffimo mendaci-. Non è mai falfo chi te­
nelfe come verità un.c:rrore-, fincbè conofciuto !'"errore, if mantenef­
fc ancora come verità· h Non fa dunque mendaci que.2 Menologj , chi 
dice, e pruova d'efforfi rcgiltrata in effi una. Tradizione, c'or è, che 
u cli vifa fa/fa : più tofro cosi gL' infama chi {ì pretende, d1e mantcnef­
fero la bugia ben pià. conofciuta • Per tanto l'interpetrazioue deWAC·· 
cadcmico non clic e beu fondata ; ma è di piì1 coa rifj,etto inv~r <li 
que'Menologj'. E fè a Voi non riace;. fatene altra meglio~ L'Ac­
cademico non fe l'ha rrefo per Punto. Egli l'ha fatta col forfe: nè 
gli rilieva pel fuo intento ,. Non, s'attacc,) alla fua interpetrazionc: 
ma alla foffanz:i, la qual è, c11c i quattro Meuo/ogj dcl Caetano ~'op­
pongono a Scritture piì1 d'effi autorevolt ~ -.Volfrate or Voi colla vo­
fira prodezza , che '1 fatto non è come in quelfe Scritture; ma come 
ne' Menologj: OVVLro acconciate infi~me per ~>.Marciano L'Ordina­
iione fatta eia S.Pietro, e'l temFo cli Val~ìana, fènza far nuova ra­
fura di Codici; ~aJ:ora r Accademico v'accetterà i quattro 'Menolo­
gj: altrimenti effi 11011 bafhno far godere l'immunità :igli errori. 

C'in'.cgnate ,<iul V~i, che .fono i l!qffeott.11j grt111 parte di lj}ori't1 
Ecclcf11P:c11, ,ne q11n/1 fì rnccotttmt le f,ejla Jj• Sm1tj ,jQ/.iz •• ~e ci·c­
devate, che l Accadcmwo non fàre:i tanto; non so, onde vi mo­
vdl:e a fcri1.;cre, eh' egli liafì for1Jito di D()ttrimr ~ ed'Er1Jdizior1e Ec-
dejùl}}i e 11 ! J 

Sono i Paffionarj grnn parte Jell" Ifforìa F.cclefi:i ltica .. Raccon­
tan le gefie de.' ~~nti. Bene: E le raccontan tutte, fc11zn. veruu ab­
b;ig/io? Or fo ve n'hau degli errori; annovcratevrfra gli altri quell' 
ancol'a. mm egli è manifeffo ~ concfofiachè ifa altrimenti notato il1 
Codici di piìt autodta. 

Or fintit~ rii ~?·11.ti"'_, gra:do~mente indi Voi foggiungdle , 
']Ile!, che- rlelL, IJ!orw Jc.rn·e .Mnfcluoy Cono nel lilr<J rlecimo,.. crtpo 
'JHnrto ~ Necefj11r1mn tjje 6omineJ- hom{11i/J11.t credere, nijì vittt pec11-
J111n more rleeenrl11 Jìt" fai. t2'. 

Bellillìma autoJ·icù d'un Lctter~to de' pili celcbii. Vi manca 11011 

però 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



pe;: un addicttivo da dovérfi aggiugnere alla voce Homhii/;111 ~ che 
converria cflerfi Veraci'bu;, e far àire : Neceff((ti 111n effe, homines 
bomù1i/;11r vernciblls credere. Filaletc, dobbiam forfe noi creder~ 
tampoco le novellate ? Se ciò foffe , già faremmo cofà alfai reggior 
di pecora. 

Noi, Oreteo, crediamo le Storie, e anzi peroccht: vogliam 
farle pur creder.e., ci affatichiamo purg:.rle di quelle fanfaluche, le 
quali tanto le pregiudicano . Le crediam di pili edile Regole dell' 
l{lefft9 Mclchior Cano, come Voi ve ne dovrefie a<r.corgere. Così 
u'abborriffe altri dell' Hl:oric le bug{c; come noi n':ulliamo la verità. 
:Voi medefimo già dite, che ci 11bbi.nn prefu t(IJ]imtd • •. d'i/111/lrf.r 
I' I/lori'! Sicilia1111, coJz S4cra; come profana. f: B'efalt~te Pimprcfa, 
confcfiandola 11/ magei or fep;m1 lodevole, e orn dite a 1101 , che fa fi to• 
p,liej]è J'um11r1a jède nel civil commercio, ftwiam[paditi? ·lo 11011 
so , come fa vorifce a quefia fede umana , chi introduce le bugle nel­
le ~torie, e chi le pr.ç>tegge ! Per una fola , che poi fe ne di vifa.; di 
già. l'lfl:ol'ia fur-à ambaffi in fondo. Per detto d'Ariftotile , e viepi\t 
rcr efj·crienza, fappiarn, Filalctc, che mand11x hoc fucrt1t11r, ut cum 
<tenr rlixerit, ei rton cred((ttw. Ap11d Dhie. /. 5. E già c-0sl appunto 
è avvenuto alle noflre Ifl:crie • Son giudickte Roman:ti ir1 tutto, a 
ca gion ddlc bugie in parte . Dunque noi , che ulia mo fa diligenza di 
rtnrar con giufia ' e ragionevole efamina la nofira moria da quelle 
cole , che tanto l'hanno renduta lof pctta; ilimo , che anzi !e gio· 
\'iamo. 

L'efaminar gli affari, paff'ando ft:mpre pi\1 avanti infintantodiè 
s'arriva quanto fi può, è fempre giovato a rinv<!lir la verità. Per 
bere I' acque pure, convien ricercar la fonte • Chi rapporta le cofe 
alla grofiolana , tem:a far le convenevoli diligenze , f~tTtmo , 6 
quafì f~mpre.ahbaglfa fopra l'abbagli, che fi rincrebbe d'efaminare. 
f, vogl' io farvene qul una pruova manefca • 

Voi avete citato qui Melchior Cano, e S. Agofiino, riportato 
dal medefuno Cano: e a cagion di non aver ufata la diligenza di 
veder le fonti; già crçdelle pur gli errori di quel libro , che gli rap-
1;ortava , do-ve, o pef'ifcorrC'tion di fiampa , o per abbaglio dell',A.u· · 
tore, v'hanno alcune cofe, che p'i·egiudicano <l'a.tfai queU' Erudito. 
che le riferifce, fenza correggerle • Se Voi leggevate Mekhior Can<> 
in fonte, e non contentatovi folamente di chi 'l rifurifre; avretle 
primieramente divifato, che Cano nel Libro decimo, da Voi citato. 
u:atta dell'autorità de' Filofofi, e poi nel Libro undecimo, dclrau­
torità dell'Umana Hl:oria : m:i. quello non tanto importa • Il luogo 
nou però, che VoiJ'apportate di S.Agofl:ino, che se 'l prefe Mdchior 
Omo, per l'atitorità dell' Uloria ; non è come lo fcrivefi.e Voi - . . D~ 
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])e jiJe rtrlim vifihililìm • Ma è anzi al èontrario De fir!.e Ì'4ti1m in .. · 
'1Jijibili111n. E così per l'appunto citollo Cano medefimo. Cosl pure 
fia ncll' Opere del Santo , or da i Padri Mauretani appofèo nel Tom~ 
sefl:o. De fide rermn, q11~ rto1' vident11r . E la ragion cosi voleva. , 
Le cofè , che fi veggono , non han bifogno di fede . Sembl'a per tan-
to che d'ondc Voi Je copiafle , le fcrHfe Autore , il quale volle metter 
/e :nnni in pnjltt, come dite Voi dcll' Accademico, 11rrifchi11ndofi 11 

mnneeeJm· mate~ie t!a ~ni n~n m11i_prnti~t1ts ••• No'! è P_oi mar~vi· 
f,H 11 , e he 11rtt1.fie 11//11c1ecn111 v11r; errorz • A quello nfcliio non li .(a· 
rebbe efpofl:o un Critico diligente in ricercar le cofe • I~eggendo egli 
citato Mclc'1ior Cano, andava ad aprir il di lui libro, e 'n quello 
ritrovandovi citato S.Agoflino; rkorreva pw-c all'Opere del San· 
to, e non err11va ali' i11groffo. 
· Finalmente coll' autorità di Melchior Cano Voi già vi deporta· 
fle come fece un tal Avvocnto, di cui fopra ci dicell~. Il citafl:c pet 
quelle rochiffime parole, che vi parvero far per Voi, e lafcia.lle tut· 
to que bclliffimo Trattato, che 'n verità fo la Regola al Componi::­
mento dcl nofh' Accadernico. Non impertanto !'ultime parole, che 
Voi rapportate di S.Agoll:ino, già confrontano colla Regola del Ba­
ronio, tanto ben ofl'ervata dalJ' Accademico. Dice il Santo, eflèrli 

, tè:iocchezza jì ca, q1111t v;derrmt a/ii, 11eg11m1u effe: e quefl:o ancor 
vuole la mentovata Regofa, di fol credere chi vide le cofe: onde fe 
Voi in cambio d'Ali i, vi metterefie SJnch1'oni, farclle già dire dal 
S.Dottore, anche con identità di parole, quanto àiffe l'Accademico. 

Vi figurafte, Orctc:o, di farvi una gran ragione con due parità, 
in vjgo1· delle quali fb igniate l'Accademico ad accettarvi quei quat­
tro Ml:nologj, eh' e' , troppo c11p11r/;io, vi rifiuta • 

La Prima è fiefa così: Ed in writà fa io dice.ffi Sùmor Accade .. 
mica: 'Jloi 'Vi v1mtate e.ffer nlfto in Tm;orminn. Non lo c~·edo, perchè 
non ho pie11n certezza, che ne dire/le? Anzi 11~ io lo credo pere/,; fl'oi 
lo dite, e tton 'V'htl nlc11rzo, c6e tni ftiegeri.fca con evidente rngione ·il 
contrario, fai. 13. 

La Seconda è pofia in quefia m:iniera: Se io dice.ffe il Difcorfo 
tl11 Poi.fatto non è ucflrnfarhM, perchè non vidi comporui t11/fatic11: 
Yoi a i'l1gione 'llij/imerejle p1·egilìdicato, perchè non credo, che fia uo­

.flro parto come lo r"/'prefantnjle: anzi nò, il cretlo frutto di 7Joflra 
mente, lnvoro di voflra pefl/111, mel!tre no11 ho rlfgione, che mi fnccill 
clu6itttre, fai. 1 ! . . 

Con vien dire, Filalete , d e qualora fèrivef!e parità si folle va­
te, non intendevate ancor nel Manofcdtto dell' Acc::idemico la di 
Jui forte ragione, per cui f!irnò , che Papebrochio lafciò da l'andai 
quattro Menologj. Ma rifpondiamo alle parità voflre. 

H Le 
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sS Le condufioni d'amèndue te parità furono ; che la credenza fi 
prellalfe a cagion che non v'è 11/cuno, che f11ggerifca con t'llidt11tt ra­
t,ion1 il contr11rio .E a cagion pure che non avete rttgione., che vi fttc­
cia J11hit11re • O gran miracolo della Santiffima Verità! Si fa eUa 
confefiare, anche da chi la iùega. ~fio Filaletc è vero parlare 
come quel di Caifalf o • Si dice la verita , lènza volerli dire. 

Se dunque gli Atti medefimi di s. Marciano, con altri Contefli 
fùggerifcono con evidente ragione il contrario di quanto 1la , ue~ 
quattro Menologj , e v'han ragioni non che di fo1·te dubitarne: ma 
anzi di creder meglio il contrario ; le parità vofire di già confermano 
jl Difcorfo dell'Accademico. Noi , Filalete crediamo gli Scrittori, 
cne fi meritano la nofua fede: nè lappiamo avervi Critica, come 
Voi dite, "Che fenza rapione nie!f' il tutto , fai. 1 3. Credo phì prefl:o 
avervi, chi non ha dentamc di maflicare le nofire ragioni , dove 
neghiamo le fcioccherìe • 

Chiudefie Voi quefia firofa a fa vor dc' Paffionarj: (ma de' Me~ 
nologj fi dovrebbe dire in verità) con que{la chiufura : Sicchè fa' l 
Signor I(efere11dario ci f11rìs cono/cere, f he ili q11e.fto, e ùt <pie/ pa.ffò 
shaglùrrono i Menologj con teflimonj 'l.leridi ci noi ci fottcjèrfoeremo 
alla fua cenfl1ra in quella parte p11rticolare (vi parr?t, con vien dire 1 

avervi parte uruverfale) in cui errnrono: m"fa ji vt1le1·à tli f ofifliche­
rìe 11on lnfceremo di 1·ifpondere ,facondo l'occnjìone ,fol. 14. Son mil­
lanterie di chi parla ficuro, perocchè prima pofu tutti gl' impcdimen"'. 
ti, per non po~erfegli dar rif polla • . 

Stiamo d1 farvela leggere a lettere d1 fcatola , · onde foppofe Ja .. 
fciati da banda in quella parte pt1rticfllare i quattro Menologj, e per 
cllà gli lafccrebbe fempre, fe più fi folfero . La rac'ione fi t:, conci<J. 
ftachè gli Atti di S. Marciano, e altre Scritture p~ autentiche dico .. 
110 il contrario, che i quattro Menologj. Moflrateci ora con queW 
occaficne il vofho valore, fe quefia vi parefTc fofillicherìa. 

Ancor fingendo Voi di non a'\'c1· intcfa dnl Difcorfo dell' Aèca­
demico la forza di quefia ragione fofifiica , e non mal fin allora ritro­
vandovi la giufl:a riff,ofta , tornate di bel nuovo a mofhar il vofiro 
bell' ingegno in adattare parità (l bizzeffe • Tutte già confrontano 
coll' infingimento de! voft.rofnfcio. Vi parve una n11ova Dialettica 
il' argomentare t!a/ particolare ali' univerfale; fai. 14. dove l'Accade• 
mico diiTe de' quattro Menologj, c'adduffe iL Caetano, lafciarfì da 
banda pe1· le r:-igioni, c'allegalfe la Critica. Ma fe Voi eravate per~ 
f;ÌÒ si tenuto dallo fiupore , parendovi di già divifare un s) mal fat­
to argomento; Noi di maravigliarci abbiamo più ragione. Veg .. 
giamo, che a Filalcte Orcteo gli parve propofiiione univerfale, quel .. 
fa, eh' efprime qua~tro Menologj • Ci maravigliamo, che quattro 

Meno-
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et . - . 1' l J• . ;,: d~9 Menologj gli paragona a un e11111pofeeo11do a erue a1TitrJe, ·e a 111111 
/ih1-trl.1 cf'piofa di lihri,fo/.14. 

Q!;!elU paragoni, coi quali efprimete, che dove in un campo 
d'erbe ve n'ha w1a velenofa ; non così fon pur tutte !'altre • E fe i11 
una libreria di piì1 libri ·\te n'ha un folo fcandalofo, non già ugual­
mente così è tutto il rello; ben confrontano a quel, che Voi v'ave .. 
te infinto , e fpicgate poi cosi: Ne, Ji,fenologi, la Critic11 1..>i ritro-_ 
'Va 911alc/;e errore~ d1111q11e f1'tti da /lafkkl ,'perche pieni d'errori, 
fai. 14. 

Ma il dilfe cosi I, Accademico? Noi leggiamo nel di lui Compo ... 
11imento appofi:o il pronome f:J.eefli al uome Mcnologj. Eccolo: Di­
ce prima: E '!Critico di quefh Menologj ne fa sz pocaflim~. E neJI~ 
poflilla difiè ancora: Anzi tra' /i/J1ti più "ntichi di q11ejlz • E cosr 
fempre , 11011 che f pefiè di volte , replicò la voce , fl!!efli • Dunqu~ 
11on diffe di tutti: dilfe foJ di quefri. · . 

Il rronome, Q!f.eflo, Fifalete , giacchè fì'acciate Dialettica, no11 
(fovea parervi Segno Univerfale, e quanto val lfle nel T..iatino, val 
f2!..'.efio nell'Italiano: in tanto codelle vofire fpirit<>fè parid rifcrba­
tevele per qualora ufcrcmo la vofira Dialettica 

1 
in cui il pi·onome 

!2.!!,efli , già è: fcgno a <linotar TJttt/. 
Allora gioverà pure a farvi veritiero per quel , che dite nella 

fufiegucme firofa. lvi narrate Voi, aver detto l'Accademico, che 
non trovtTfi s.M11rci11no 11e' MenolotJ Greci, fol. 15. In prova del che. 
ci riferite, aver egli fctitto co,l: Tra i più 1t11tichi di 911e(li Meno­
logi, s. Nnrciann già 11011 'lii ji ritrova. 

Dunque J'Cr qud tnedciimo, cha Voi riferite, o bene, o male ; 
egli già non diOe l'Accademico , che S. Marciano non ritrovali ne~ 
Menologj Gr.ecj: Di~~ ben,<:he tr11' /i6ri piiumtichi Ji q11e.Pi quat­
tr<> MenologJ, di cui Jll quel Juog-0 parlava, s. Mnrcit1110 p;,ì non fi 
ritro1:11. Non mai ncminò egli qul Greci, nè Latini. E' ben noto 
2gli Eruditi, e.be i Menologj fon Greci . Dicendo dunque Menologj, 
già s'intcncka , eh' ~ranfi Gt'eci • 

~è mai difle , che S.Marciano non ritrovafi ne' Menoiogj: an­
zi dHle, d1e ritrova vali fcritto con pari concordia in quefii quattro 
Menologj: S. Marcù1n11.r Epifcop11r, 01·tlin11tur a B. l'etro Apollo/o, 
mifiìtJ efl SJracJ'.fù Sicili4. Dunque Voi tra vedefle tropro: e ca­
gion del vofl:o travedimcnto è fiato quello fcandalofo pronome 
!J.!!,ejli • Ma fuppoll:o <:be tal pronome non è Segno Unive1falc pe' 
Dialettici; veggiamo un poco, che cofa è re' Gl'amatiti. 

E' ttn rronomc relativo di f<Jfta.nza , per quel , che diedi nelle 
Concordanze. Vuol dire, che riferifce con ic!entità il fìio ,~ntcce­
<~cnte. Eflèuc?ofi dunque j quattro Menologj il SoggettO"d::/J' Ante-

li 2 cedcn-
, .. 
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60 
cedente; tanto val Tra' li~ri più mttichi rli 'liie/Ji; quanto tra' libri 
pi\1 antichi de' tanto replicati quattro Mcnologj, egli S. Marciano 
inon vi fi ritrova • Non è già come Voi dite, che non fi ritrovatfe ne• 
Menologj Greci • Forfe quem quattro vi parvero Menologj Latini? 

Voi, tropp~ conturbato , non intendcfte il chiaro fèn{o di 
quel periodo delt' Accademico , che trafc;ivcfte • Vi parve ofcuro, 
e dite ; ~eli non fi dichiara, e noi non [ramo obbligati a rifp_ondere , 
;fol, 1 ~· Già du{1que quanto non intendete Voi, vi par , che non è 
ben dichiaratò . Ma giacchè cosl vi parve; percht cagione volefte 

'· . tanto partar <li c-0fo , non . ancor da Vor intéfa ? Sol farà fta to per 
jsfogarvi , anche parlando a cafo, e cll~r cfcrcizio cJi Pazienza ali' Ac­
cademico . Filalete ~ chi pad~_di quel, che non intel\rle , dimotlra, 
e' ancor noninte::nde, quanto vi vuole a fa.per parlare. Dovevate 
J)l'ima f~rvelo fplegare , e poi fcd vere ; non già ftampare quafi co­
me {lmfli Menologj vaglia quanto tutti i Mcnologj. Anzi appoLt~ 
il ~e/li a' foli Menologj , credefie , che vaglia pure per tutt' i Paf-
fionarj ~ e Martirologi • · 

Or fe prima Voi non ritornate a ritlringere quel pronome nella 
fua naturale fingolarità; come volete, che J' Accademico fi dichia· 
raffe meglio? Rifirignetelo a que' foli quattro Menologj, come l'ap­
pofe l'Accademico , e poi andatevene ricercando ~r tutti gli altri 
Jibri più antichi di quefii quattro~ che, come di(fe l'Accademico, 
fon del nono fècolo , e di pili poi ; e fe vi ritroverete menzione di 
5. Marciano confccrato da S.Pietro, e invi4to in Sicilia; dite allora, 
che l'Accademico o non feppcgli dcercarc , o volle occultargli . Ecl 
io voglio vi aprir la firada per quella ricerca. 

IX. Ci ftam troppo trattenuti , Filalete Oreteo, parlando di 
quelli Menologj • Voi certamente non ad 4ftro fine volefre far sl 
gran comrarfa d'Erudito de' libri della Chiefa, che per nuocere l' Ac­
cademico , non già per difendere Ja Fondazione Appof1olica di no"'. 
fl:ra Cattedrale. Vi mettefie di propofito a parlarne sl tanto a mo­
tivo folo di rnofhar ben ferio, che l'Accademlto è un gran difprc4 

giatore di quefH libri : ma già per quella parte potrà ciafcheduno 
veder quanto Voi a gran torto ~a vetc . diffamato con una pubblica 
fiampa , riferendo quel , eh' e' non difle mai. Non tutti però inten­
dono queft' intenzion voftra: anii crederanfi, che 'n sl fatti libri 
contenevanfi molte pruove del vofiro Vefcovo Appofiolico • Scri­
vefl:e Voi quefl:o Secondo Paragrafo della voftr' Apologia per venire, 
come dite, ngli argomenti , che fon v11levoli a.far conofcere la Chi e fil 
IWermit1111a e§erfond11ta da $.Pietro. Parrà dunque , che l'Accade· 
mica già cornmifé gran frode contra della noftra Chiefa dove Jafcio~ 
gli da Band!!: e fe non peccò c~l ~if prezzo di quefti libri; pcc~rr 
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1o meno, non allegandogli a favore. 
Efaminiamo dunque fe ornai que~i ~bri c?nten~on? argornen. 

ti valevoli a mollrar , che la noflra Chiefa 11b!Jtn da ~.Pietro, come 
Voi fcrivefie, r:icev/Jto il orimo Pefc"7JO ,fol.9. Ricerchiamo efatta­
rnentc quelH ;i\-larti~ologj ,'Paffiona~j, e Menolo~j, c?n tu~ti gli al­
tri libri della Chiefa, che tanto v ha data materia d1 far I Oratore 
con parole da vegghia , e veggiamo fe 'n effi v~ha cofa per Voi, che 
{oJ v'atfumcffo l'imp~no a dife11dere le rngioni de/14 Chiefa P.11/ermf.._ 
11111a , fai. 6. 

Non è quello luogo d'efaminare l'autorità di quelli libri Ecde.: 
liafiici , che ben potrei ridirvi intorno a ciò l'auree dottrine de' Bol­
JandilH, e d'altri a migliaia . Ma via: paffino tutti con quell' autori­
tà, e' a Voi pi~1 aggrada: in che mai vi gioveranno? Credetemi; · 
Filalete, nulla fan per Voi . Se ornai mi fòffi da tanto, che bafiafiì iJ. 
dar: coufiglio ad uorn di sl gran taglia ;. vi conliglierei, a non fame 
conto, e mettergli pur Vol da banda. Oi· vfa: procuriamo cli met"'. 
tervi un meglio zitto in bocca • • 

Per quanto io fappia , tutto che pafdbietola, e non così ei:udi.: 
to , come Voi ; il Primo MaFtirologio è queJ di S. Girolamo , come 
J'attefia Sollerio nella Pref~ione !1 Martirologio Geronimiano con 
quelle parole: Prim11m-orn71ù1m; & vetu/Jijfìrnmn, b Cdteror111n 
c11p11f, nJJt /lirpem Hierfltt,J_m.ialfllm effe, riemo hodie i11 d11/Jitmz re­
'iJOCth.Jerit. 

Ed io ho avuta la lòrte ~abbattermi in otto varj dèmplari di 
Martirologj Geronirniani, i quaU fono{ì; Il Corbegenfe , Gellonen­
fe, Agufbno, Labbcano. Lucenfe, Viennenfe, Antuerpenfe, e quel 
di Rofvcido : e 'n tutti quefl:i vi ritrova ben S.Pancrazio, non già al- -. 
cun altro per P:iler.no. · 

Pi 1'1 poi e.li quel di S. Girolamo, viene il .Martirologio di Beda ; 
~ome .il dice il . .Baro~o: ~ofl Mt1rt.,~ologitJm_ I{omaTJum, quod ~q11;, 
e H1eronJrm 111rmne ed1t11m npermaNt, zflnd Beda: p1·imo /geo po­
?1if1w. De M.wt. I\pm. cttp. 9· · 

Tratafdo <li .riferirvi quanti ve n'a-bbiauo fotto il collui nome; 
e fol tegncnclomi a quello fianwato nel Terzo Tomo delle fue Opere; 

11011 ritrovo come S. Pancrazio, (Osi quale' altro Vefcovo o SacerN 
dote cMla Chiefa Palermitana , " ~ 

Sovvenga vi, Fifalete Oreteo, che dove l"AccacTemico vennevi 
a' pfrdi per darvi tòddisfazione, perocchè Voi face/le già come di­
éeli ne: Proverbj C11p. t.8. Oc~rfonu 'Jll4ritr.ui 'l.JJtlt rececl;re a/; mni­
~o; gli rromettcfie di fargli leggere un pa10 d'autorità del Martiro­
logio co.s.ì di S.Girolamo; come ancor di Berla dove fi dicefTèro altri 
,"t>'e!covi, o Sace.rdoti-Appolèo!ici per la Sicili~, oltre S, I)ancrn:do. 

Di 
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6! 
Di grazia dite, fe I'.avete piìt ritrovate.? 

Vien pii1 appreffo di quefH il ~:.tartirologio d'llfuardo. So , che 
ve n'hanno da quattordici iutieri di già fiampati, e da dicifotti ma .. 
nofCritti , oltre il gran numero , forfo fopra cinquanta , di tronco. 
11i. Per tutti priego Voi , Filalcte, a ritrovarvi attro Vefcovo, o Sa• 
ccrdote .Appcfiolico, che fa per Voi, fe non vi contentate ài S.Pan~ 
crazio. 

Pel giufto ordine fiegue il Martirologio d',Adone, fiampato cosl 
nella Biblioteca de' Padri; come nel Smio: neU' Edizione d'Antuer· 
pia dell'Opere dell'Hleff o Adone: e finalmente nella Collazione d'Er­
berto Rof veide. Dovunque vorrcfie vedere; ritroverete Voi S.Pan· 
crazio: ma nè rur un altro Vefcovo, o Sacc1·élotc fecondo il vo!lro 
d<?fiderio. 

V'ha il Martirologio di Nocchiero, fiampato da tnr~co ~anifio, 
e non v'è mentovato come S. Pancrazio; cosl altro Vekovo confe· 
crato da S.Pietro , nè Sacerdote per Palcnno • 

, Finalmente .fra gli antichi v'ha la rropografia Sacra di Primo Ca-
ouliuenfe , còe rammemora S. Pancrazio: uon già alcuno do' vollri 
Filippi. t 

Or Voi , me tante mettefl:e grida per quelli Martirologi , e per 
· ~ffi prendcfl:e il facco pel pdlicino contra <le! no{b-' Accademico; che 
uc dite di queO:o gran filenzio Martirologico ? Di già fi vede chiaro, 
che nc'Martirologj antichi non fifa nè motto, nè zitto del vollro 
primo V1..{covo Appoftolico. 

Ne parleranno , direte , i Paffionarj • Si , e farà f orfe quello della 
uofha Cattedrale. Ben mille ve'l1C potrei, buon mio Filalete, citare: 
t11a vale ben per mille quel , clte Voi tutto giorno tenete in mano, 
e non vorrefie, èhe venga in mano altrui • Voi , che qual veltro 
fàg:icc, fentite ~ua fatta l'autorità d'un Codi<:e, che taccffe per Voi; 
l'avete mai ritrovato in quello Paffionario Palermitano alcun vo· 
iho Vefcovo, c-0nfècratovi da s. Pietro , coine vi ritrovate ~.Pan­
crazio? Dunque de' Martirologi, e Paffionarj era anzi meglio per 
Vojfi1rnc 11tt ft.tfcz"o > e mcnnr !11ft1lce ùt tondo, c'hc dar~i della fcure 
ful piè. . ;# . • 

Refian cPefaminarfi i Menologj ·dc' Greci • Leone Allazio De 
'Lih. & JJ..!h. Ecclef. Gr1t-c. Dijf. r. fai. 83. trattando di quelli Me· 
nologi, riferifce quanti ve n'hanno , con quefle parole : Hoc .Meno· 
1ogimn np11d Gr4cos non m111m efl, feA pro opport1111itate temporis, 
-varinm quoque faciem btd11it : 111i11d q1dppe efl q11od nobis latittè 
ttttttum ex verfione Crn•di1111/iJ Sirleti, C1111Jjì111 in nntiqttis /ef/ioni· 
hm repr1t[enttt7Jit. E qucfl'è un degli allcg:iti dal Caetano per s.Mar· 
ciano: !Jla 11011 potrete mai aflegarlo Voi 11cl vrfiro Vefco vo AppO: 

··- · floli· 
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63 flolico , perocchè .non vel titroveret~: Gran pruo~ farefl:e co!1 
quello Voi , che ~1 pruove ne fi~te. afla~ pove~ello • E per fua ~utz. 
chità in grande fiima • Il Baroruo il chzam~ il fuo tcforo , e ci av .. 
verte, che dove menzfona Menologio, nelle Note, di quelP inten­
de: },Jemi"iJ!è itdtp1e lelior. rlebet, cum in hù [cript~·, 11llee111m· Me ... 
nologium, me de eofempe,r inte/ligere. Ma che vi giova, effer con 
tante gioje quefio teforo d'antichità; fe per Voi è cosi a varo? 

.AliHrl, tiegue'diccndo Leone Allazio , è quel Menologio, 1p1od 
fep11r11tim hinc i;11le mn111tftript11m nd/,11c in Bibliothecù,, & Bm:IJIJ· 
'rÌJut potiffimmn, 911od & 1111ti911ijfìmum ejl, 11./Jervatur : q11te nec 
omninjìbi itt'l.licem 1·ejpo11dent. lo credo, che Voi tutti qucfl:j ~li 
abbiate, non che fcartabeUati; ma anzi lettigli con tutta la vofira 
gra11d" attenzione, fcorrendo per quelle, e quelle librerie. Sì: ìm .... 
pe1·ciocchè dovevate gH co' Mcnologj farvi furti argomenti , e mo· 
llrar, che S. Pietro inviovvi un Vefcovo. Or diteci : l'avete forfe. 
1·itrovato fra le tante varietà di quello fecondo .Menologio? 

Ali11tl, ed è 'l Terzo, qr1od in .Men;sù Gr4corum infertum efl .. 
'.i1/i1Jtl, cd è 'l Qti~rto, 91Jotl pnfi di!Jint1; Eor111, Evt111gelùma, &;ofio· 
im1J, aliof911t li6ro1 legitur. F. fe fra tanta mottitudfoc non v'ave­
te ancor ritrovato il voltro Vefcevo Appofè-Olico; dove fperate pHl: 
di ritrovarlo? 

: V'ha quel deW Imperador Rafìlio ,. di Clii pur trattane Allazio .' 
P ò dfere, che 'n quello, come vi ritrovafie S. Marciano, v'4bbia­
te ancor ritrovati i tt·e Fili}lpi • ~e quello nulla ornai vi foffe favo.. 
revole; io ''<:: i:accor<ierei p,er volha pruova , meglio eh~ mediocre, 
tutto che {ì fofle non ~.r antico. E' vero , che 'l Baronio Ann. 886. gli 
cref(;e un fècolo d'antichità. Vuole , che fiafì fiato fcritt-o, e accrc· 
fduto d'ordine dcli' Imperador nafilio Macedone: ma il mentovato­
Allazio iu vigor di qucgl' J:imbici , che fianvi fcrittI nel Menologio, 
pruova acl evidenza , non effèr prima, anzi pi~1 tolto nel calo dcl 
d~cirno fccolo . D~c~t111·, fon le file par~le~de Bnfilio jmziore, 9Hi 
czrcn om111m Dommz 9'77· cmn Con.ft1111t1no Porp/,yrogen11ett1 impe .. 
'ltiNtntemlit, U6i /tip. fq/. 89. Ma nè vecchi0, nè giovane v'aiuta .. 

V'ha un a/ero Menologic, ·che confervafi manofcritto in varie 
Cliiefe nntichc. Mi dicono avervene un M.S. nella Mofèovia: Altro. 
ue/la Libreria dc' J>P. BafiliaIJi in Roma Cod.3_2. E 'J Terzo è 'l Meno ... 
Jogio .Ara bo F gc2:çfa110, rortato in nofha lingua da Graz~a Simonio, 
altinno cld Collegio de' Mauriti. 111 ciakneduno degli allegati .Me--­
uo/ogj fi ritrnva S.Paucra:do: ria non già akuno de' tre filtppi che 
Voi vorrefle .. ' 

Ba~crcbbe rcr ":ofira fo?disfàzione compita. quanto fo. quì s't. 
detto • .Nou avete Voi altra !lizza .cout.ra delL'Acc~l~co~cI1e d'a vcc-

Dìt'Ua ... 

.. 
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64 menatll la falée a danno de' Martirologi: 'Menologj , e Paffionarj • 
E come tale vi dovrefre , fenza pitt fiatar, refiar vi cheto: non per 
tanto vogl' io andar più a vanti . · 

P<iflìam , Filalete, ad altri libri Ecclcftafiici de' Greci , che pur 
fan memoria di Santi, cosi antichi. Q!_efl:i libri fono : I due Flori­
logj : l' Appofiotar.io: l'E vangelill:ario : i'! Liturgico : i Menei : il Pa· 
uegirico: il Sinailario: jl Tipicò: i due Orologi , e altri. In quelli 
tutti ritroverete a 9. Luglio memoria di s. Fancrnzio : ma in niun 
mefe memoria de ·vofui S.Filippi , nè di tutti, nè d'alcuno • 

V.a forfe i·Greci, direte, non ebbero tal notizia: pertanto 
vcggiam meglio, che forfe l'avranno avuta i Latiai. 

Tralafciamo, Filalete, i libri della Chiefa Univerfale , sl de' 
Greci; come dc' Latini, e paffiamo a' libri della (lhjefa Particolare 
<.li Sicilia. Di~e: Dove trovate Voi memoria del voftro primo Ve­
kovo , e del foo Diacono: Fo1fc in quel .Breviale del 151 z. che mi 
dicono aver Voi? Altro ve n'ha in potere del Signor Canonico n. D. Giovanni 
di Giovanni , del 1)27. E 'J Terzo è nella Libreria del Collegi<> <le' 
~adri G~tui~ di Pa~ermo, eh'~ del 15'34· Or v'avete ~oi ritro~to 
rn que{h, o n altn, che meglio di noi faprcte, come s. Pancrazio ; 
cosl parimente il voftro V efcovo .Appafiolico, o 'l fuo Diacono Fi· 
lippcllo? Ho Iafdato, tila'lcte, d'annoverare il meglio • ~ifrr_ignanci 
più : lafcìamogli tutti quefh libri , cosl della Chiefa Unh·erfale, che 
delle Partic."{)Jari, e attegnanci a quelli folamente della no!lra:Chiefa 

Palermitana • 1fa pure la noftra Chiefa un fuo antidiiffimo Breviale , di cui ln 
:ippreff o ve ne parlerò meglio alla dillefa • And:l te fra tanto Voi a 
dtrovarvi ;J voftro Vekov<> Appotl-Olico , oome 1' Accademico vi .ri-
t-rovò già il fuo S. Pancrazio • Dunque, Oretco, quali fono qucfii libri della Chicfa, che co11 
tanta di frode a danno di Palermo , dite Voi , che fowno dal RetC­
rendario rigettati? (l!!.ali altl'i fnron quelli, che tacque? Ah sì: ha 
fatto male. Tacque i librettini dette nofhe Santi! Fefie: -tacque le 
vofir' Opere , e de' voftri coetanei . E per qucfio par a Voi , che 
tacque- Autoribafievoli a p1•ovar un Vefcovo-del pi:imo feaolo.? ·Al1: 
e' non fon terreno di porvi vigna . Perciò vorrdl:e Voi volta.i· tt1~­
to il Popolo di Pa-lermo contra di Jui? Vorrdl:e far cotTie l'argentie­
re Demetrio: I' J\,ccademico<licc: Non funt Dii., q1'i m11nibus jim1t. 
f, Voi follevate gente a gridar: Ma,ontt Di11r111 Ephcfiormn. Aéi.19. 

Hlalete , l'Accademico è Palermitano meglio che V-oi: Voi lo 
f.ict{:, irnperdocchè vi nafccfie: egli Jo è, per volerlo eflère. Voi · vi 
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6s 
vi venille fenza volontà di venirvi : e lAccademico è portato dalla 
volontà. Voi l'avete già patria per forte: e l'Accademico fe l'ha 
fatta patria per clezzione. L'ama megfio che Voi, e fe non ufa lo~ 
darlo colle bugìe, non per quefl:o lafcerebbe di lodarlo colla ~erità • 
Per infin dov'è valevole, faprebbe come lodarlo per tornargli:nc la 
vera gloria . Lafcerebbe di lodare dove Palermo mede~mo ne pu~ 
vorrebb' effer' lodato . Vuol egli lode , non vuole adulazione, e eh• 
noi sa altrimenti lodare; farebbe meglio , che nol lodaffe. Niun tan .. 
to l'offende appò gli Eruditi, da cui e' vorrebbe la gloria ; quanto 
le difufe di chi noi sa difendere in quel , che 'I loda • Dandogli pregi, 
eh' e' non ha, fa cadere in fofpetto quelli, che ha. Mendaci 9t1ip p~ 
homini ne verum 911idem credere fo/emu.f. Melch. Can. uhi .ftJp. 

X. In queUo Paragrafo volefl:e Voi, Filaletc, fare un falto di 
palo in frafca. Ragionavafi già di Vefcovo Appoltolico, ed impro• 
_vifamente falta!l:e a trattar d' Elpide, moglie di Boezio. Pmche fac~ 
eia te il bravo ; non vi cale I' ufcir di filo . C' :1tténenza v' a vea fra 
la patria d' Elpidc, e l' lntroduzion della Fede? Fra 'l nofh' Acca­
demico, e quel riguardevoliffimo Signore, contra di cui voltafl:e la 
mira, e lanciafl:c tanti dardi? Ballava pel ~oll:ro intento cennare, 
che pure vi va/elle Voi della Regola Baronfana per rigettare gli 
Scrittori, che provavano Elpide Meffinefe: fol per tanto, già v'av­
remmo cornprefo . Certamente a quel fine fu quefta digreffione , che 
tutta P Apologia . Furono amendue a cagion <li ferire, non mai di 
pur difendere , 

Voglio dire, Filalete, che Voi volevate giutlificarvi contra di 
quel , che d.iife il P. Maefho d'Angiolo; dopo sl gran tratto, che 
fu già detto: finalmente da cofiui vi fentiteoffefo. Volle, come di .. 
te, cenfur11re il ilfottf!.itore, f. 16. Via diciamo, e' operafie con ra-­
gione. Che convenienza v'avea di farlo in quefi' Apologia ( Che oc­
a.fione v'era di fognarvi non so , che aggiugnimento al/a di lui Ope­
n? Che motivo incontrovvi d'oltraggiare quell' iflcifo Erudito, 
e' altre volte lodafl:e , facendo giulHzia al di lui merito, or chia­
mandolo Uomo hum11nioribt1J lifterif opprimNnflruél11m: quando 
un drt' noflri Littera~i de' pii'1 Illufl:ri dollritM, integri tata, & prtJ­
Jentia. In Bihl. t.r . f. 310. e fjJeffiffimo perfonag~io meritevole dc' 
piì1 grandi onori , a riguardo di quelle tante dignillime doti, che 
i' ~domano ( ,Or col rafojo a ~intoia , ne parlate così fenza rilpetto? 
V1 provate dz.mofirarlo un impofiore, churpairm/e a/I' Opere del 
f. d'Angiolo leJì1e critiche dicei ìe del 9uarto, "e"quinto [e colo ,J.16. 
E per quello vofl:ro fogno delle libertà aU' agrclte penna di dcfcri­
i:erlo .ap~a~onato con pari p~ffione, e livorn, con frode , e artifi­
z10, mv1dxofo delle vofrre pregiate glorie 1 e per fin chiuc!cfte la 

I · bru-
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66 
llJ;ufca digreffione , tentando cP additarlo quaft un opprcfTorc della. 
verità? Forfe tanto conducea pure a dilènfion di Chiefà? V1 facea 

forf e pruova piena '· o conghietturale del voflro Vefcovo Appoflo· 
Jico? In quefia guif a , Filakte , ve l'andate già , procacciando Voi 
un bravo più di Voi: e vel troverete • 

Non è maniera qudla della vofha gran faggezza. Il Prudente 
non ricerca quelle gare , che non ~icercan lui. Per un fof petto sl 
mal fondato, non s'inoltrava sì tanto, un ~aggio. Afpettava la 
certezza di quanto fofpettava , e fo volca poi giufiificar le fue ragi~ 
s1i; P avrebbe fatto con fole pruovc, r.he pc1fuadcano, non già 
con morfi , che fol offendono • 

Uno Stoi-ico , che non vuol ufcir di cafa , 11011 mai fi ritrm1erà 
ie vere notizie fotto il guanciale , onde ripofa • Se voi andafte at­
torno a ricercar le Librerie, per lo meno del Regno; vi farefie Sto­
a·ico piit eccellente. Prima dovevate Voi procl1rar di leggere gli ori­
ginali Manofè:ritti del P. Maefiro d' Angiolo , i quali ii confervano 
nella Libreria di S. Domenico di Mt.llìna, e pofcia fuper quel, che 
dovevate fcrivere. sreffo erra, c.:hr krive le cofè come le fonte dire, 
e non l' efamina prima ~i fcriverle . Voi 1> avete quella imrazienza , 
e perci0 vrnifie a Rampar cofa , che torna vi con troppo vofi:ro di­
fa vvantaggio. Colla già il contrario cli quanto Vo1 folpett:-..vate 1 

e per chiarirfi megliq la v~rità, vi trafcrivo io qui la fègucnte fule, 
che fola baft"l per dar rif pofia a tutte le mordac.:ità della vofira di· 
greffione. 

Noi infrafcritti P. Mtte}lro rrio1·e , e Padri del Convento di 
$. DomerJico di qmflti Città di Me.Jfinn faccitlmo i11d1Jbitafl1 fide a 
chi11nq11e converrà ve_de~e /11 prefente, e col 11ojlro gil~rnmento teflii­
chiamo, che nel/11 B1bhotec11 del f11detto Coni;ento d1 S. Domenico fi 
confer'l.111 chinfo fotto chiave fOrifittale Mnnofcritto delf An1111ler 
St'lcro-Critici R.et,ni Sitilùe, &c. E d'e.ffere t!e/ proprio c11r11tte1·e Il 
rtoi hen cognito del fu P.MMfi~tJ fra Tommnfo d'Angiolo, che comi11-
cia ton lettera Ad Le!lorem zl I'rologom1110, e tutti p/' itttieri cin-­
fJUe fecoli, co~le due pi.ffert1tiion~, e loro tito!~: Unn .. ift fine del pri· 
mo [eco/o: e I a/trii znjbte del 'i_lllllto, delf eta 91111ndojiorì San Fi· 
lippo tf Argirò. E per e.J!er t:ptejltt la Yerità, tJ/;/;ùtmo fottofcritta !A 
prefmte atteflazione , e figillatll col fit,illo delf11detto Conwnto Ji 
s. Domrmico oggi 20. Otto6re 1 '33· Fra Matteo Mm·i Mae/lro,e frio• 
re • Fra Domenico Moria Genti/omo Maejl.ro Efpro'lJi1tci11/e. Fra Lu· 
do'tlica Mariti d'Amico Lettore Sottopriore del Con'CJento. Fra Dome· 
71ico Ca'CJallaro Bacillier·o, e R!fJ/tlte. Fra P1111cr11iio L1'igi Zoi Bn­
cilliero, e Bibliotecario. 

A vifla ~i qu~fia fede 1 glu~c~~el :Voi, Filalete, a chi affetta 
me-
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meglio il detto , che rapportate cli Lattanzio fo!.18. Ora i voftri sfo .. 
gamenti come vi tornano ( C1talle Voi nell'1. vofb·' Apoloyfa il ce­
tc::bre Muratore per le Regole, che dà nel foo famofo Bongufio: 
eroi come fcrivelle l'Apologia fenza prima purgarvi coll'Elleboro, 
che quel gran Letterato confìglia; . 

XI. Ritorna Ile Voi di bel nuovo ali' .affar di S.SC'fronio. A Voi 
non dà, quello Santo, un Vefcovo Appofiolico in queUa.g-uifa, che 
ta con ~iracufa , e con Tavormina. Voi non vi vç>lelèe impegnare. 
;illa difcfa d'altre Chiefe : Dunque già quefio ri~orno fii per voler 
di prof ria elczzione pigliarvi a pdar fa gatta: fu perocchè vi par· 
ve, d non aver a bat1anza sfogata la vofir~ alterazzone . Non vi 
bafiò l'attentato di mollrar 1' Accademico ctifi'regia tor de' libri dcHa 
Ch:efa. Vi volete di pill provare di mofirarlo altr'és1 difjJrcgi:itore 
de' Santi Padri, e fautore degli Eretici • Vedremo fe ornai vi riefce. 

Dite quì con alta ammirazione: o DifJ ! Vn Ecclejù!flico 911al 
/i ì il moderno Critic", 'lJoler rtt.gione de/[110 detto -da S.Snfronio: e fa 
non !11 dà , come or non p11ò darla, è in Jenn di n:m e.ff er creduto. 
'I'11ccia.rlo fer femplice, e q1urfi diffi per /;11/ordo. Cosi Voi afo/.18. 

Tutt i balordi , Filalcte , fon femplici, non gfa tutt' i femplici 
fon pur balordi. V'è Ja fomrHcità, che imrone il Vangtlo, e quella 
~ clc' Santi , e ne' Santi t•cuditi i• virti1 , che meglio li raifomiglia a 
'1tleJ Gemcriflo , clie loro configJiolla . V'ha poi la balorderìa fcm· 
rlicc, la qt1alc nafce daU' ignoranza , e quella è de' grnfiolani: e ·1 
mre ft:mpltci a cofh ro è con tanta lor pecca ' quant'è di gloria dir 
femplice a un Santo. Pi·ovencndo la tèmplicità da diverfe cagioni 

1 già rroduce diverfi effetti. 
Veggiam' ora , qual femr-ficità vien dall' Accademico attribui­

ta a S.Scfronio. Rifrofc e~li a più autorità, allegate contra del fuo 
Dif<.:orfo da un fuo Cittadino. Nella rifpofla fi va Ife di quella Rego­
la del Ba1onio, eh' è! la fcguentc:: Q...;,orl a recentiori 1111thore de 1-e~ 
/,1111111tiq11i1 fine 11lit11j1u ti !Jifliorù authoritate 1m~fart11r , con· 
ttmnitur. CoJJ qutfl:a regola già l'Accademico rigettava ·l'autorità ~·· 
~dc1otte-rlal ftio Cittadino, fra le quali ve n'avea una di S.Sofronio, 
e diéea, che S.Pietro imiò Mn"cidtJtJrn i11 S, racufa SiciHll!, Ba11rra­
ti11m Tn11romenii. E valcndofi l'Accademico della. cennata Regola· 
per rigettare quell'altra autorità, diffe in quella guifa : Cl).rì dico 
aegli 11/tri , che di tutti in 'l·erità già dijfi nella mia Dicerln, [alvo 
èhe dr S. Sofronio, di tlli su 9t1ejlo non e6/;i mni altra t1.otizi11, c/;e 
tlnllo St11dioftffìmo mio Cofltr11ddittore. Stimo no11 però, c/;e fevif f-
fe d'11opo , di f/ÌI 'riHeffe R.!gola fncci11 pur 11 fl1JJìcienM per orujlo 
'11107.JO Teflimo11io • FII S. Snfronio jrtt 'I trentefìmo, e qunrrin/.ejima 
mmo del fettimo/eçolo • Or con {lii tliflanza da S.fieito, come il flp· 

l 2 pe 1 · 
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pe, che s.Pietro t6nfatrò S. Marciano ? Do"ié il le.Ife? Chi glielo dijfo ~ 
Ne voglit1m r11eione ,fe11z11 mtti difcreditnre i Santi: mtJ no1' vogliam 
credere gli errori , che s'han fatti credere 11 i Santi • Cosi dicea i' Ac­
cademico , perocchè S. Sofronio a vria riferito di S. Marciano cofa 
contraria figli. A~ti d.i quello Santo , e a' ContelH • Q!_i_ndi foggiun­
fe: Se s. Sofro;no cz rnccont11.ffe i' lflo~·ùt, e fa1cceffi p11r quel!' erefit1 
de' :;.l1onotelit i , ch'e' sì gloriofamente combnrtè: 07JVero ci raccontaf­
fe come andB f affare d'Onorio, come q11el d'Eraclio, come fu q11ella 
p_uerra , 011de di faoi tempi ji perde tre Geruflelemme , e cofe fimi/i, 
"J:h' e' iii de cogli occh;.. prop;j; o fi, e hc 'l terremo poi più grmt te.ftimo• 
-µio del mondo: ma tlrn;e ci rifarifce cofagiJ così rirnotlffima; chi 'I 
sa s'eglz' perocchè .d Santo~ fi' fttcile" cretlere un qualche parabolatto, 
cui più crede l chi è più difficile ajì1r il parabolofo • Spej}o tropfo è 
ttv,venuto, che Scrittori più Snnti per loro bontil ,e candor d'animo, 
ln tofa lor più dfprejfò , che non fil S. Srjronio a S. Pietro, s'han la,._ 
fèiato ahhagliarè: e 'n ciò per lt1 poca fede, che lor peflafi, von è ri·. · 
ç11ft1re q11ant' effi dicono; ma quanto 1t ejfi è fl1tto Jalfamente detto. 

Or dov'è fa balordagine, che Voi, leal Oretco, v'avete infinta 
pei: diffamare divotiffimameute l'Accademico.? A noi par pili tofl:o 
lodatore del Santo , efaltancfo la di lui ~antità, cd erudizione : e non 
mai difpregiatore, o cenfore, come Voi intendcll:c dipignerlo. For· 
1è così vi conveniva di fare. per ben difendere la noflra Chiefa. 
Mofiratelo non però adefTo, che già le di lui parole fònofi in rrofpet .. 
ti va : conciofiachè parlando Voi folo , e quel facendo, che!' A vvo­
-cato, il qual cennafte; già v'avpto f.1tt0 c1·cdere da molti. Non è .s 
buoJ1 Filalete ,. I' .Accademico quell' Ecdefiallico , che quafi mofira 
balordo S. Sofronio: Voi vi liete, che ve l'inventate, per d1fcredi~ 
tare un Èccldìallico • 

Vi parrà , convien di(&, Filalete, che Voi ncli' adorar anche 
l'abbagli iOorici nell' Opere de' Santi, di già vi fiete più religiofo di 
coloro , che gli avvertono • Ma i Teologi vengono anzi ad a vvifo·­
d di non dferci così indikretamente cli voti. ~entitolo da quel Mel­
chior Ca no, che Voi, tutto che poco il conofciatc; pur folefie ap· 
JJellarlo : Dottiffimo, fai. 12. ~gli cosi ci avvifa: Theologum etimn 
t1tlmone1·i operte preti um efl , rte id fl11tim i /~i er fm1fl1m fit , omni a, 
'.Jl'llt mr1g11i a11thores fcripfarint, 11ndiq11e e e.perft811. Nam (57" la­
}71mt11r a/iqrJando, 11t i Ile 11it, & oneri ce unt, & indulgent inge­
niorum.f.uorum vol11pt11ti, v11lgoq1Je, ut di xi, ittterrlum etinm itt­
à11!gertt. Vbi [up. S. AgofHno tanto pm· ci avverte. Ep_ifl.93. 

Or Voi, divoton del!' abbagli, e' avrefie detto oeli' autorità 
d'un Santo Padre del fettimo fecolo, che afTédfcc S. Marciano ordi­
JlatO da~. Pi~t10 ~ qua11do ~he p~1· al~ro C<'SÌ gli Atti fieffi di s. ~far­

cia-
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6, 
ciano , come il fuo Encomiane ! cos) gli Atti del fuo Difcepolo s.pcl. 
legrino, come nJrri Comefii '· tutti ~ comun co?fenfo, il rappor­
trino al ternro dcgl' Impera don Valemmo , e Gallieno? Bramerem:­
mo fontir vi dare il voll:ro fentunento. 

'l'af~ò l'Accademico a dire, che con tutto la Regola del Baro­
nie tanto aprrovata anche da Voi, e tanto applicabile per S. So­
fì ortlo, attenta 'a gran dill:anza fra S. Pietro , e lui; ciò non oflan. 
te accreditato 1' a vrebbc a cagroli d' ufar riguardo a sì gran Santo, 
fo1 che collar gli lì facefiò, che foffer vere parole di S. Sofronio. 
Forte egli dubita vane per non effer ricavata qut:ll'autorità dall'Ope­
re dcl Santo, apprnvate da' Nolhi. E' vero , che 'l frammento , da 
cui fi traifo l'autorità allegata , è nella Biblioteca de' Padri fotto no .. 
me di qucfio Santo. Ma ivi è appofla fenza efamina : e tant' altre 
ve ne fianno, che non fono dagli Eruditi Cattolici açcettatc. Pcl' 
altro non vide annoveradì quel Comentario fra I' Opere del Santo 
uè dal Baronie, nt: dal BifCioJa , nè da altri: perciò egli quanto ac.­
cetta va le già approvate; ben altrettanto dubita v,rne del Comeata­
a'io ccnnato. Che mnl ha fatto per quefro? 9...~f)d jì prophetitu; dice 
jl roc' anzi mentovato Mekhior Omo, q.11~ Nt1minfr nfflt1t11 erlifir 
lent, 1'1111/Ju docet 11on fpernmd11s 9uidem, fèd explorr1nrLu tmnen : 
ectplis nns ~cc11fl11:e n11de~i:/! bi(iodns ~ri1?111f1Qfo11fo editm· ~xplore .. 
vmu? Vin [tip. Ci accufera il di voto F1latete , che vuol, tl1 creder 
pure le ciancfafrufcolc . 

Voi 1~on pc1·ò >. Qreteo, volendo, che accettato s'avcllè quel 
C~mentar1? a ?cc/11 fer~att, ,dite, che fi pubblicò, già morto che 
fu Il Saronro, 11 quale h .mon n<l! 1607. laddove, come dite Voi, 
tal Frttmmento "Jc'i 111 prim11 'lJolta per Opera di .MtTrpnrino de la Bi-

• P,17e nella Biblir.teCll de' P;rdri .(J,nm1:111n in Colo?'fo nPf ~618. , fQ/, 20. 
Ma con volha pace, e fu pm prnna pubblicato. Scrive OuJino 
altrimenti . .Stampoffi dice: In 'lnttg/lfl Bibliotheca veten1m l'ntrmn 
editio11i1 Parijìenjì; /t'1norllm 1575 · & 1589: a .Margttrino Rig111eo. D~ 
&rip. Ecc. trm. r.fiEl.7. r111. 630. che vuol dire trentadue anni prima 
di morire il Baronie. Ben dunque potevane aver notizia. Checchè 
fia di ciò, è veriffirno, che nè pur 1' annoverò fra l' Opere del San­
to nè il Cardinal Bcllarrnino, ne tampoco il mòderniffimo Gra vcfon 
i1è pur altri, che troppo vi voneb.òe ad aringargli. 1 

Con tutto ciò. I' Accnr!cmico, nè pur di tanto curandoli, l'av. 
rebbe.accetta:o, fc.:rnp.re che 11<:11 l' aveffe futto entrar in fofjJetto, 
Cafinnro Oudmo. 5cnffc cofiu1 , che quel Rima(~ di s. Sofronio 
pubblic~to nella Biblioteca dc' P!drì, lì.z pre(ò da' C<lrnent:irj, 

0 
co: 

me gli dicono ancora Hypr,m;nrnnta, che a S. Sofronio s' •lttrìbui­
!CCJllO, dt' q!.lali dke il Q1Cdcfimo Oudino, ~hc conteneva110 fnbu. 

lo/<1 
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70 . 
lofa m11/t11 viro gravi indigntt. ~ndi il mentovato Oudi.no incQlpa.· 
troppo il ~anto, che gli fcriffe, incon.fideratamente credendo a 
Scritture apocrife. E per queflo foggiunfè 1' Accademico , che per 
tali fa vole, quel Comentario non mni fì rle1 creden rii S. Sofronio. 
Di maniera, che non di11è l'Accademico, che Cafuniro Oudino non 
tenne quel!' Avanzo per vera Scrittura di S. Sofronio: Ma eh' egli, 

1 ci,ot:; l'Accademico, attemc le fci-0cchede, noi credea mai del San· 
. to • Or ~he capo d' eresla fu quefto ? 

Siah, Oretco , pet vofira meglio notizia , le ancor non l'ave­
te • Non mai l'Oudino tenne, che quel Troncone nella Biblioteca de• 
}>:;dri non fu vera Scrittura di ~. Sofr<mio: .anzi cofiantementc di lui 
la credette. Il potrete leggere in quelle fize parole , onde dice: S11'1 
ej11fdem Svph1·onii nrmi'11e e).'ttrt alilul 911odt!11m frttgme;1t11mfèu e:ic-­
cetptum Mfloricum: De J116ori!J11;, 6-peregrinatiowi61t1 Sanflontm 
1,etri, & P1111li infcript11m in rnnpnst Bibt10thee11verer11m P11tr11~n. 
Vhi [tp. Cos1 dove annovera I' Opere dcl Santo: e piì1 roi foggiun­
ge efferfi que' Comentarj troppo fa vo!ofi, e che e:c hoc opere obt11/it 
nobis fr11ementS1m ltttin; t1111111m Mt1rg11rù111s BiJin~m , primus 1m­
thor mng~tt ~ihl!othec4 '1.lete1'11m fnt;11m iefcrfptum de l~16orih111 ,. 
& peregrmat10111b11t St1n8or11m Petrz, & f 1111/i 1 ile quo 7ttm f11pr11 
egim1u • .Sicchè l'Oudino tenne cfTcr Opere del ~anto così tutti i Co­
rnentarj; come quell'Avanzo. Tenne di J>it'1 , che tali Comeutari 
lì difpcrfero, e che contenevano varie ciuffole, -e che '1 Santo tri&­
fcricte }'avdfc da Doroteo, e da altri. Se dungue favololi i Comen­
tad, il Frammento , che già è rim::1fusJio d' efi1 , pu:., effcr mai fen­
za fofpetto ? Che però l'Accademico, per ifirada éi vcrfa , tenne pi\1 
toflo , che quel Rimafò non dovea crederli def Santo: ~i ~r effer da 
radice fofpetta; come ancora perocchè in sè fleffo già fi véOO con cer­
te novellate troppo indecenti aHa gravità di S. Sofronio. 

Vedetelo dunque meglio , FilaJete , quanto è altro daU' Oudi-
210 il nofiro .Accademico , e noJ diciate più aver, e• detto , che l'Ope­
ra di s. Sojronio t f11ppojl11: e l'atte}la D. Cafimiro 011dino, .fol. 18. 
Nò. L' Oudino vuole anzi , che fieno di S. Sofronio cosi i Comen­
tad, come il Frammento: e PAçqidernico iJ niega d'amendue. L'Ou­
Gino, perocchè i Cornentad , fono fav?Iofi, fvillaneggia il Santo: 
e r Accademico, non potende negare efler fa volofo per lo meno quc­
flo Troncone de'Comentarj, non vuole s'attribuHle al Santo .L'Ou­
dino favorifce i Coment:ari forfe per offendere S. Sofronio: I' Acci­
dernioo fenza forfc per non offendere S. Sofi:onio , s' eleflè meglio 
d' oflèndci-e i Comentarj. Come dunque Voi ~iudicalle, <:he l' Ac· 
ca<lcmico aderifcc all' Oudino, e con Cffc-ltti'attefla, che fOpeM, 
c'be fi cita di s. Snfronio , è f up po/hl 1 Se quefh> anzi il dille folamcnte 

~ · l~ Ac~ 
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71 l' Accademico rcr non adedrc ali' Oudino ,. cne J'attelta Opera le. 
gittirna di S. So~onio? E Voi come .leggendo,. e. J> Opere ddl'Ou~i-
110 e '1 Manolcritto dcll' .Accademico. non d1v1faltene la gran d1f. 
fère~1.za? Come l'Accademico irriverente verdi S. Sofronio, dove 
11011 vuole, d1c ti dica, aver il Santo kdtte fcioccherìe? Come ri· 
vercnte verdi S. ~ofronio , chi di fcioccherìe il vuole autore , come 
il wtle Oudino? Tanto vuol dire attribOidi ad un autore un libr<> 
rnendace; quanto far mendace 1' autor del libro. 

Tornafic Voia fingervi attonito 1 ~fdamando ad alta voce: 
O Dio, o Dio ! re;licherò: Q Dio! Il f"'1to 11rriv11 /11 /iherrà, anzi 
la cecità d' nlc11ni Critici i if Offorre ad un s. f11rlre, ""Eretico! 
.O Dio , o Dio! fol.2 '· 

O Dio ! Filalete vuol mendace S. Sofron:o .. ed efclama colmo 
tutto di mara viglia. , d1e lAccademico nol confente. Io compatì· 
fco coddle vofl:r> ammir:izioni. Proyepgono,. perocch(: quel1e ma. 
terie vincon cJ> a/fai le Storie popola1·efche di Sicilia • Ma per vita 
vollra, Filalete, nou vi par, e piì1 cieco , e piì1 libero qual con. 
cede, <]Uanto dice con ingiuria del Santo , Oudino ? Due coft clic' 
egli: E che i Comcntarj , cli cui è 'l Frammento , foffero di ~.Sofro .. 
11io: E che li lofiero favoJofi. Voi già aderite al!' Oudino, e con 
efTo feco foflenete, che quell'opera fofl.è veramente dd Santo, qt1el, 
~he tanto niega l'Accademico, aderendo al Baron10, a Bel/armino, 
e a quanti çattolici non la contano fra 1' Upei-e dd Santo, e a quan4 
ti anzi l'halluo attribuita a Sofronio di CoffantinopoJi. Chi è dunq'..le 
il condefctndente all' Oud;no t . 

Per la feconda cofa , cioè, tT1c il Frammento ~ parabolofo, 
:Voi non rifrondete nulla. Nè 'I difendete, nè l'offendete. Ve ne 
fiate chetiffimo , cc.mc fe queO:o non fi foffe il piì1 principal Punto, 
die dovrebbe efammare un Erudito • L1 vera difdà leltcraria di 
quel Frammento rer ~lii foflè vago di difcorrerc, e non d' ingiurbr 
folamente ; farcbbdi il moflra1 con nettezza quel Pezzolino. Allor:i 
Voi conòennerdfo con meno ingiullizia chi 'l 11egaflè d' efferti di s. Sofronio. 

Andate Voi, Oreteo, a leggere tutto quel Frammente>, d1e 
al Santo attribuite di par concordia con effo Oudìno, e vedete co. 
me fia frafca to diciancia fere. Come va e~li mai , che un si graia 
Santo, esl gran Lettera~o fa voleva mettere a fcriYerc tante belle 
canzoni? Delle tante, fent1tene alcune che 7Jil'1 ri/ievano • 

. Dice. quel ~rarmn~nto, d1e syietro Simonern i":fhma., fJ"Ì 
Chrijhtm zn 11h11.r temut, compttt rzot11m h116t1it. Voi che tanto vi 
fietc vcrfàtiffimo ncll' Iflorie Sacre, e profane 

1 
diteci come pocè 

c:ofure a S, Sofrouio quelfa cittadinanza : > 

, 'D~, 
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72 • . L 'l .. t . b Dice, cue sommo Sacerc ote Itc~no e be tagliate I' orecchie· 
J'd nfJifMte frntre. ·Voi, che pili volte ancte letta quefr' If1:oda' 
diteci, qual fu quefio fratello? 

1 

Pice, che S. Pi.etra ebbe per moglie filit1m Arif1o/,o/i, frnt1·ii 
B. Bnrr111h~ Apofiolz, ex q1111 f11fcepit jili1''m, & ji/itmi • Diteci, 
d' onde feppe S. Sofronio quella parentela ? E quali furono i due fi. 
gliuoli di !1. Pietro ? 

. Dice, che 'I Principe degli Appofioli ordinò Vefcovo d~ Antio· 
chxa, ed altre Pr.ovincie Marcum hofpitem flmm. Diteci or Voi~ 
fe quefl:o Marco fu Vefcovo d'Antiochia, prima d' E vodio ? 

Dice , che S. Piétrn , totnando a pa«.1re per Nicomedia , ls 
Prochorum pr~ftcit in Epifc.opum. E di quello vcl fuppiam dir Nor, 
che vero è traf critto da. quel Doroteo , di cui dif1e audino , che co· 
piò S .. Sofronio. Solamente cofl:ui fcriffe In Synopfi quefl:a favolofa 
confecrazion di Procoro, che f4 uno de' fetti Diaconi., or<1iuati i11~ 
fieme con S. Stefano • 

Ma fèntite , Filalete , un altl'o ciancione, cl1e di gr~n funga 
avanza i fin qttì cennati . Parlando di S. Pietro, dice il voflro pre· 
ziofo Frammento: Tum. demmnR.omnmpervmit, ibiq11e cum P1u1..: 
lo Apnflolo 30. Neronif mmo pn.ffu.r efl. ~el jO. o Voi volete, eh~ 
dinoti Tertio, o che dinoti Trigefimo? E! abbaco, ben potete e{. 
ferne Giudice . Fra l'altre voHre belliffime erudizioni v'annoverate 
la gran maefirìa d' Abbachiere • Ma l' tmo , e l' altro è falfità • Il 
Martirio di S. Pietro non fu nel tcrz' anno di Nr>ronc : nettampcco 
nel tre11tefimo , in cui non vi ~ervcune • E diteci pur , fe queflo 
Nerone era Tiberio, come quel degli Atti di S.Filippo Argirenfe? 

Per quelle dunque, e per altre fa volofc Confecrazioni , che 
narra il raro Frammento , e P.er altre pi1'1 ri!evau~i r_agioni , che qui 
non t; luogo d' allegare , quel Troncone d Hlona ç veramente con 
ifdoccherìe: e non potcncloft c-011 giufl:a ragion negare, Voi vole~ 
te , che l' .Accademico tenga efièdi <l'un si gran Santo, e aderire, 
come in dc) fate Voi, ad audino? 

Per Voi veder pi11 chiaro, qual fiafi P aderente del Protefl:ante; 
fingianci , Filalete , che audino. alla prefe nza vo{ha , e dcli' Acca· 
dcmico rimproveraffe le novdlatc del caro voO:ro Frammento, e 
poi conchiudendo , con far onta al Santo, ·dice{fe : Contineb.1t opus 
iflurl multa viro gravi ùtrfigna , tjfi4 fimplex rlimium Sophroniru, 
& creclttlru mutuatlu ft1e1·tJt ah ttpochryphi! 1mterioribus fcripto­
rib1u ~ L'Accademico rifponderà ~ Oudino.: non è egli vero, c.he 
queft' Opera fia di S. Sofronio • E/ flJppefla, nè Ja riconofcon f ua 
i Noflri . Un si gran Santo lettcratiffimo non mai fi metteva a f cri· 
vere quefie 9ancerefle ~ E Voi grandemente adirato contra l'A:ca-

dent· 
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' 
'J"' demico J'Cr quefèa rifpoJèa , giudicandola ~nzi empia , e fcandalcifa; 

tl rimprovera~e con vollre am'!l.ira?v: .et~lamaziotù: Ind~ per .ri­
fponder , e pju fantamente 1 e pm gi~dmofament~ , dire~e . Nò •. fu 
anzi S. Sofro1ùo, che vero, come dice D. C11finz1ro 01td11to , fcriffe 
quel mcf~uglio di cian~ufaglie: Voi, Signor Referendario, avete 
perduto il rilpetto al ~an~o, ciò negando. Confondetevene , e ta~ 
are. · 
· Con quelle rif poJèc, chi farebbe laderente del Protellante ~ 
Chi ingiurierebbe S.Sofronio; E/J,, Signor Co11ghietturatorc, fJlle}lti 
'IJoita non vi giova la mafchera dcl zelo, 11te11trefiete finto eo.tì 6en; .. 
f/tD n p_reftnr fide ttli' 011dit10, e fofienere ollinatamente con e{fo fe-. 
to, Che queW Opera fiafì fiata di S. Sofronio. O Dio! ~plic'1erò, 
d tanto 11rriv11 la libertà anzi'" cecitìs d' alc11tli zeJatori fifazati, di 
far con un Eretico , novella tare un Santo ! · · 
· Vi fembrerà ancora , Filalete , che fiati un gran divotone di 
S. So&onio, chi l'attcf!affe autore di si folenniffime tatromelle ? E 
f)èr converfo vi fembra ancora , chç l'Accademico, ciò ne~a!1do ._ 
lì fof[c un 11r'>'og11nt1, e un ditpregiatore di quel. gr~n S~nto ! No1 no11 
crediamo, che foffe con merito quel fervor di Divouone, cl1e .tra: 
'Porta a far dire , d' c:ffcrli babbaccioni i Santi • 

Permettetemi, Oretco , una d~?reffioncina non affatto impcr: 
tinente , anzi aflài a propofito per J affare , c' abbiam per le mani. 
Io so di fèrmo, avervi non pochi Teologafiri, i qu.-ili troppo ab­
/;>orrifcono Ja Critica. Al fol fentirla nominare, talmente s'adira-
110 , che danno Iibrrt3 a loro bocca di proferir !e ph'1 oltraggiofe i11-
giurie. E così par lor ben fatto, e' anzi con ciò intendono farli be­
llemeriti della S. Religion noflra • Per loro il parlar contra d'un Cri­
tico, è lo fieffo, che confutare un Calvino, un Lutero , o altro 
erefiarca • S'inventano , che la Critica lì foffe per andar bel bello 
infinuando il Genfonifino , e veder di acltrUrre la Difcipliua Ecci e .. 
fiatlica, a; defcreditare i Santi Padri, e di por~r cofe nuove a dan­
no deJl> oppùtiom 1tpproTJnte. Nol fanuo ancora, che cofa lia la Cri­
tica, nè che cofa fà; e vogliono affettar faviezza 

1 
e zelo 

/ 
con dirne 

quel male , e' ancor uol fan difcernere. 
Con vien dunque fin coftare, come non è beflcmmiatore il Cri• 

tko, 11è com'eglipo il credono. E voglio farlo con u11a rifi)o/la, che 
Cliedeil Gravefon per far tacere certun Dottore Speculativo artitizio­
famente, e fcioccamente zelante , dove quel vafcnt' Erudito efami·· 
r.iava l'Opere defl' Areopagita , e d'altri Scrittori de' piì1 primi feco. 
11, affin di feparnrne le vere dalle falfate. Già perciò quel si fatto 
Dottor: metteva gran gl"fda, e querclavafi forte contra de' Critici: 
per~~hè volendo crivellare ogni cola rer burattello fottil d' affai; 

X - m~t~ 
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74 mettevan foifopra la Religione , e a conqualfo la Teolofia , O\.'e 
pnlfìin, fon le parole dcl Sjgno1· Dottore, dtantur nntiq11or1!m-f<t-

1rJJrn ope~n • Intcle il Gravcfoh quanto mal per quefl:o di lui parlava quello 
Speculativo. 'E tante fentì-dire impollurc in foo pregiudizio, chQ. ft 
vide cofirctto rifpondere con alcmia alterazione ben ragionevole a. 
·chi gli riferiva L' ammirazioni, e querele, onde trap_ictt voce lamert­
t11batur Specultttiv1'f i/le, & refolntiTJtlf Doélor • "' 

Rilì1ondcndo poi alle calunnie , così cominciò a l'arhre: S~ 
nia >nihi n11rrtlf fortè 11/ic11jJ1f de/irflntis faniJ, fi1nq11e tJJJmtaxllt 

1,arrJJlitttte fmnofi. I :reologi dun!.lJe eruditi {limano anzi ùdid , e fogni; le fcioc-
thiffime querele, Che eon affettata Divo:zionc èertuni ruttan lorda­
mente per qualche pezzo di Teologia , lor rimafa nello flomaco an-

cor indigefla • · Jndi il Gravefon dimanda: Dicflt en;m, fetle.; gr1Tfllm11e habe.; 
tet, fi ti bi ex ipfis fontibHt antiq11itntis riotitiam hi}lori1t h,'1trire 
c11pic11ti, ipfe dolo mttlop_ro legithna merce ,uJ;tlterifz.-tm vendit~ 
,-em? Qi_~fio , a mio credere , già farcbhefi un tradinìento. Si pt·o 
i;erit11tefah11!111. it11.ererem , pro f!rmani.s f/'etermn fcripti.r fupp_ofi­
tititl, 11111 ì111ffia obtr;utlernn: ~e non è quella trufferia, qual altra 
faraffi ? Si Jenique profincerif mo1111;nenti1 1111rihm tuit inculca-
7em 'ARa nefcio qutS -.rp11r:i11, r;:el co1nmMtitia, & quidq11id Gr~cill 
menilax ttrttlet in hiporii1? N111/1u J11bito quin hoc pennole/iè l11t11-
rm e.Jlèt. Salvo che un qualche camelcont~, il quale con diletto li 
palce d'aria , ed elfendofi di coloro, 'Che rli!igmtt iiallitotem, çon 
pari piac-.re qtJttrunt mnJdacium. 

Trafcorre pili avanti il Grav.cfon ,,cr forrare affatto la bocca 
a quel finto fcrupolofo, e con mafrhera cli zelo mofiravafiit1tereffa .. 
to di nofl:ra Santa Religione~ e cos1 gli dice: 'Jt..!figi-0fJttt per Jefe fll­
'/it defixt1 rttdici!Jlu; t1ecjigme11t0Mrn ep_et ndminicSJ/it. 

Una Religione sì vera :non s'ha èla tofiencre c:on pruove sì falfe. 
Nunquid Deur in~if/t 'lJejlro mmt!1tcio, ut_Pto ilio lo<fllfltnini Jol-0:! 
Job. 1~. La Relig1on noUrai ~ndenna a11z1 fo menzogne, nè amas 
ciarlieri: :fed pofi111 eruditor oc1J/01 1 & introfpicientium nciem 
mnat , '11aoqtte trflonit • E' ben , che lì fa1~pia una volta quali fonofi coloro, che vero 
ne vogliono per la Religione • De i Ila '/ienemeretur "on qrJi omni4 
trornifcuè mortmnetfflt fine JJllo tleleét1' 11mpleéiitur,ettque gmuù1a ef 
fa pe;·tenàit. Come fonofi certuni, di cui conviene tacerne il notne' 
11erocchè fe nell'Erudizione è libera la Critica; ne' cofiumi ho leggfJ 
prof e El o ej]è ~ come dice 'Mekhf or C4}l_O 1 nel luogo su citato·~ ~i~ 

'lJl'UOf 
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~ivo; c1111ti<w, li' in mort1101 reverentior. Non per tanto, egli 
non fono gl' inavveduti i benemeriti delta Religione : Sed q11i 11bdi­
cati1 omni/1111 pr1tj11diciir, & m11t11ro adhi/Jifo ex11mi11e, fcit ger• 
m11111t l!ntr11m oper" nb 11d11/terini; fecernere, & qutt confufù tem ... 
1'.Pri/;111, ac locit Criticu beneficio reftituere. E 'n vero non i fai. 
làd, ma della fallità gl' impugnatori , fi fan il merito in una Reli­
gione in tutto verità. E fentafi di più quanto giova l'impugnar 
!'Opere falfate. J//e in q11am "bene de R,e/igione meret11r, qni opit1io· 
t111m comment,, dc/et cx populorNm n11imir, nonfac11111c q11i inu­
tiles falce r11mo111mp11t11t, j11vot ar6orcm, ne dnm f1tdit. E crccl~ 
io, che Gesucrifio l'abbia cl' a/fai a grado glifi potaffe la fu:t Vig1u, 
piantata nella verità, da que' tralci , non pullula ti dalla fi&a natu .. 

, rnl vite: ma innelli o dall' iutereffè, o dall\1bbagli di certuni, 911i. 
jiElè, & fnl/aciter hi.ftoriam Ecc!ejù1flic1tm fcrihmtt • E fecondo 

· Mekhior Omo, certa cofa è, eo1 tJiro1 bo1to1, flt911e Jynceror e.Di .· 
,ton poffe, tot11m911e ennmz narrationeme.flé ad 911ttjl11m, aqt ad er~ 
rorem, 'f111Jr11tn nlter111nfrzd111n efl; nlterum per1Jiciofu~n. Ubi fl1p. 
La 9_Ual pot:igione ugualmente piace a' Sa1~ti Padri, dove.~ dira-
mallcro da loro gloriofe Opere le fciocchc mneftature degl 1mpo. 
fiol'i, per le quali rifcrifce il cennato Mclchior, che anclle Grazia. 
no /i/Jror11m tleceptn.r mdicilm.r, crederet 01n11ù1, q111t Hieronymi. 
& A11g~1flù1i 1umzini!J1Jt i11[cripf11 et:nnt, Hieron:vni, & Anguflini 
'lJett1 ej]e". Ubi fl1p. 

• Ma ritorniamo alla belliffima dicer1a del Gravefon: Cad11ca; 
profiegue egli a dire, & gerniciofa efl omr1it f11lfit111 'l"~c1111[11e de­
mttm il/a jit , e dovunque eh' ella fiafi: o nel titolo, o ne corpo 
de' libri. H;ne ApoHolru Pau/111 Titum, Tùnothellt1Uf Ue tllm impen· 
lè rnortet, 111 fi1hula1 refp11rmt, vultq'ue, 11t nihii crednrmu, q110J 
11nte hac lentè, & acc11rntè pro'1m.1erimu.r: Omnia probnte, quod 
/;on11m eft tenete. Sente112a è quell:a di S. Paolo, a quello pur allega­
ta da S. Gelafio Papa, e da un Sacro Concilio di fottanta Vcfèovi 
nel condcnnarc fomiglianti Scritti falfati, e apocrifi • ()ndc p;u·, 
che l'Appollaio, e la Chiefa già condennaffèro g1' impoflori falfa­
rj, e favo1·HTcro anzi i Cl"itici. Se Iddio tanto abbomina la bugia, 
die flhominatio ejJ Domino lahi11mendaci11. Pi·ov. 12. come dctellar 
11011 la vogliono, e la Chiefa , e i fuoi Santi? Di quelli chiacchie· 
roni ànzi intende il tanto nominato Melchior Cano, dove dice : Ec .. 

• elejite Chrifli cHm nihil 11tilitatis attµ!iffe, tllm incommorl11tiOiliS. 
ph1rim11m . Vili f11p. • 

Concfiiufc finalmente il Ora vefon , così dicendo: P11cej].11 z'gi .. 
· f111· Dolkr i Ile fpec11/11tiv11r, 1111t fi mnvif nfohttiv111, i11 911Mi tri· 
(tt ijla 11d1tgi 11 q1111f1·11re 'lJùlt.·nt !!r: Ne .f11tor 11/tr11 ~rcpid,rm: Afi111u 

K 2 ~ if!ffr 
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76 , • - ,.- 11,...·-·. y,·n l - . Inter S1mu11 ! l)'/J/ ,.211tertJIMl0 11 ... Ecc. tom. r. colloq. 6.. 
· Cosl il Gravefon carit'ò quel Signor Dottore, idolatra dette 
fue vecchie bugìe, adorandole per divozione • Cotioro , Filalete , 
li meritano quel vofuo f11.fti61u t1mderentm·, t:1 fempn: prudenter, 
& graviter eo! iJrgJJit, J"i pietatiJ /oca 1l11xerint mendaci li pro re­
Jipjone Jù·gere. Id, quo mnximè periClllo.f"mfit, & mùdmè necef­
f ariltm • Canus • Vbi fl'P· 

Or fe parrù a quclH Signori Perfècuto1 i della Critica, che S.Pao.: 
lo, che la S. Chicfa, che i Sacri Teologi \·olcOèr cosi favorir pure il 
Genfenifrt1(l , e quanto lor bugiarda ignoranza erutta; Noi ci eleg .. 
f{:uno efler Critici con S. Paolo, colla S. Chicfa, eco' Sacri Teolo­
gi meglio, che quali il G1·aveio11 gli appella colle loro oppinioni 1. 

apprnvate da' pari lo1·0 • 
Noi, Orcteo, kggiamo nel Vangelo, che delle volte ci co; 

manda : Crerlite. Mare. 1. E delle volte : Noli te credere. Matt.24'' 
Che rerò dobbiamo alcune cofe credere; altre non crederle. La re-. 
gola rer quello è la ragione in cofc umane, che nelle Divine fi va. 
con altre regole • E cosl il giudizio dee far credere quanto iiivifa fag-. 
ghimcnte credibile , e dee pur far rifiutare quanto giudica indegno 
della nofim. Credenza • Chi crede ogni cofa a occhi chiufi, già non 
fi conforma al Nolite credere • Chi niente crede fenza giufio motivo, 
già .fi difcofla dal Credi te. Ma chi crede, e lafcia di credere dove la 
ragione il richiede, s'acconcia ad amcndue . Or quello fa il Critico. 
f,famina che dee credere , e che non dee cretlerc • Dunque cof\oro 
i.1:1 vigor di qual altra legge condcnn:ino la Critica 'f 

Ritorniamo ora a parlar fra Noi , Filaletc, per l'affar di S. So~ 
fron.io. Dunque Voi fiimate, chel'Accaùamico fu troppo 11rrog1111-
te, dove fpregiò quel!' autorità, attribuita a S. Sofronio? Perciò 
òunque il vorrcfie ben bene caricar di legnate, e dargliele con quel 
vofiro merito, che vi farcfic, dandovi la dikiplina? Vi parve, 
che uferefte lo zelo di S.Bernardo tè la di lui bocca, loquenr talia/11· 
ftih1u t11nderetur ( E rerr.nì; cagione cosl malamente trattare 1 chi 
non v' ha fatto mal alcuno ? · 

Egli l' Accademico non fi .duol dell' affronto • Gli Ecclefiallici 
Clebbon recarti a,d onore il fotlerir l' ingiurie • Si duole pili toflo, 
eh' Ecclefiafl:ìci fi recono a onore I' ingiuriare • S' a Voi parve , che 
'l Frammento, era di S. Sofronio , e a lui parve , che nò; qual capo 
v' avea d'irritarvi tanto contra di lui per cofa , che nè pur apparte .. 
nca a Voi? Forfè fimili controvcrlie non vertono al giorno d'oggi 
fra gli Eruditi per milr altre opere de' Santi Padri ( E pure fi parla, 
come parlar deono gli Eruditi . · 

Gran pregiudizi~ , di~e Yoi, che reca l~ Accademico alla cer: 
tez: 
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tena del palraggio di S. Pietro in Roma, in volendo mollrarl~on 
noveUate quel Frammento attribuito a S. So&onio : quafi come e' fo .. 
lo avelfc avuti 8'i occhi > per vederle, e quafì clic cadendo quefia 
fcrittura apocrifà , anda ffc già in ifcompjgJio • Ma certamente gli 
fate Voi pregiudizio maggiore in voler mofirare, che Ja fua certcz. 
za s' appogg1affo a quel Frammento : peroc~hè motlra.ndofi quaJ è 
fpezialmcntc in cofa iittrn~nte a tal paH'aggio; ren?ercbbt!i di rim­
balzo dubbìofo ben d' affa1. O forfe quefto paflàggzo non 11 balla va 
difendere Jlrima della fcoperta di tal Frammento? Sappiate, Filalete, 
che Noi il difcndiarno contra di chi è vago di contrafiarlo , non con 
libri fofjietti, che farebbe, come su vi diffi colle parole di Mckhior 
Cano; maximè periculofmn , 6- mi11imè necejfitrimn: ma col te• 
fiimonio della Sacra Scrittura : coll' Epiflola prima del medefimo 
S. Pietro c11p. ). cogli Atti degli A.ppolloli c11p. 11/t. coll' Epitlola di 
S. Paolo a' Romani cap. 1. e con altri luogM. 
- Il proviamo coll' autorità de' ~anti Padri antichi di fecoto i11 
fecolo, che coflituifèono una vera Tradizione Ecdefiallica ~ eru· 
dita, e incontrall:abile ~ Se Voi non volete prendervi la briga d'an­
dar :i. leggere tanti Santi Padri; legger potrefie o 'l P. Natal ct'Alef­
.fandro Dijf: I 2. tom. 1. p. 1. o Guglielmo Cave • Co flui quan tochc 

• pur E~etico, dopo aver~1e erudita~eme teffuto un bel catalogo; 
conchiufc alla perline, dicendo: lgrtur pojl tot 'lletternnda 11omù111, 
111m e/ara prim~ vet1ljlatis mo1111ment11, q.11ù rem tmn per.f}ic11è 

1 tlfrn conftrmter tr11di111m, in d11/Ji11m. revoc116it? Hifl. litt. [ec. 1. 
lltl lfn. Chrijl. 3 1. 

E quello , Filalete Oreteo, gfacchè vi mollrate protettor del. 
la fede umana ; vi vaglia a ben comprendere , che i lumi della ve­
rità. debbon femprc accettarlì. Intendo dire, anche fomminillrati 
.dagli .Eretici. E' Regola di S.AgofHno, cl~e verit11.r n q11otùprofi.._ 
(lii 111• , ampleélendtt • trom.1. 2 3 6. B. 

Anzi il Santo confidera , che Mosè accettò uu configlio con 
verità da un Gentile; 9ual era Etro . Perciò il loda, fcnza che ~! 
condennalfe • Inoltre e infegna il ~anto, che quello fatto di Mosè 
regilèroffi nel Sacro Tefto per nofiro a vvifo • Per non frritrof ire, 
cioè , d'accettare la verità, avvengache ci vien delle volte da boc­
ca sl della verità nemica\ ltJ 9uo, fon le parole del Santo , Scri­
ptura admonet per tptem/i/;et hominem dicit11r confi/it1m veritntù, 
11011 Je!Jere contemni. Li!J.2, in E-v:od. 9. 68. · 

E qual nelle materie d"f.:rudizione s'accofta più a/Ja vecit3,tut.: 
to d1e detta dagli Eretiri è fompre merlio Cattolico, di chi è ami­
co delle bugle , tutto d1e dette d1' Cattolici. L'avvene :rv:dchior 
Cano; 1.'11dend11m fottr'.fle /ìt; hiftorico1 Gen/ir:m 'l"ofilnm veracio.-

t~{ 
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78 rei ft1iffe, q11àm noflrot. Dolentet hoc dito poti11t, ip1àm cotttùme; 
/io1è. Vbi fap. filalt.te , la verità fi crede , pcrocchè è verità , non per qual la 
òice. Ye1·it1U , ci avverte il tefiè cennato S. Agoflino , propterfo. 
ipfam diligemla e(I, non p1·opter hominem 1 1t1Jt propter 11ne,el111n 1 

per q11em nr.1111ntiatur .. !J.!!.i enim propter mm11r1tintores diligit emn; 
potefi etùtm mendacia diligere, fi q1111forte ipfi ea protuleririt • In. 
Epifl· 11d Gal. nmn. 4. 

Fu anche avvifo di $.Gregorio dato a' hofiri Maggiori. In /ili: 
'7 • Epifl. 6+ che 'l ben fi dee feguitarc, o fia che provenga da per•. 
foua santa , o nò: o fia da Maggiori, o I!ifcriori ; o da qual, eh'~~~ 
fiafi, amica , o nemica • 

Con quefie dottrine accettiam noi la verità anche dagli Ereti~ 
ci per affari <l'Emdfaioue , e abbonimno ogni bugla , anche de'Cat• 
tolici . Non riguardiamo chi le porge: riguardiamo il pregio della 
prima , e la viltà della feconda . 

Agg1ugnete Voi finalmente, per chiufura di quello Paragrafo; 
.c/;e nelle rifiampe 1lell' Opere tkl dotti.f!mo litrdi 1MI Bell11rmino i Jfl11 
libro De Scriptorihus Ecc/efin.fticis, che ; Ufefla tomo deli'Opere, vtt 
$1CCC1npagnato dalf At!diziotti del P. Lahè, e da S11pplemerzti aelf <>u­
tli110: ma t•è ne//,n prefazione fi rlice,ch:1 q11cfoi fu,-,knzenti fian d'e.Jfo• 
tacendofi il f.Uo vome per non ifcreditar l'opera:: nè ove fìfèrive di 
s. Sofronio il jìtpplemento del/' Oudino fi trdftrive, flimtttoforfe "'­
fHpplemento inJegfJo, ed nroneo • Cosi Voi fol. 21. 

Dunque l'Opere digniffime dcl Celebre Cardinal .Beilarmino 
~'acccmpagnano co' Supplementi del!' Qudino: ma fenza il fuo no-
1c; E perchè cagione. Per non ifcreditnr !Opere, dite già Voi;; 

Bene: Dunque parrav:vi, che i nolhi pii1 abborrifcono de' Prote.. 
fianti il nome , che la dottrina ? S'ammettono , Filalete Oreteo , i 
~upplementi colla dottrina del Protefiante, e quelli non clifcredita· 
110 l'Opera : e fi tace il uomo I rci·occ1* la difc1·cditerebbe ? B~!li(: 
lima iutcrJletra.iiOne .. 

ltISPO· 

ò Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



.... 

'79 

RISPOSTA 
'.AL PARAGRAFO TERZO 

D E I-' L' A P O L O G I A . 
JUST,FJ.TTO Gll.LL' APQ. 

LOGIA. RISTRETTO DELLA 1.U· 
SPOSTA. 

S.P,ictro fo in Sicilia : premer. S. l'ietro f" in Sicilia: prème.(-
fa a provare) dJc dzè Vefcovo fa a provnre, che non d;; R'e[co110 
i: l'a/ei·mo • 11 P nlermo • 

i. fiì Ucfio terzo Paragrafo , Filal~te 1 fL ùa Voi fèiitto coll' 
• intento fieffo, ç~e jl prccedenie; cioè, per vmire 11gli 

> lll'f.Or»etlti, che foti 'lltt/evoÌi a/11r com>fce1e ltt Chiefn l'11-
'krmit11f/tt ej/èrc /J11tr1fonrl1t.11 da s. Pi~tr.o. Veggiamo 

il valo1· di qucll:' altro argomento. 
• Vi sforzate per tanto provare con tefiimo~1j, che S. Pietro fu 
in Sicilia • Il rlferifce il .Mctafrafie, foguitato da.I Caetano 

1 
Manni • e altri c'allegate. 

Q]efi• Antecedente dcl vofuo ·valevole argomento non vcl 
contraffa J'Accademico. Sa .per '\ria de' vofrri medefimi tellimonj, 
e per altre vie, eh:: S. Pietro per paffaggio fu folamente in Ta vormi· 
ua • Altra parte della Sicilia non vien nominata da' vofiri tcflimonj, 
nè da altri. ~ffcndolì dunque Tavormina Città di Sicilia. già ne fie­
gue, che 'n Si~lia vi fu S. Pietro. Tutto va bene: ma come venga 
poi l'altra vofl:ra confeguenza , io ancor non l'intendo. Voi vorrc. 
fle da S. Pietro in Ta vormiua :Ull Vefcqvo per Palermo • Credetemi , 
Filaf ete : è pitì lontana fa vdftra Con~nza dal fuo Antecedente , 
che non è Palel'mo da Ta vormina • Se quella confegucn.za valetre; 
qual Villaggio di Sicilia non fi potrebbe pretendere un Vefcovo Ap· 
pofiolico ? Ciafcheduno potrebbe far il d1fcorfo, cl1e fute Voi. 

Sarebbclì ancor l'ifteffa forma d'argomento valevole, fcdicef:. 
fefi: S. Pietro fu in Roma: dunque diede il Vcfcovo a Palermo: 
Cosl a mc pare per infin tante che non fento da Voi la difforenza . 
Conccdutovi dunque quanto attefiano i vofhi teltimo11j; Voi di 
che intendete gi<fvarvi ? Noi vi concediamo , che S. Hetro •on<lò la 
Chiefa di ~icilia 1 pero~chè fondò la Chiefa dj Ta vo,rmina • Vi con. 

ced!a:: 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



So . 
cediamo , die S.Pietro fu i Sicilia , let'occhè ftHn Tavormina. i;~ 
Confeguenza non però ve la neghiamo ; provatela • · 

u. Noi proviamo anzi in vigore dcl vofiro medefimo Antec~ 
oente , che S. Pietro perocc~ fu in Tavonnina, non diede Vefcovo 
a Palermo • Ecco la pruova , e veggiamo , fo val più de:. voftr' argo~ 
menti valevoli • 

Se S. Pietro dava il Vefcovo a Palermo cofierebbe, comecoR&· 
il fuo palfaggio per Tavormina • Tal Confcgrazione , caro Filaletc. 
non era cofa da paffar fotto tanto filenzio • I voflri teflimonj medefi-

' ani , <love raccontano il paffaggio del Santo , fa vcllano largamente. 
delle Confecrazioni , che faceva : e uon per tanto per Palermo, nè 
per altra Città di Sicilia fan menzione alcuna • Confiderate bene or 
Voi , come v-alente C-onghietturatorc, che indizio faccia quell~ 
gran fif enzio. 

Voi , che tanto -accreditate il Frammento di S. Sofronio , ben 
C!ovrcfie da guello conghietturare, che non fi tacevan le Confegra_. 
~ioni, che facea S.Pietro : anzi lì racconta van di piìi quella , che· 
non faceva , peregrinando per arrivar a Roma. Rammentavi, Ore.: 
teo , quanti Vefcovi cenna quel Rimafuglio , tutti confecrati da 
S. Hetro in quefto viaggio. Rammentavi, clie l'iflc1fo Metafrafb: 
Manni , Caetano • e tutt' i votbi teftimonj già per la StciJia raccon~ 
tan qucll' unica Coufègrazione, che 'l Santo tè in Tavormina, dove 
confcgrò s. Maffirno • ~?l dunque potè mai clfcrfi iJ motivo , che: 
fol tacelfefi quella del :Vefcovo di Palenno l Cennare in verità do­
vcanla a cagion , quanòo non altro , per non lafè:iar cosl fcompa~ 
gnata la Coilfegraiione <l'un altro Vcl'cov-0 per T ~ yonnina ! 

lUSPO· 
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AL PARAGRAFO QlIARTO 
J ' L • , 

DE L··L· 1A p~o t O G I.A. 
RISTRETTO DELL' APO- 1 

LOGIA.. 

Magnificenza di Palermo : 
Coughiettura , che S. Pietro in-
Y.io_8li Vefcoyo , • 

rr 

RISTRETTO DELLA lU~ . 
SPOSTA. 

La Mt1gnificettza non co"ittri~ 
lmi'l.la 11//a fondazione de' Ye.fco· 
vndi Apo.ftolid : Se p11r e.antri .. · 
lnJÌ?Jfl, 'lton e1·t1 per tutte le Città 
magni.fiche d'una Provincia: Se 
di tutte le Città ; era a rig1111rdo 
dell'impero l{pmnno, non già Cnr• 
tnginefe. Non e.ffendojì proTJata di 
l'alermo alcJJna Mag11ijice11za, nè 
in tempo de' Cartagilleji, nì de>, 
'I{ omani; fi Canghiett11r11, che r!~~ 
e§6e fefto'5'0 dii S. /!ietro. 

L V01 dw1qtze; Filalete Oreteo ~ fate una sl grand' Apol~ 
gia contra un Difcorf ç> Critico , e vi volete difendere 
per via di Conghietture ? Già chi 'l fente degli Erudi .. 
ti, e di coloro, che follevanfi più fopra del popolarefcoa 

d'un fubito prima di leggerla , ben co;1ghiettura, la gran penuria 
delle vofhe ragioni • Dirà , che, o vi liete come Davide ancor pa·· 
fiore, 11011 ufo a maneggiar armi , o che amù non avete. Con­
~hietture allegate? E cl1c vi fan di pruova le conghietture contra 
ò'un difcorfo, che non conghicttura , ma pruova ? Effe reputanti 
fogni in tutte le materie : vie pili in quelle fra conghietturare i 
e indovinare non facciamo tan~a differenza . Per gli medefimi 
Scrittori , cJ1e Voi allegate nel§. r.2.fag. 7S· Fanvi al pit'1 alto u11 
JJrobabile pel Ca etano: pel Barnnio , e Mafèardi un verifìmile: per 
Mantica una opl,'inionc, che tutti pel Critico voglion'tlire un pof­
tìbile • E ciò dove fi fotrcrn vere conghietture , e uon pi1'1 prello Va• 
neggiamenti . In quello fenfo l'Accademico vi concede, che ne( · 
nolho Palermo poteva venirvi quel , e altri Vefcovi, che Voi vor. 

· L ·· refie • 
• 

\ 
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reftc. Egli come fi protell:ò nel fuo Difcorf o ~ non v' ha--voiuto con: 
traflare pel primo. fecolo un Veffovo poffibile: Ma un Vefcovo di 
fatto. Voi noi provate di fatto : Egli non ve l'ha negato poffd>Ue. 
Dunque è gfa. ceffata.la queflione • · 

Fil~lete. , · Voi già tanto eruditamente ci avete detta 11el mento..: 
"":ato Paragrafo dodicefimo Ja forza delle conghietture a far pruova 
51 • ~ dove ogn'altra mànca • ~efio per l'appw1to dichiarate VOi 
col du~. Mìitlcarono r ff11tkhnnemorie' ep_/i A.JJtor.i .Sincro11i ... ~/,e 
per tanto 2 Si perdette la memorit1 della verità 't nli certamente: e/lii 
[oprll'ltvive nelle conget111re ,fol.7). Ecco la vofira fpontanea cpnfe( .. 
fione del difetto d' ogn'altra pruova • Come dunque, confeflàte di 
mancarvi tutto, e poco fa éondenna vate d'infedeltà 1' Accademico .. 
quafi come v' a vetfe tutt' occultato, fenza riferirlo ( Volevate for ... 
-lè, e' allegate aveJfe prup1Ve cQngliietturali ( Non volle farlo; lW 
!11ai fareb~ per farlo ( tanto poco I~ fHma ) e ben fè. oe-protef\ò • No.11 
tmpugnoHe, ~r non 0.ffi:ndere chi 11a vaghezza di valt:ifene , repb· 
cando nell'animo fuo qnel detto di T. Livio: q11t1 •••• poeticit 
magi1 tfecor11f11/Jn/is, rp1àm incorrnptis rer11m ge[lnrum monumen· 
tfr trtUlNntur: ea nec nffirmnre, nec refellere in animo eft • Hifl. 
l{om. Dee ad. t. /ib.1. Nè mai allegar doveale: Q!efle medefime con­
gfiietture già prima d1 Voi l' a."ea futte l'Abb. Plrrì. e non furone> 
dagli Eruditi accettate; come ben l'avete intefo nella rilj1ofla alvo­
ftro primo Paragrafo. Anzi nè pur le tenne in conto alcuno l'iflef­
fo Pirri dappoiche l' avea già fatte. Ebbe egli a dire: Admifi 111mm 
iihettf poflremnr hllfce co11je811r~s, non q11od ipfd! flp11d m~ fever11m, 
11t arbitrur, jrtdicem mult111n Jll7'imn bttlm111t fo/4 • Not. Ecc. Pmr. 
Perchè cagione dunque dovea l'}. ccackmico replicarle dopo che tan­
to fonofi flate recufate da ta:nti ? S'egli f pregiolle il medefimo Pirri , 
e' allegate l' avea ; come~ovealc .reputare ancor valevoli a qualche 
cofa il nofiro Accademico ? Già dunqne ben chiaro fi vede , che nol'\ 
fanno quegli argomenti • che piacciono agli Eruditi • 

Nelle pruove conghietttll'aJi fanti gli argomenti con promeffe 
troppo dubbiofe • Da effe dunque come verrà ad effèrli la çonfe­
gtienza col Vefcovo poffibile? ~fia, fecondo che fopra vi diffi 1 

licgue fempre la parte piì1 debife. Non pertanto fe Voi, Filalese, 
vOl'refie dedurvi i_n confequenza il votlro Filippo non Santo dil pre­
meff e sl fatte; Noi non vel contralliamo. Se ne volete anzi ph'1 d'_ 
uno così , e fe JJUr un Migliajo : prendeteveli , ed a!ldatevene in 
buon ora • Veri6.mile vi defce; e v~rHimile è pure ogn' invenzione 
pe"Poeti: Verilìmile ogn' intrigo de' Romanzi: Verifimile ogni fa. 
vola , e ve;ifimili pur fino le bugie . Il noflro Accademico volea da 
premette ceite un Vefco~o ~ajubitat<? ! Confiderate or Voi_qu,ant' è 

011: 
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Iontaniffi01a la vofir' .t\pòlogia colle Congfiietture dal di lui Difcorfo 
con quelle pruove, che Voi fapete ! Egli aJlega va ragioni., e~ .. 
ij come Voi avtfte a confe/Jàte, chefade.flèro credere d1fermo, 
f ol. 5. 5' ingegna ".a ~l' efigcrlì 1~ no.lìra credenza , non già di port+ 
ce innanzi un -0p1'Inrone conghretturaJe . 

Con tutto ciò non mi fio io per quello: Ma voglio anzi darvi 
.rifpofia per cfafchcduna delle vòl!re pruove <:bnghietturali, a cagion, 
quapdo non altro , di' làrvi ;tvvedere, èhe t1on troppo ben con• 
ghietturtttc. ~ apparjflè in che giovano 1, c<>ngnietture a Fllalete 
Oret<:O • .Efamioianle / b tnftc "Ptm·e6it quidtrofi.1ft [omnia f11a 
Gen.37. · • 

. · . Efaminlam per tanto d~ una in una le voflre conghietture • 
Vcggiamo lè ornai fono con quel vefiigio di verità , da cui potcfTe 
11afoerc almeno un'oppinione probabile pe' faggi. PelìatnoJe , giac~ 
chè Voi l'avete pofie in bilancia, e veggafi di che pefoJìeno. Siafi 
Ja frima efamina intOl'Jlo :i quefia dell:\ Magt1ificen.za di Palermo, 
cl1 è la coughicttura più prima. 

JI. Voi in rrinio luogo apponell:e a quefio quarto Paragrafo il 
tìto1o così: S. Pietro fondatore della Chiefa P11/ermitA1UJ. Prim11.cott~ 

1,e1t111·a: .M11g11ificenM del/11 Cin4 di Palermo ,fol.22. 
~i tollò come io kfli CJ~!ello Magnifico Titolo; m'imfllaginavo 

di dover leggere Teatri, Marmi , Templi , Culifei, .Ardii , Fonti, 
Piramidi, e tomiglianti opere di MagnHicenza di cui in verità Paler. 
mo ~~ntichiffimo, e fcmpre rigu;trdevoliffimo ne dovete efTere ben 
for11ito d' affai. Speravo leggerne quante n'è ballato fcovrire uno 
fiud1ofiffimo come Fdalcte Oreteo, Antiquario di tanto grido , e 
pellegrino uell' erudizioni • 

Ma fra tanto meco medefimo dicevo: E quefie Ma-gnificerue 
volevan mover Panimo di S. Pietro ad inviarvi un Vcfcovo? 'Non 
fembrami congllicttura con \1cfliggio ragionevole divedtà. Gli 
Appoftoli, tantodifr.rcgfatori delM01ldoavria11'1 mai avuto in ~1 
gran conto tranità si ì'atte? Nol fapevo ancora e' andav1111 gia..111do 
a veder le cof e Curiofe dcl Mondo . Sapevo foJo , che lor viaggfare 
ern{ì per quel, che loro dilTe il Nazzareno: Et1t1te.· in M11nd111n 
tiniverf11m, pr11Jdic11te Evmtgelium <'mni Creatur~ Mttr. c.16. 

Credetemi, Fi/alete : Le Magnificenze delle Città non mai ne. 
cdlìtarono gli Appofloli a mandarvi Vclcovi. Voi medefimo, Fa~ 
hro, e difiruggitore <1elle vofhe congbietture, me }' infcgn:rte .. 
C ìà Voi in tante parti de' voflri Libri, e anche qui nel rrindpio 
della vofira Apologia, e altrove, come pt1re in vofhe Letter'? rri· 
vate tenete dr fèrmo, eh' ebbero il Vefcovo Appoftolico le Città 
concorrenti : cioè , Meffina , Catania , Siracufa , Girgenti , e nn-
c hè Tàvormina. L 2 E 'l 

.' 
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4 E 'J confermate ~me volte; Qgl ancora afo/.2,6. facendo (e~ 

me dicefie del nollr' Accademico ) quel , che Nerone colle fiatue 
de' Cocchieri • Dite affeverantcmente , che Je medefime Città men­
tovate , non erano Magnifiche troppo: ma qual decaduta , qual 
non dà tanto, e tutte inferiori a Palermo , non folo Magnifico , 
roa Regia , Capo , e ,Città pdncipaliffima della Sicilia • Se dunque 
le Città decadute, le Città non da tanto, le Città inferiori ebber 
di fermo il Vefcovo Appoll:olico ; come più mai la Magnificenza , 
e Primato di Palermo è conghietmra ncceffarfa a provare un Vefco .. 
vo da S. Pietro ? Finl già la conghicttura colle tanç' efjJerienze in 
contrario , che Voi medefimo già ci fate vedere nell' ilèelfa Sicilia .. 
Se11z' ancor averci fatto collare Vcfcovo Appoflolito nella Città 
piì1 Magnifica; tanti ce n'avete fatti vedere ~1elle Città non da tan .. 
to , e decadute. 
· III. Ma via·Filaletc : Avea S. Pietro riguardo, a ca~ion éli fon.: 
dar le Chiefe, agli Anfiteatri, a' grandiofi edifizj, e a ogn'altra biz·' 
zarria di Magnificenza • Abbiatelo pe1· un uom vago di sì belle cofo. 
Via mettiamo il S. Appollolo in neceflìtà d'inviare i Vefèovi nelle 
Città Magnifiche • Non facciam piì1 conto de' tanti efempli in con­
trario, da Voi medeftmo ra~rtati. Lafciamogli da banda: Vi 
parrà forfe , che tal neceffità cofl:ringevalo tli <lar il Vefcovo a orni 
Città Magnifica? Colla dalla Divina Scrittura, che gli Appofioli 
òavan a pi\1 Provincie un Vekovo 1 non già piì1 Vefcovi ad w1a. 
Provincia • 

Dite Vpf, the gli Appojloli e/;bero per regola prutle11tijftmlf il 
fpnd11r le Chiefe, e confacrnr i primi Pefco7.Ji nelle Città primarie. 
Ma non ebbero mai per regola d'inviar i primi Vefcovi, e fondar 
le Chicfè in tutte, e quaHìfia Città Magnifica d'una Provincia. Che 
~J piì1 primo Vefcovo per lo piì1 dellina vafi ad una delle più riguar• 
àevoli Città di quelle Provincie , eh' e<an foggettc a' Romani , ben 
iJ dicono l' autorità , che per vofl:ra pruova allegate. Che tutte le 

/ Città piii riguardevoli di tali Provincie aveano il Vefcovo, nol di.: 
cono. Nè può dirfi con verità , perocchè è falfo. Si può dunque 
dal VefCovo Appoflolico conghiettural'e il merito d'una Città; Non 
mai però dal merito della Città conghietturare il Vefcovo .Appofto: 
lico , ficcom~ fate Voi • · · 

J.,e parole del Baronio, rapportate da Voi, cennano Provin.; 
cie, non già Città. Io 1' ho volute qul trafèrivere per giudicadi 
qualfia di Noi, che men l'intende . :qicono Mnjores enim in ùrfli· 
tuendil fedih11i Eccleji11T1tm non ttlùtm iniiffe rationem:, q11Ìim SE· 
CllNDUM I'J.\OYINCIARJlM DIYJSIONE.M, & pr4rog11ti7.JtU a ].{g· 
m11~t!.. l!P.fe}hth~ft.1111 1 q11arnpi~,r~~n /ili!./ e;f:mflri. ~~~onde l'ev~· 

- e~ 
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8) deriza, che gli Appolloli, a cagion di fondare i Vefcovadi, non 
rimiravano la difiinzione delle Città; M:i fi bene delle Provincie .. 

I .. ' autorità poi, e' allegate di Tommafino, dichiara ben chia· 
ro ancora la fingoJarità della Città principale, e' a vea il Vefcovo 
dagli Appofloli fra le tant' altre della Provincia. La trafcrivo pari· 
mente pel fine medtlimo , che quella del Baronio . Yerifìmillimmn 
ejl Apoflo/01 Ap jlo'1cofquc Yer6i Di1:ini preconer n ce/e/;errimi R.o• 
mani Imperii lbbi!nu, é"" fi{Ol'JNCIJE Cll}USQpE CAi'fl'E Evnn .. 
f,elii prtedicandi initi11m ficij]e. Ecco che in tutto l'Impero Roma• 
uo fon polle Je Città col numero del Più : Vr6i/Jl/1. Ma per ciafd1e. 
duna Pl'Ovincia di queU' Impero è po/la la Città principale col ntI· 
mero del meno: C11pite. Di forte che i vo{lri medefimi TeHimonj 
v' attefiano, che gli Appofioli non invfavarw i Vefèovi a fondar le 
Chiefè in tutte le Città Magnifiche d'una Provincia, ma jn una fo. 
famente. Ve n'ho voluto far già fa pruova con voflri medelìmi Te­
fiimonj, i quali in verità parlano affai conforme al detto di Tertul­
Jiano. Co/lui, Filafete, poteva fa pere le fondazioni delle Chiefe 
meglio d' ogn' altro Scrittore Moderno • Egli già fcriffe , che gli 
Appofloli, Accept11m 11 Chri/}o difciplinam jitleli~er N11tionibm 11f­

/ign11r1111t. De l'r4fc. c11p.36. Non diffe Citta, dWe Nazioni. In una 
l)rovincia vi può avere una Nazione , ma Nazione, e P1·ovincia 
hanno piò Città, e Città Magnifiche. 

Dippii1 : efortando il medefuno Tertulliano a non traviare dal­
le Tradizioni Appofloliche; configliava di ricorrere alle Cnicfe, che 
fondarono gli Appofloli medclìmi, ed imb.evvero dell'Evangelica 
verità. Or di grazia fiate a feutire come ne fa velia fcarfamentc di 
quefie Chiefe Appofiolkhe. Proximi, dicea, e/I ti bi Achaia? ha6er 
Corhtthum. Talchi: in tutta l'Acaja, altra Chiefa non accenna Ter­
tulliano, fondata dagli Appoff:oli, che quella fola di Corinto , Cit­
tà delle piì1 principali <li quella Provincia . Soggiungt ; Si non er /on· 
Il a Macedonia; h11ber Philippor. Già cos1 pure accenna della Mace­
oonia • Più poi COntinova , dicendo: J'i pntes in Afìmn tendere : ha· 
/Jer E/hefum. E fin a !mente termina con dire:. ~i 11111em lt1ilù1m ad­
jaces: ha/Jù R,_flmtt1n. ~e dunque dell'Italia non vien cennata altra 
Chicfà, che Tertulliano fappia fondata dagli Appofioli, fuor fola­
mente che quella di Roma: Così non fapevanc, che uua per la M1· 
cedonia; um per !'Alia , una per l' Acaja , Voi come ne fapete già 
tante per la Sicilia ? Io voglio dir , Filalete ~ che nelle ceunate Pro­
vin.cie ~i fìa fiata altra Chiefa Api ·oflolica <li più. Voglio dire, che 
forte fa lappia alt1·i meglio di Tertulliano: O che Tertulliano h tac· 
que n n1gion di rarlarne pit~ alla ricifa. Via: Siali cos1 • Non potre· 
t~ maj repJkar pi/1 di quefèo. Ma~~ egli cenna con tanta d' econo~ 

mia 
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86 
mia le Chiefc Appofio.liche di Pr6vincie sì vaftiffime ; potrete Voi 
con~hietturarnetante per 1' angutla Sicilia, e poi afferirle di fermq? 
Ma egli certamente così i vofiri Tefiimonj , come 411cor Tertullia-
110 fèriffero fecondo avean Jetto nella ~aera Bibbia . 

Vci, Filalete Oreteo, avrete _gràlett,i gli Atti degli .Appo{fo .. 
li . Q!!cfii debbc<l eflèrfi la regola ]Jt:!r cfafcun altra ~torfa cli que, 
tempi, -e di più ~Itri ancora • V' avete mai ritrovate quelle ,gralt 
truppe.cl, Operaj Appoftolici , intmdotti tutti infieme in un temPo 
in uha Provincia ? Per la prima Miffione , .che fo pe1· la Samaria non 
so io altri , .che'dtle appena. Con cflèrfi cosi di prefTo alla Giudea; 
si pocni Predicatori v' in v'iarono l'er fol pl:cdicarvi Ja S.Fede. 'E pu­
re la Samaria era Regione ben -ampla , t1bitata .un tempo da tutta la 
Tribì1 d' Efraim , e dalla metà di q1:1clla di Manaflè. Per la ,Siria in· 
viarono f o.lamente J3ar11aba .all~ fola (:ittà più. j)rincipale, 1<:h' er:afi 
I' Antìocnia • , 

Dall' Epiflole di s. Paolo fi ricava , cbe furono dati , 'il folo Ti· 
to per tutta l'Ifola -Oi Creta ~ Il folo Timoteo pc1· tutta l' Afia: I.I f<; 
lo Epafrodito ~r tutta la M'~ce<lania; il folo Efafra per tutta la Fn· 
gia • .E ciafchcduna -eraJ1ovincia pili vall:a a maggior fegno della 
~icilia. Da -cofhii più primo s'-0rdinavan poi gli altri Vefcovi Pr~ 
vincbli , i Sacerdoti, e gli altri Minifiri <lclla Chiefa . Già il pi\1 prt· 
mo Vefcovo , mandato in una Provincia , non era per introdurre 
Ja Fede in quelfa fola Città dove prima arrivava: era anzi per tutta 
la Provincia 1 ~e~ben quelle pi\1 prime Chiefe , .o come foglion 
chiamarfi , Prime Sedi , -eran le Madri <li tutte l'altre Chiefe Provin· 
cja/i. Il riferifce pure il da Voi citato Tommafino, -che r._er tanto 
mandavanfi dagli Appofioli i più primi Vefcovi ad una fola Città. 
delle pi\1 principali della Provincia , acciocchè Me.tropo!eon Eccle]i~ 
cteter.aI quoque pep_ererint f11nd1trintq11e Pro'Uitttùt Ecclejitu: E tan .. 
to il dice ivi meéielìmo .d' onde Voi prendefie Ja volli'' .autorità alla 
fatta ciel voftr' Avvocato. 

Dunque, FiJalete, fondata già Ja Chicfa in Sicìlia con S. Pan .. 
crazio; deh di grazia ,.dite, qual mai poteva efl'erli l'impedimento, 
c:he non Jafcia v·agli fondar J,altre Cliiefe Siciliane iècondo il cofiume 
d'allora, pur atte11:ato da'vofirimeclefimi teUirnonj? Che bifogno 
v' avea ·d'inviar S. Pietro a ogni ·pocomtove 1'eclute tli Vefcovi, 
e femprefacendoda capdper introdurre la Fede in 'Sicilia? Se vi par; 
Filalete, che S.Pietro 1~avetft:! voluto fare per neceffità .non così d'in- ~ 
troduzion di Fede, ma pili prell:o a ~agion a•.onorare col Vefcovo. 
Appoftolico le Città Magnmche; ~iffè , che pe1· fa fola 'Sicilia non vi 

.bafiavano tutti .i dodici Appofl:oli.: Anzi a gran pena i fettantadue 
Difcepoli di Gesucrillo. Allora nella Sicili~ v' aveano fecondo fi ri· 

· · cava 
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·87 cava dalle noHre Storie, rneglio di feflàntatre Citta riguardevoli: 
Qual Colonia de' Romani, qual di condizione Latina, qual con­
feduata a'cenoati Romani, e qual con altri prìvilegj. Tutte le po­
trefle Voi leggere appò. Cicerone, Plinio,. Cfuyerio, Pomponeo, 
Mela, Fazzello, e altri. Ciafcneduna d' ef1è Città avea pure quel 
diritto, eh' efixmete Voi per Palermo, mentreche aveane ugual 
condi?ione. Per far/e dunque giutlizia, S. Pietro, conveniva in­
viarvi in ciafchcduna. il Vefcovo, k ad ii1viarlo obbliga valo Ja Ma ... 
gnificenza delle Città • 

Terminiamo quel!' affare, Filalete. Egli è vero che gli Appo­
jloli fecondo Voi dite e/J/Jero per regr>la pr11dentiffirna il fon'd11r le 
Chiefa. e CMjècr11r i p_rhni Ye[covi nelle Città primarie-delle Provin­
cie~ Già ben chi4ro lì vede nell'allegate fin qui. Roma era Ja Citt:ìi. 
phì primaria cleU' Italia : Antiochia della Siria • Efefo dell' Alia , 
e c;q~l d~ll' altre. E' faJfo > fuJfiffimo non però ,, èhe gli Appofl:oli 
ufavaoo l' iflcifa regola pr11de11tiffim11 per tutte .. e per ciafcheduna 
Città principale della medefima Provincia • Chiaro già pur fi vede 
11ellc Provincie allegate • Non pii1, cne una fola per ciafèhcduna 
Provincia, ebbe il Vefcovo Appofèolico. Cos1 dunque dovette pur 
elferli per la Sicilia • Come tale mirate qUant' è frivola quella vollra 
coughiettur:i ! 

lV. Di'lmo nondimeno a Filaiete,. che t.utte Je Città principali 
d'una Provincia ~a veffero meritato p~r loro Magnificenza il Vefco­
vo dagli Appolloli; ciò non ofhnte fa Magnificenza di Palermo 11011 
mai è conghiettura , e' abbia avuto il Vefcovo da s. Pietro. 

La Magnificema , che i voflri medefimi Tefiimonj dicono ef. 
fere fiata riguardata òngli Appofloli per mandar il Vefcovo; era a 
riguardo deH' Io-1pero Romano. ~~IP efprime l'autorità del Baro­
nio, da Voi qui <!Hegata , con qu<:lle parole: Et pr1erogntiv11; nnte 
'R._qmrt11i.1 fl"bilit111. Qr!dl' ancora efprime l'altra autorità, c'alle­
g:i~e di Tomma(ì1lo, cou quelle parole A ce/ehr1·imis }\omani Jm­
p.rrii llrbi/;111. Dato dunque, che il Vefèovo Appolfolico in via vali 
a tutt~ k Città Magnific~c; già rei Baro,iiio'.per Tommafino, e per 
ttttti quegli altri telHmonJ , c'allegate come feguaci di coftoro, gli 
AppoHoh fiudiavano di fondar le Chiefe ph'r prime nelle Città pit'1 
celebd,sl ; Ma, eh~ v'r.v~1no nell'Impero de' Romani, ed erano da 
cofioro riti privilegiate. Voi però non avete mo[èrato Palermo Ma­
gnjfico nella D~zioue Romana : ma colla foJa autodtà di Polibio il 
mofh3Hc. C11;mt in Ditione Carrhllt/neliji11m. Dunque nou avete 
fatto niente • Vi vorrebbe rcr tanto nuova conghietturn , in vig?.r 
di cui ti provaffe, che i .Rcmani lalèfarono PaJertno in quella guifa, 
che l'a vcau ifiituito i Cnrtaginefi. Non J'a vete-. 
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E fe pur I'avell:c .avuta ; ve la fconcerebhc Cicerone ; ' · 
Annovera egli le Città rh'1 diflinte dolla Sicilia confederate, li­

bere, e pitL favorite da' Romani, e dice cosi: fculçr11t11e Civitttfu drJ~ 
f1mt , q1'nrJJm decumte 'l.!enire 11011 folent, Mnmerti11a, & 'I'11JJro­
mertitt1nt1. 9.!!inque pr4teretl fine faulere imm1111er Ci'l:itater, ac li­
ber4 , Centurpin11, Hnlefina, Sep_eflamt, Halicim/ìt, l!anormitnnn. In 
fer.li/;.3. " . 

Ne fecero già i Rommi un~ A11titelì. Dtmque in tempo degli 
Appoll:oli , qualora in ~icilia l'Cgna vano i Romani , già non era Pa• 
lertno come in tempo de' Cartagine{i da 600 .. anni piit pl'ima • Era 
fra le Città libere sì: ma non fra le Città confederate. E quell:o pei; 
tcfHmonio di Cicerone, che a ciò, il fapetc Voi quanto vaglia. 

V. Ufiamogli maggior cortdìa a Filalete • Dianci ancora ·, che 
gli Appoftoli inviavano i Vefcovi nelle Città principali del Domi-. 
nio Cal'taginefe. Con tutto ciò la voflra conghiettura t1011 ~i fa Vc­
ièovo Appofiolico. Non vel pruova ne anche fattovi quello buon 
paffaggio. La ragione fi è, perocchè Voi nè pur nel Dominio Car· 
taginefe avete provato Palermo Magnifico • 

Cosi , Filalete , fi pruova la Magnificenza d'una Città , come 
avete fatto Voi? Coli' Accampamento del Capitano Amilcare, dove 

fece eome dite fjaz'ltJ d'Armi P11/ermo; colto sbarco d'Imilchione, 
venuto con 400. NMJi di guerra in Palermo ? con Dionigi aficdian­
te? colla Sicilia in tumulti? e.con altre sì futtc impertinenze? Oibò: 
Q!!~!le pruovano l'aHimto vofiro di mo!l:rare ltt Magnificett~fl delllf. 
Città di Pnlermo? 

Egli per confeifarvi il vero , fa d'uopo, Eruditiffirno Filalete ; 
fpiegar prima , cbe cofa fiafi Magnificenza : altrimenti nè c'intende­
remo fra noi , nè c'intenqerà chi ci af colta , nè fi faprà mai di che 
trattiamo. 

La Magnificenza è una virti1 nobiliffima, che l'imira di far ope.; 
re grandiofe con grandi f pele • Tal' or<:re debbon di pitì etferfi ri~ 
guardevoli in tre cofe: In q11nntit11te, fecondo infegna S.Tommafo, 
pr~tiofitttte, & dignitate 2.2. q. 134. ar.2. D'onde lì vede ben chia· 
1·0, che l'opere della Magnificenza,, le quali Voi chiamate come la 
virtit, che le fa fare ; non fono il comodo d'un campo, d'uno sbar­
co , nè d'altro: -ma quei çulifei, Teatri , e altri , cbe poc' anzi vi 
cennai. 

Non occorre, Filalete, replicarvi che sl fatte opere magniij-' 
che non fUrono giammai in riguardo a cagi9,n di fondarli leChiefe 
dagli Appoll:oli. Sarebbe anzi impictà , che fola fciocchezza il giu­
dicargli cosi vani • Nè Voi troverete autorità alcuna di Sctittor· 
Cattolico, la quale dica d'avemc fatto il piìl menomiffimo conto. 
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89 Nettarupoco ràpportafle un tefiimonio, che attefèalT'e del Ilofiro P.i .. 
fermo la Magnificenza, che vi correa d'obbligo di dover pl'O varc • 
Dunque o 'l titolo del Paragrafo non dovea eiTere con mettere in 
primo !urgo <ielle voflrc conghietture la llfttgnijicenZtt di Palermo. 
O già r-ofio , dovevate e mofhar qnelta Magnificenza , e mofhar 
pure , che gH Aprofl:oli a quelt:\ b:tdavano per le fondazioni delle 
Chiefe: Ma Voi rofl:o già il titolo lpeciofo della Magnificeuza al 
Paragrafo, paflàte, non so come, a trattar &Primato di Città. Cofa 
in ·vero, che richiedeva altro Parngrafo, con altro titolo; affin di 
1wn confondere la Magn.itkenza col Primato. 

ProroncRc la Mag-ni/ìcenza, e poi volevate provare, che Paler­
mo, come Capo, e Città pili principale ·di Sicilia dovette avere il 
Ve/covo di S.Pietro, perccchè gli Appofioli e&6ero per regol", ci dite 

1 ilfonclnr le Chiefa_, e con[ec1'arP iprirni //efcovi nel/e Città primarie. 
E poi in 'Conclu/1one nè Primato pro valle.di Palermo·~ ·Jlè Magnifi.., cenza .. 

Non il primo: Non avete Voi allegata autorità veruna, che 
ci accennaffc clferlì fiato Palermo Regia della Sicilia in tempo de• 
Romani , e degli ..Appofrdi. N~ le ritroverete mai • L'afierfr per al­
lora Regia, o Capo della Sicilia Pa/em10 , 'O altra Città, è fogno, Fi· 
Jalete ' da non pafl'ar per la làntalìa cli coi ben lì può pregiare di fa. 
pere il midollo dcH' lllorie Siciliane . La Sicilia a vea le f ue Città con 
~erta ~iguoria da sè • Cfafchechma lì governava alla libera . Si fa. 
ce va il fuo Princirc, o non dipendea da altri. I Romani cosi appun. 
to /afciaroula, fuor folamentt: che facevanfi riconofcere con varie 
forti di dazj . De/Je Città , qual più, qual meno, qual niente folea 
pagarne , fecondo la condiz•ne di ciafcnedlU1a , e fecondo pure 
l'efenzione da'medclìmi Romani accordatale. Così ricavali da Cicew 
rone. In Yer. /i/J.3. Dove fi dice Sici/ite Civitnter fìc in mnicitinm, 
fidemqm recepimus , lff eodmi j11re ej/ènt , 9110 fuiifent: endern con· 
ditione popolo ~omn"o pnrerent, 911r1 ji1ù nntea par11i.J]ènt • .Sicchè 
Palermo comunque fiati fiato nella Dizione Cartaginefè, già dovec .. 
te ritomare al foggettamento do' Romani in quella condizione cpta 
{uir 11ntea paruij]et, non gE1 a' Cartagi11efi. Non occorre dunque 
trattar piì1 di capo, nè di coda pel tempo degli Appofloli, dominan. 
do i Romani nella Sicilia • Trattiamo di Città più rllufll'i, e pili, o 
meno favorite da c(Jì. Romani , come per quefi' affare cÒnfideravale 
il'Baronio, giufia pr1ei-oettti'lJrtr ,ì R_;m11nir ante jlah;/itnt. 

Nettampoco avete pr~vato qt:efl:o Primato di Palermo per tut.: 
ta la Sicilia nel tempo fieflo de' Cartaginefi. La vollra pruova in· 
tendetl:e farla con que/I' autorità di Polibio, d1e su cennai. DicMa­
l'a collui, è vero,, che fu P4!ermo Cnp11t in Ditiotte Ch{lrf112inen/ù1m. 
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Si~d:è Palermo dunque era capo delle Città , che i Cartaginefi tene. 
vano in Sicilia • E quant'erano quefl:e .Città Cartaginefi in Sicilia 
già il paJefate Voi medefimo col teftimonio di Diodoro. Dite, che 
èa' Cartaglnefi erafi libera tutta la Sicilia, a Yijèrh11 rii l'a/e,.mo con 

11
/tre quattro Cittò • Se già dunque Palermo crafi capo delle Città 

Siciliane in Ditiotte Carth11~inenfi11m, non pruovafi Capitale di tut­
tah Sicilia • Proyafi al piu alto C2ro di fole quattro Città. La mi· 
nor rarte, Filalete, non trae a sè la rarte maggiore • Di forte dun­
que tale, che fè gli Appoftoli a contemplazione del Dominio Carta­
ginefe volean dar il Vefcovo alla Città pllimaria della Provincia di 
Sicilia , già non i'avdano dato a Palermo : Pcrocchè Palermo ancor 
non era Capo di tutta la Provil!cia . Nè pt_1re prov~fie_ Voi la Magni.. 
ficenza di Palermo in tempo de mentovati Cartagmeh. Vel pruovo 
meglio di che fopra ve I' ho già provato. Rompiamo d' uua in una 
le verghe , e 'l toccherete con mano • 

Provar intendete , che Palermo era la Città pi{1 Magnifica del· 
Ja Sicilia iu tempo degli Appoftoli con tre luoghi di Diodoro: Del 
libro undecimo dove riferifce, che Amilcare foce Palermo Piazza d' 
Armi: Del libro quattordicefimo, dove riferifce, che Palermo f~ 
a·efifienzaa Dionigi Siracufano: Che Imilchionc, dovendo andar con. 
tra Dionigi , venne prima in Palermo : E finalmente del libro ven· 
tefimo terzo, dove riferifce, che i Romani, clpugnata prima queHa 
parte di Palermo detta Cittannova ; piÌl poi fi rendette a patti la 
Cittavvecchia. Ottimamente: Ma c'avete provato con quello l 
Dimofirateci meglio in qual degli allegati, o altro luogo, Diodoro 
chiamò maj Palermo F.!gitJ Città pri11cip11liJ!ì.ma, ovvero Ct1po, di Si· 
cili.1.. Dov'è , clie mofuolla Magnijlca fopra ogn' altra. Se per 
Piazza d'Armi quello iutefe Diodoro, già la Sicilia avrebbe avuti 
piit Capi d'un Idra , e tutti Magnifichi. E~ onor quello, che pllr' 
l:' ebbero nella fi·efca guerra del i 718. Francavilla , Rimetta , la 

. Cittha , e Pad:co • Se rcrciò debban dirfi , e tenerli da' Noltri Po­
fteri Città Maguificne; Voi di già avete mofhato il nolho pregia· 
tiffimo P.1lermo di pari Magnificenza . Un b~l lodatore affè s'ha egli 
s:itrovato • Dell' ill:eifa tem}'l'a r anzi pHi volgare , fono fo pruove, 
che Voi fate d'ella Magnificenza di Palermo colla caduta dell' Hteflò 
jn potere de' Romani ~ Colla Pena de Cartaginefi dove che il per­
t1lettero :- Colle Battaglie, che pe1· attcfbto di Polibio, glifi facevall 
d'i1:1torno, e con altre ridicole cianciarelle, che niente vi ricavano 
cilal voftro impegno, perocchè fenza veruna congruenza . E che 
m:rncavan furfe Gi·andezze pregiatiflimc , ondr. mcflrnre veramente 
Magnitìcp i~ nofl:ro- Palermo in t<:mpo d~'C:utHt~efr? Qy~mto null' 
altro, vi fu.He fh to di mouumenu ; le fri...: Me~~lie 1 e l' lfcrizioni , 
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oltre i tanti Scrittori, che I' efaltano; ba flava no a mefirar!O rer 
allora d' w1a Magnificenza , meglio che :.lcun altra Città delle più 
riguardevoli. 

Le fortezze , Filalete , ben poffono llare fenza Magnificenze : 
Siccome le Magnificenze, fen.za fortezze. Se gli Appofioli dovean 
mo ver ~uerra ; Voi a vrcfie la più bella congh iettura del Mondo. 
Non cosi però per l' lntroduzion della Santa Fede. 

Se 'l noflro Accademico era in neceflità di dover provare la Ma­
fnificenza di Tavom1ina, per congh:ettura del fùo Vcfcovo; Fatto 
certamente 1• avrebbe, 11011 pcrocchè Tavormina accolfe l'Arrnat.i 
de' Coriuti come riforifce Plutarco nella vita di Timolcone • M per 
la refifl:enza , che rnofhò nella Guena Servile • N~· per lo sbar­
co di Ccfare AuguJl:o . Nè per altre refiltenze a furor nemico. N~ 
per quella , cbe ultimamente fc a Saracini, .Nò; perocchè avreb­
be fatto ridere, non ammirare. Ma fatto 1• avrebbe pel Teatro, 
pe' Templi, pe' Stagni colonnati, per le Neomachie , o fieno giuo­
ghi navali, per le Medaglie, e altri monumenti, che ancor fi veggo-
110. V avn.bbe fatto pd numero graudiofo di !ue famiglie nobili, 
per la fua Armata Na\7alc, pc' Sepolcri, pe' Circhi, pe' Ginnasj, per 
gli Archi , per gli Acquidoccj , per la Confederazione co• Romani 

1 
pel difprcgio , che Ta vormina fè <li Verre, per le Statue , per l'Am· 
piezza della Città, per Je Muraglie, e per altri miferi a vazi.zi di fue 
feppellite grandezze , che veduti , e feriarnente confiderati dello 
fcorfo, Nollro Palermitano, ebbe a dire , dferfi quelle vere rruo. 
ve, le quali quàm ve/ 11mhfrtt mngM, 'lJel Mnp,nijicentia no/,iiif > 
wi n11mei-o Civium celehri.r ftterit Civitar, oflmdunt. ltt Proem. 1 .§. t. 

Io non nicgo , Filalcte Oretco , al notlro Palermo quella Ma­
gnificenza, che Voi con proporla, fenza poi provarla; l'avete pitì 
toflo pregiudicata • La fòlterrei anzi dove, che n• aveffi l'occalio­
ile • Ma quella Magnificenza non v• J1a fatta quella conghiettura , 
che Voi vi defie a credere. Perocchè, come v•ho fatto già vedere, 
Voi non prnvafie , nè d1e gli Appoftoli contemplavano le Magnifi~ _ 
cenze delle Città a cagion di fondar le prime Chiefe: Nè che le fou .. 
da van in tutte le Città Magnifiche d'una Provincia : Nè che riguar­
davano , come l'Impero Romano, cosi quello de' Cartaginelì : Nè 
che avevano bifogno di Piazze d'Armi. Dunque come mai la pri­
ma cofa, che dovca obligar S. Pietro a da1·vi il Vefcovo, pote a 

1 
e dovea effer quella Magnificenza ? Confideratela meglio • 

VI. Ma perchè cagione, dire~e or Voi, un Vcfcovo, che c'in· 
v iarouo qui in Sicilia gli Aprofloli , dovette a vedo Ta vormina , 
n~n tla tnrito, e 11011 riù toflo Palcrrr.o, fe già fi confelìà Mag11i'i<:o. 

La ragion.e / Fhe io ballo rendervi, Filalete, è / che per Ta ,·or-
M z mina 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



m~: già colla, e per Patermo, tutto che Magnifico , a grande fiento. 
{j van ricercando inélizj. Per Ta vormina non fa d'uo110 andar facen­
do argomenti per via di conghietture, e dire: Forfe dunque vi fu: 
Nò: Ma fenza dunque, e fenza forfe fi dice affolutamente, che vi fu. 
Anzi già fi dà a conofcere poc<>verfato nell' Jjlorie Sicili1111e Ecde~ 
fiafHche , chi '1 negaffe . O f/11/ti diffe il Redentore, L11c. 24. a due 
fuoi Difceroli 3. cagionchè ancor dubitavano dove v'avean tante 
giufie ragioni di prontamente credere. Per Ta vormina , Filalete , 
v'hanno c.utorità, onde s'afferma, 11011 s'accattano conghietture, 
()nde con violenza fi deduceffe. Si difconc di fatto, non fi và a 
tantone, fantall:icando di poffibile. · 
· Voi dalla Magnificenza di Palermo v'ingegnane dedune il vo~ 
firo Vefrovo Appoflolico • Il nofl:ro Accademico dal fùo Vefcovo 
Appoflolico ne deduce la Magnificenza di Ta vormina. 

Dalla Magnificenza delle Città non fi prnova il VefcotJo Ap~ 
FOfiolico: rerocchè non ti dava dagliAppofloli a tutte le Città il~ 
lufrri. Dal Vefcovo Appofio.lico non però ben fi pr1;1ova la Magni· 
ficenza delle Città : perocchè nè pur lì da va dagli Appolloli a qual 
non erafi Città Illufire • Tal rinomanza , con vien dire , e allor 
v'avea di Tavormi11a colà nell'Oriente, che $.Pietro inviò d'Antio­
chia in Tav.ormina S.Pancrazio, il quale. come pi~1 fopra vi provai,. 
fh il _riti primo Appotl:olo a portar la fede ncll' Occidente • E con 
ciò re Tavormina Prima fede della Sicilia, e di tutto l'Occidente per 
ragion d'Antichità . Ben può etfere , Filalete , che tal rinomanza. 
era per fortuHa, e ben può eflere pwre per merito. Tavormina, tut­
to che lo fcorfo Palermìtano vi feppe a dire, cht! non er11 da tanto; 
t'Ur non di manco Plipio, Tolomeo, Solino, Cluverio, e altri la mo­
firano Colonia Romana , uguale a Palermo .. Cicerone anzi dice di 
pi\1 , che Ta vormina godea fila libertà in vigor della confoderazio-
11e, c'avea coi Romani: Privilegio, che non l'ebbero della Sicilia 
altre Città fuor folamente c11e due: Mnmertina,& Tt111rome11it11na, 

Ma.cli qual difiinzi<>ne lì foffe fiata la confèderazione di Ta vor· 
mina, fentitefo , Fllalete Oreteo, cfa Cicerone medefimo, cui dovre­
fl.e Voi credere, meglio che aH0 foorfopcr !'affari d'allora., !e amate 
meglio la verità , d1e la boria .. • 

Aringa va egli Cicerone contra di Vèrre • Accufa valo- d'mt 
angheria. ufata a' Tavorminefi. Fu per avergli indebitamente co .. 
fhctti a dover pagare quella Nave detta Cyhe11-. Per tale efiodione, 
co~ì nella ringhiera cominciò a perorare quel gi:and' Oratore: At 
•nim id circo n11vem ]11 amertinlf non impe»nfli , q 11òrl funt freclera­
ti? Dii rtpprobertt .- Httherm1.r hominepi in /eti11/i11m m11nilm1 edu­
'"tmn: 111l!ftn l!r~tet ç~feros, itt P!tblic[s relieior!JIHu fcerler111n san~ 
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[i11m, & dìl/f,e1item. Omnes q11i ttnte te Prtttores f11er1!;1t der/,,~~".,. 
Ji,,Jnmertini.r, r.ptòtl ;is navem c01ttra pnElionemf<etieris ;mpernri11t. 
Sed tnmen, Tu .rnnéle homo , ttc religiofe, cur Tt111romeniktni .r ium 
f<edertttis t!tlvem im;erafli? An hoc probabi.r in 12qua c111Jfa pop11/n­
r11m fine preiio v111·i11m j11.r, & difpnrem conditio11emf11i.ffe? fJ.!!.id, 
fi ej 11 /modi effe htec dtJo fredera d11or11m Pop11lormn, j 11dice!, doceo, 
11t Tn11romenitnni.r nominatim cautmn, & exceptmn fit fredere, ne 
navem dare tlel!ermt: .ldemertit1i.r in ipfo f<»dere Sa11Elm12, atque p_cr­
fcript11mfit, 11ti nm:em d11re necej]è fit: ijhtm 1111tem contrrtfatlur, 
& 'l'aJJromenitanù irnpera..ffe ,. & Mamerti/1ÌJ' nmiftjfe? num clii 
J11bi11m po{eri.t e.ffe, 1p1in, 'l'erre Prietore 

1 
p/11.r Mmnertinis Cybea, 

rptàrn T1111romenitani.rfredu.r opit11/atnm fjt? ~citentyr faulera. Jr' 
Yerr. lib.;. 

E quefto l'aringò ('iceronc poco depo, che gfa aringato avea 
}?affar d'Appollonio Palermitano. 

Comriacetevi di legger pure, b'ila1ete, con che formo/e ef pd..:. 
me, Cicerone mcddìmo, la l!ima , che l'antica Roma facca d1 Ta­
vormina, Città non da tanto, dove racconta la maniera come i Ta~ 
.vormincfì profharono la flatua di Verre . Taurome11itttfli, dice quel. 
valente Oratore, 91Jorum ejJ Civit11r J~derttta homines quietijfìmi, 
~11i mnximè. 11/J inju~iis m!/irormn .Mn..t?//lr.ntmtm remotiffimi co11-
fi1er11nt ej]e prdjìdio ftr:deriJ. ln "l<'Prr. /ib. z Per dichiarare com' era. 
iilpettata la Città non da tanto , unì i fuperlativi infieme . Mt1ximì 
~motif[uni. Qy~l, che troppo è paruto mal fatto ad alcuni fc.ru­
pulofi Gramatici: Ma tanto ben difefo da Nannio. 

Col rifle/fo dunque a quel, che erafi Tavormina in sè fieffa, e 
appò i Romani, applicate , Filalete , !"autorità del Baronio , e di 
T-0mmafino: indi offervatene la bell' armonia , che rendono • Rile­
gctele : impercioccbt: per tal fine a bella polta io fopra le trafcriffi, 
acciocchè Voi lette/e meglio; meglio pur da ora innanzi conghie.t~ 
turiate, qual delle Città Jllufèri.di Sicilia.doveano avere il.Vefcovo, 
dagli A ppolloli . 

Di più: fra Je prerogative di Ta vormina>e quelle, che per l'Hl:i· 
tuzione delle 01iefe confiderò il Ba-ronio , cioè PreroMtivtlf 11 J\omtt­
nù t1nte.ftabilit11r, annoveratevi, d10 dove vonuevi S .. Pancrn:do, 
inviato dn S. Pietre, ivi già riwdeavi Prefetto, giulla l'attefiazio.. .._, 
ne di Tcofanc l-lom. 57. E quale' altra cofa di pi~1 v'avea: ma io di .. 
co, d1' ebbe unicamente il Vefcovo Appoftolico, 11011 già per ph't 
n1erito dcli' altre Cìtt2t, pcrocchè 1101t err1 d11 tanto: piÌl tofio J'ebb~1 
per miglior forte, venutale da Dio, j cui giudizi non baftiam noi 
~omprendere • · 
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RISPOSTA 
AL PARAGRAFO Q1IINTO 

DE I.J L' A P O L O G I A. 
RISTRETTO uELL' /l.PO­

LOGIA. 

Perocchè gli Appofl:oli man­
da vano i pil\ primi Vefcovi dove 
più fovravanzava la fuperfl:izio­
ne de' Gentili; fi conghiettura , 
che San Pietro inviò un Vefco· 
vo a Palermo, più idolatra d'ogni 
altra Città di Sicilia .• 

RISTRETTO DELLA RI­
SPOSTA. 

Q.f!.11fi t11tti gl' Jflorici Pa!er­
mz'tani fcrivom, che 'n Palermo 
'1011 vi fit mni ltlo!atrìfl . Se però 
ve n'ebbe; fii sì ordin11ritt, quarz­
to ~ roflri merlefimi 11tteflt1rto ~ 
che ttè Scrittori ne trattano , ~ 
veftip,io la pttfeja • fila!ete non 116 
pruovtt nè molto, 11~ poco: perci• 
jì co11ghiett11rn, che Pttlermo noli 
dovette 11ver Yefaovo da S. Pietro. 

I. E' Verq, Filafete, quanto attell:a la Clementina, da Voi 
allegata, che S. Pietro lafciò un comando di collocare 
i Primati i11 illis Civitatibru, quibm olim ttp#d Ethni· 
cos primi F!nminn eorrtm, t1t911e primi /egis Doélorel 

t1'ttnt: I.d è vero per la Divifione delle Cniefe in Patriarcali, e Ve­
f9-0vili : ,non :già i:er l'Introduzion della Fede , per cui è ,1 noflro 
attacco. ~ 

Non è però '\1ero ancora , che la Provincia cli Sicilia tenea que-
lli fuoi primi Flamini, e' primi Dottori dcl fuo Gentilefimo in Pa­
lel'tnO • Nè Voi il provate. 

Già gran tempo ho dcfiderato, Filalcte , di raggiugnervi a que .. 
·fio paffo • Fu già " che-io vi promifi, di farvi confufiare , che pur 
·Voi guafiate Tradizioni di Palermo. dove che vi fon pamte contra• 
,rie alla verità . E quefi' è '1 luogo appunto, di farvene la pruova. 

· Q!~fi tutti gli Scrittori nofhi Palermitani antichi , e moderni 
1?f'feverantemente atteflano , che 'l nollro Palermo non chinò ornai 
,ginocchio a Idolo • Per infino allora non s'è fcoperto vefHgio alcu .. 
110 di profano Tempio • L'hanno avuta per Tradizion coll:ante. 
E' pure, come l' altre' Oppinione zià approvata. 9r Voi vi VO· 

le te 
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9S· lete introdur è!entro la maggior Idolatria di-Sicilia? Dovevate pri .. · 
ma leggere P Ifagoge del Caetano ~ e ben vi farelle chiarito dove · 
J'ldofatrìa Siciliana crafì piì1 • Egli> nè altri fà motto veruno di pro. 
fani Templi Palermitani. 

Chi fè le Note a quel!' operetta dice il perchè , ed è di bene , 
che 'l fentiatc. Nullmn, fcrive egli, nojler hic A"E!or mentionem 
fi1cit Templor11m in honorem ù111nù1m Deor11193, 911~ Pnnormi f11e· 
t·int vel e'lJer.fn ,, ve/ in veri ,, 11niciq11e Dei c11/t11m converfn, & 
tptidem meritò , Sentitene la gran ragione. Q11it1 Vrbs h~ e ~· R,egtli 
J'rittceps, 911t1m t1ulla 11n9Ht1m Sicili"1 Clnde..- demolita e.ft, cnlt11m 
trga 1inic111n , 7.Jer11m911e Deum a p~imiJ- ineun11/;11/is huc Hfè/1111 
fervnvit ill~f11m, etùtm lrlolatris, & Snrncenis tlomin1111tibm • 
11t non mùms folidè, 91Jnm erudite ~ontra unurn, farete V0i quefii, 
aut nlterum ncmtiorem '!flendit Alphon/ns, Salvo, vir clnrijfìrmu 
in Di.ffert11tione de Antùp1t1 R.fligione 'Vrbù I'1111ormitt1nte, cNjPt 
A11togr11p611m in lucem properliem emittenrlmn, eju{tlem A11{forir 
mt1m1 exnrntum fervnt ttpuflfe J.>.) onnnu Amato Soc. Jefl1 , f'ol.225. 

Q!~fla, come v'ho detto, èffata fin ora collantiffima Tra• 
dizione, fecondo il dicono Scrittori autorevoli, non uno, o due: 
ma d' ui

1 numero riguardevole. Potrete Voi leggergli appò il Tor-
11amira nella Profapia di S. Rofulia. Difl. 3. cnp. 2. E appòdel Bo. 
21afedc. Nel Palermo, Patria di S. Agata. Dove ritroverete di per 
ter contare meglio dì quattordici autori, cfie la foftengono . 

Si deduce da una ifèrizione , d1e v'era in un'antica torre di 
Palermo, fcritta in Jinguagpfo Caldeo,. e vulgarfazata da un Emdi­
to della Siria . Efprimea queft' Ifcrizione, non eJfervi, che ttn fo­
lo Dio Onnipotente, e eh' Egli unicamente adora vali in Palermo. 

Voi quella volta fafèiate di credergli , e di feguitargli, per 
:\'ç'Cr la gloria d'aver ritrovata sì beiia. c011g0icttura. Io non gli ere-­
detti rolli. Q.iefla Tradizione , e Oppinione approvata tanto da 
tanti è contra la Sacra Scrittura , e de' Santi Padri • Somigliante 
prepdìzione, che pur afferiva Pifèeffo della China "'elle i Nbfhi di 
Palermo; condcnnol/a già/~ Sacra Facoltà di Parigi a 14. AgofuJ 
,fcl 1700. La riconobbe prcpofìzione/11/fem, te'!Zernriam, impimn, 
"erpo De; contr11ri11m, IJ~reticrtm, Ch'ri/fùtrtte Firlei, ~)" R.jligio­
nir everfiv11m ~ virtlltem PlfilìoniJ Chrifli, &·lt:11ci:r ej111 ovttcu"n--: 
tem. 

Salvo la Gente Giudaica , 11011 v'ebbe mai per tutto il Mondo· 
prima di Gcsucrilto nè Popolo , nè O'rpo di Repubblica con vera. 
Religione. Tutti univerfalmente alienati 11 cotiu~rfatione lfllrt1el • .... 
Spem mm hn!mttes , & fi11e Deo in hoc .Mn11r!o • Ari Eph.2. 

Mirate / F'zfalete Oreteo, ~·egli è vero Cj!iauto ~hfTe il nofr» 
Acca-
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A(cademico; che v~han Tradizioni 'ben eolme di frnfcberie., e à111-
~oni ! Divifafe , s'egli è vero, che la nofl:ra Storia ha bifogno di 
Ct-itica , per purgarla ! 

Io per tanto tengo, come Voi faggiamcnte avete fatto, che 
Palermo prima di-GesucrHlo tu idolatrn . Rigetto, come Voi riget­
tate sl falfa Tradizione , tutto che foflenuta da sl Valentomini, e 
da Vfllentomini anche adeffo creduta Oppinione approvata. Non 
mai però fon per aderire alla voflra grand'efagcrazione di quell'Ida. 
latrla di Palermo • La vdete nel mng~ior vigon. Vuol dire: La 
maggiore , che' n tutte l' altre Città ~i Sicilia • Qg~fr' è paffo re da 
un e(hemo aW altro, fenza mezzo. Da che non vo n'avea affatto; 
01· !è 11'affe1·ma tanta , che-1mlla piìt.,, ed è conghiettura neceffada. 
d'un Vefcovo Appofiolico ! 

II. Caro Fil alete , f ill:efià contraria Oppihione de' Nofiri , fe 
non ba{bi a provar H niente; ben prnova il poco. Troppo Voi gli 
pre~iudichcretle , fe intendete, che a vitla di Monumenti d'Ido­
latna , fofienean , che Palermo non fu mai idolatra • Q!!~li Tem· 
pii profani " quali fa Ife Deità, quali fuperfiizioli Sacrifizj fapete 
Voi in Palermo meglio d' effi? Se omai alcun veCHgio 11' aveffe1• 
avuto, quanto che rfccolo; non mai avriano fcdtto, come Voi 
fapete fe dunque v'è fiata fempre sl gran carefiìa di vefligj di fuper­
fiizione; Voi come l'afferite coll' t:ccdTo, oHandovi un sì grand' 
argomento di difetto ? Senza fama , e fcnza reliquie , quanto più 
s'aflerifce grande; tanto piit mofit3, che l' alfcrzione è con grand~ 
animofità • 

I.:'autorità , c'allegate Voi, non giuruco, ·che que' Valenti Ert1 .. 
àiti non l'ave!Tero lette. Sono: Una di Cicerone: l'altra con alcune 
rnezzc parole d'un antico faifo , che i Nof1:ri g1uditano avanzo dcl 
Teatro, che v'avea ili Palermo . Cicerone è un libro , che va per le 
mani di tutti gli 'Eruditi- L'Ifcrizione tea trai e non li èfifcoprl di gior­
ni voflri . ma prima di loro. E 1101~ per tanto non l'apprezzarono; 
peroechè nol !11'rit~~o per quefi' affare. . . . . 

JlJ, ·Ma vrn: chciamo, che fon nuovi d1fcovrimenu. Fingiamo 
uon avergli pit't letti , che nella "?ofir' Apologia. • Pruovanoforfe.un 
Jdolatrìa sì iperbdica ? Ne parlano anzi cosl troppo a fpiluzzico que­
'fle due autorità, che fl:ent::itamente fe ne può éledurre tm tdohtrìa 
comune. 

Cicerone"fcriffc, come Voi riferite, che 'I Sennto di Palermo pol'.; 
toffi da Verre, a cagion di fupplicarlo della libertà d' ApoUonio. Egli 
tanto il Senato amava quell' homùrem honejhj fìm11m Civit<1tis botte .. 
fiiJ]ìmte , che per meglio otteneme la grnzia , andb a pregar Verre ~ 
con <rlfo il Magifirato.,, Sacerdotih1ifq11c ;11bbliçù • Da quelle dt~e 

parole 
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.9~ p:irofe Voi ne deducete, che la Sicilia tenea i fuoi primi Flan1!1~i, e 
~ommi Pontefici della fua Religione in Palermo, ~<lunati in più Col­
legj. Da queflo pofcia conghietturate , che v'avea l'Idolatria m-1. 
m11.opior vipore • Ma per qual ragione? Il nomiuare appena i Saccp. 
doif, vuof dunque dire per Voi , elfervi un Idolatl'Ìa manìma ? Nol 
gi~1di'co giufl:o parere. Se ne può dedurre al più alto l'Idcfatda: ma. 
no~ m1tf.gior vigore. Anche per un pajo· d'Ido/i lì teneano i Sacctdoti. 
L'ffi:e(fo Cfccrone attcfla, che degl' Idoli, jìng11/i! Fl11mù1er fìmt . 
2.Leg. Noi leggiamo nella Bibbia, cne Mica, uom privato, pur tenca 
due Sacerdoti pe' fuoi Idoli caferecci • Pér ifcarfa dunque, che lìafi 
fiata l'Jdolatrìa di Palermo, dovea avere i Sacerdoti. 

< Se per forte vi raffernbrò in vigore ddla parola P11blici.r, che 
b Sicilia tcnca i CoJlegj de' fuoi Flamini in Palermo; egli fu più 
grami' abbaglio. La Sicilia , Filalete, non fece m;ii di tutti i Sacer­
doti della Provincia un corpo con un fol Capo. Ciafchedu11a Cittn 
avea e Numi, e Sacerdoti ben difiinti ·da quc'd'ognr altra. Nè so 
dove Voi lcggdlc que/ta vita ccnmne de' Sacerdoti di tutta l'lfola , 
adunati inlic~me. L'iflcffò Cicerone così pur mentova i S:iccrdoti 
d'altre no/1rc Città; come quei di Palermo. Ma dimoflra nell'tflcf.:. 
fa Città il.sommo, e capo cl'effi. Aprellò quel di Giove Olimpio cii 
Siracufa nmptaflm11m. S11cerdotùmz., 111 Per. lib. 4. ma col rapporto 
~gli altri Sacerdoti infèriori della rnedefona Siracufa. Così pure chia· 
ma Sncerdotem m11xim11m. In Yer. lib. 2. un Sacerdote di CefaH1 ~ 
ma a riguardo agli altri della medefima Città; non già a i Sacerdoti 
di mtta la SiciHa • 

Aflài meno efprime col S11cerdotibllf911e p11hlicir di Palermo; 
e non ·rer t<into Voi ufafl:e fcrivere: Che in Palermo '"" ìl Collegio 
tle' Flamini, e Collegio di S11cerdoti, s'htt chiaramente da Cicerone • 
fol. 27. E dov' eran in Palermo quefii Collegj ? Dove la fhada FJa .. 
minea? L'autorità, Filak"'te, non iòn corde di Liuto , che lHrac .. 
chiar fi poteffi:ro per fade venire a quel tuono, cne vi faccia tm giu· 
fio accordo col vofiro fontimento , Si debbon volere le parole come 
fuonano: non tfrnrle a fade fonare come lì vorrebbero~ Cicerone 
non ifJ)iega Collegj in Palermo. E fe pure fpiegati gli aveffe ; s'in .. 
tenderebbero dd folo Palermo. t come Palei-rn·o ben altresi avc1· 
potcano Collegj !'altre uoltre Città. Se non però viveflè il Bonaf..:. 
de; vi direbbe :m:d , che vofl:ri Collegj eran più tofl:o Alberghi d'al· 
tri Sacerdoti gentili 1:er qualora venivano in Palermo a eotlere riel/e 
fl1e l.1ngtt~ficmze (ed è affai pilÌ verilimile , che fofièrfì fiati così c11-
riofi que' Profani, che gli Appofioli di Gesucrifio.) E per qualora 
venivano a cagion di traffico, o per altro commerzio: mt111011 per 
qllejlo cnt;cellttrono mai dc' c11ori fa!~nnitani la Fede d'1mfolo DitJ. 

N Co.ii 
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c~f egli • Vi direbbe òunque, che l,.autoritl Ciceroniana nè pur vi' 
pruova la pi\1 menoma Idolau·la di Palermo , non che sl grande ,. 
quanto per effa veniJfe neceffitato s. Pietro d'inviarvi un Vefcovo a 
deflruda. 

~fi' Idolatria sì con grande fpcttacolo nè pur ve la dichiara 
quella parola , e mezza dell' Jfcrizionc •••• enti a urcrtt. Nè ba­
fia la fpiegazion di Gualtcrio) volendo, che clicca: Setttenti111acra 
Collegi i Pontijìcum • E, tutta fecondo il fuo piacere: non già ap­
poggiata a fodo fondamento, iiè debile. J;>otrefic anche Voi~Fi.lale­
te) farvi voflra chiofa con altra parola, terminante in Entin. 

Era di pi\1 Ja f piegazionc di Gualtcl'io con altre parole , c'a Voi 
i-1on parve di trafcriverle • Anche qui far voleflc al folito, per non 
cHfferen:àarvi mai dal vofh' Avvocato •. Sentite , Filalete , tutte le 
parole ddl' interpetrazionc di Gualtcrio : Smtentir' sncra Còllegii 
Pontificum , 1111t lmpert1tor11m •. Dw1que nè anche in fentenza di 
GuaTterio furono in ogni conto ~ue' giuoclii teatrali per èomando 
di Sacerdoti Palermitani . Poteano bcu c!fcrfi pure , e piì1 verifimi· 
le per comando d'Jmperadori Romani • 

Inoltre , all' ifl:effo Invegcs non tanto piacque quefia dichiara• 
zione. E' ne parlò dubitandone ,[eqmjfo Dichit1r112ione è ammef 
f.1, fol. 487. In confeguenza non fono nè infallibili, nè rag:oncv<'li 
nè i Sacerdoti Collegiali , nè la conghiettura dell' Idolatrh per la 
fuada, clic tentate di prt>vargli ~ 

IV. Io non comprendo, Filalete, come Voi per ragioni sì deoo­
liffime fofl:e sl facile a fcrivere, che 'n Palermo v'era la maggior Ido­
latrla di Sicilia. Voi fapetc quane-l: indubitatiffima l'Idolatria d'al'-­
trc Città Siciliane in qucll' ccccffo, che piì1 Ìll\'entar non rotea l'ini­
mico infcwale ; e volete, che la maggior era in Palermo, dove an· 
cor non fe ne vede vefiigio? Sarete già tante Scritture autentiche, 
le quali narrano dell' altre Città notlre , Sacrifizj col fangue, e carne 
umana, con funciulli, con vcr~ini , e con tante fchlfofc nfcenità: 
fapcte per infallibili gli Oracoli <Jcll' altre Città Siciliane . l'Innovi­
n:izione, gli Auguri, e tant' altre lupcdHzio1.1i. Non c11e fono fcritti 
<.la gravi autori ; ma cli pi ìi !i ,·~ggono a m+ in l\kcbglie tanti fa lfi 
Dei , proprf di ciafclieduna delle nofirc Cit6 , r~ ancor fì van ritro­
vando loro Simula cd : Sapete cfoll' altre Città i· t:rnti Templi di Ma" 
gnificenza ~randiofa, de' quali anrnr ft veggono , e avanzi, e rui­
ue > e qualcneduno refl:'a ancor in piè, e con fa per t:rnto , e pi~1 a1r­
cora ; folle sì" pronto a frrivcre , che la. maggior Idolatl'Ìa di Sicilia 
fu in Palermo , di cui non fe n'è veduto un fcgno ? 

Se dell'altre Città Siciliane fappiam già di certo fanta Idolatria, 
Vei di Palermo ne dovevate provar maggiore pel fofi:egno dc1 vo-

, fh' 
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llr' afilmto • Ma non ne provando 11è- molto> e a gr:mdc f1efifo il 
poco, come fu mai il noflro Palermo pi\i idolatra dç~l'altre Città cli 
Sicilia ? Non v' a vea dunque neceffita , che per ragzon d' Idola ti b. 
avenè dovuto S. Pietro inviargli il Vefcovo. 

V. Per tal riguardo meglio auzi conveniva inviarlo in Tavor~ 
mina. Adora vanti ivi allora, oltre le Deità çomuni, Scamandro, 
Diana, Falcone , e quel famofo Liffon , cbe 'n que' tempi A rf.<'· 
flolici ancor rendea gli Oracoli: laddove ogn' altro s'era ce/T.1to. 
Tanto ricavò il Caetano da Scrittura greca. Yel'llm Grtfcn Aéia rlo­
cent Dtemonem fìm1tlt1cro Lyj/ònù ndfedijfe, 11t911e ex eo petittt re• 
Jponf'ft: 9111111ztjlfttm 7Jerù nlir1 Or11c11/a, q11te h118en111 in Sicilia j111-
rm1t, flb[o/evn·11nt jam , lftcp1e jìl11erant; Deo 'l.Jo!ente, fa811m eft • 
11t T'nttromenii L'}]òn 11dh11c voealù e/!èt. 1.fag. cnp. )· nu. 9. Quello 
folo bafrava iicr rendere l' Idolatr1a clI Tavorrnina la piÌ1 famofà del 
Mondo, fc 'n qùe.lèa pat· te no1, fono pur fa vololi quegli Atti • 

Per pit'i autorevole attell:azione di Tucidide li!J.6. D'Appiano 
li/J.5. Bel. Civ. di Paufania, e altri, v' avea in Tavormina. lari no. 
mata fl:atua d'Arcageta, e fizo Magnifico Tempio, le cui vefUgia 
videro il Fazcl/o, e lo Scorro. Quefi' Idolo si, che vero rendca fa­
mofa d'affai la tì.lperflizionc Tavorminefe: a cagiond1e pe'fooi Ora· 
coli vi concorrevano i Genti/i d' ogu' altr-a parte • E fra gli altri fe .. 
riamente venncvi Cefare Augulèo. 

Di pili ben mollrano Tavormi114·co11 Idolatr1a molto maggiore 
le fue Medaglie, Jfci-izioni, e tant' altri Monumenti , oltre i tanti 
Scrittori, che ne trattano, e le tante Fabbriche di Templi rovina­
ti , che ancor lì veggono. Q!.iindi f e Collegio v'era de' flamini Si· 
ci1ia1ù , non par , che dovea efferlì in Palermo • 

• 

N z 
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RI ·SPOSTN 
AL PARAGRAFO SESTO 

DELL> APOLOGIA. 
RISTRETTO DELL'.APQ.. 

LQGJA •. 

Perocchè s. Pietro· venne in· 
l~alei-mo , fi congfiiettura, che 'l 
dc.fOrÒ di Vefc.ov:o ~. 

RISTRETTO DELLA lU· 
SPOSTA. 

Perocchè non 1t/hii cong6iett1J~ 
r11, che S. Pietro jJJ in Palermo; 
fi ded11ce , che fra fa/fa quella 
d'avergli d11to il fe[cow •. 

J. pRemendo io , Filalete , con tutta la mia dcbiI forza le tan· 
te inutili dicerie di quefl:o Paragrafo , altro fugo non ho 
finalmente efl:ratto, che S. Pietro, paflànrlo dr1il' .A/rie~ 
irt Jlmna pote, come qui dite, hm veder P11/ermo, fol.37. 

Tornai a premere per far grondare quale' altra gocciola, anfiofo cli 
{entire, fedi vicino, odi lontano : Se dentro , o di foori; e furo· 
no di ciò s.ì fecche troppo ·> che non me la rendettci:o mai. Sempre 
tornava ad ufcire P.otè: Dall'autorità, Pott:: Dalle vollre fottilif-
4ime rifleflioni: Dagli argomenti : Dalle parità: Dalle rifpoll:c , che 
date: Sino darlè fillabe; altro alla fine non ufciv.a, che Potè.: E 
"hi mai v' ha negato , che S. l>ietro potè pafT.·ue per Palermo ? 

Nè mai la ~fiione col nollr' Accademico è fhta per tal paf­
faggio. E' fiata folamente per l'Intwduzione della Fede. Voi qual 
altra volta entraffe in contefa con elfo h ti per quello Punto? Perchè 
cagione dunque chiudell:e quefto Par:igrafo; con dire: Sicchè pare 
tt mio feuiJo, che 'I Signor JJ..iferend11rifl., e ogn' 11/t~·o .(110 fagu11ce do­
vejJe quietnrfl~ g-0dè11rlo. dellll ·'lJCn>ltll diS.Pietro in T1tvormin11, fan· 
'$ti intor.bidar f ·11ntico pojfeflò dilla ver111tti del Santo in f 11/ermo talli 
i-Oro cavillofa dictrìe? fdl. j8. 

Deficleriamo, Filalete , che Voi ci'dici:ite dove fii, che 'l no­
fh' Accademiéo vi moflè quella molellia per intorbidarvi la vofi:ra 
polfeffione? Ora è, cl1e Voi con violenza ci portate a quel1:a lite. 
Or conviene , clie ci venghiamo non già pe1; noll1·' elezzionc: ma 
tirati dalla voftra forza . E' di ben non però, che fi fappia, che 'l 
ttefercndario per quefto Punto nè pur motto ne. fei:e nel fuo Difcor-

fo •. 
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lb . E' di ben pur , che lì vegga, quanto Voi v'andate ricerc.u1do 
l' occafioni d'attaccarvi con elfo lui , e che dove da.lui non potete 
averle; ve l'inventate • Or yt;niamo al notho -

II. Ponete Voi per volha terza Conghiettura /" Yc:n11tt1 di S.Pie­
tro in Sicilia, e in Palermo, e.fJ.Jfervando la )!ttgniJl'cenza de/In Cit­
tà, e lttft1/fa I{eligione, che fll/ar vi r.egnnvo, non potè ritener/i tli 
non decorarla di Yefcovo . Cos.ì è già il principio del voflro Paragra­
fo fiippancndo per certo quel,. che dovevate prima provare • 

Indi fogg1ugucte ~ E 911; convien fottoporre ad efmni1111 911att;·o 
punti. I. La Yer114t11 di S. Pietro ùJ Sicili{t. 2. La Yen11ta di S. PietrQ 
in Palermo. 3. Ba Xr11rlizi011e l'alennittmn .. 4. Lafua Navig<tziont, 
fol. 28. 

Niuno vi contrafh la Venuta di S. Pietro in Sicilia • li primo · 
l'unto clunqu~ di quefia vofh'fl Divifione paffa franco. Per gli altri 
tre vogliam cfierc intelì. 

Dite già , che S. Pietro fo in Ta vonnina : che v' abbia "f.r:uli-
2ionc d'èflèrc {foto iu Catnnfo,in Siract1fa,in Meffina:c che per Tradi­
zione 11na/mcntc vi fu in Palermo • Come dunque promettell:c pro­
vare. 2.Lr1 Yem1ta di S.Netro in Pnhmo. 3. Ln Tradizio1te f 1tlermi­
~11110; fe già poi colla fola Tradizione Palermitana mal provate tal 
Venuta? Dovevate rnofuarla Venu(a con pruova diffoparata dalla 
Tradizione. come <lil1èparata gfa la pro}Xlncll:e , e non darla pe' 
chiaffi • E cosi il Secondo, e Ter.zo Punto già non fonof i piì1 due 
Punti ; già fi medelìmarono. Ne vien perciò in confeguenza , che 
dove nou provate la Tr~dizione , fì.11ì la Venuta di S. 'Pietro in Pa­
lermo. 

In verità Voi per provarla non avete nè Scritture autentic11e ~ 
nè Scrittori autorevoli, nè Monumenti • Confdfa quefta gran diffaltà 
l'Abb. Pird, ivi medelìmo, dove già vien <1a Voi citato. Not. 1. 

Ecc. P1111., fol,50. E la miglior pruova t;, che nè pur una di quelle 
cofe avete qul Voi al/egata. Tutto dunque l'affare pende unicamen­
te dalla meriOìma 1ì·:idizione , che millantate • Voi medefimo , tut-

.to che v'allargate tanto in quefl:o Paragrafo; non replicate altro in 
follanza , che quefia Venuta di S. Pietro in Palermo I'_ nttefia la e.o· 
finvte Trndlzione, fol.291. 

Ma diteci con ifchettc.r.za, Filillete: Balta per far pruova d'una. 
Traaizion cofl:autc, dirlo oftentamlo 1 . quanto c11<.!. migliaia di volt~ .. 
Filalete? · 

Soggiungete, ché l' httll /n1/J7'1icata gli Autori, fòl.29. E quali? 
tccogli; L' Inveges, Pini, lfagoge, Strada, .Aprile, .Manct1fo , . 
~Uria , Alberti, Gravina • (Vi tralafciafie .Mòngitore . ) 

JJ.Celebre , ed Eruditiffimo P.. D. Giacomomaria Ori vin.:1 , <lo· 
ve 
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· \'C vi fa~:orifce per quello paffaggio di S. Pietro per Palermo; non 
adduce altro tellimonio·, che Voi. Ccsi già il Gravina l'attella in 
fede di Filalete ; Filalete or torna ad attellarlo jn fodc di Gravina. 
CJ.ie belle teO:imoniam:e ! 

E bene : Tutti cofioro fan per Voi tellimonio irrefragabile 
· d'una Tradizione collante , che dovette incominciare fin da'più pri-

111i fccoli? Cosl provoffi finalm-.nte la tanto vantata Tradizion Co· 
flante : con Autori , qual ancor vivente , qual d'ieri , e tutti , non 
che i pili .fof petti ( 

E quel , th'è peggio, Voi ncttampoco bal1:ate far collare, che 
i più priilcipali di eofl.oro pubblicarono tal Tradi~iono, fecondo eh~ 
Voi vi lufingate , cofl:antc, nè pur fievole • Efaminiamolo , e ben 
ritroverete , eh' è un fogno de' pili moderni • . 

III. L' Abb. Pirri nel luogo già citato ,.fol. 56. conghietturando, 
che la ·no!lra Chiefa di Palermo foffc fiata fondata da S. Pietro , ap­
punto come fofiate Voi facendo; allega fra l'altrc queO:a conghiet.;. 
tura: Prt.efertim cmn eo fortè, cioè in Palermo Divru fetrJH appu· 
ierit, quo tempore J0ma inAfrica"1'l. tr11jecit ! ex Met(fphra{le. 

Già il Pirri non ha pubb/ic11ta4ucffa. cotl:ante Tradizione Paler· 
rnitana. E pure quelli è '1 fingolar tcfiimonio, allegato da Voi per 
quella Venuta &S. Pietro. A Voi forfe , Filaletc Orcteo, vi parve, 
che con tali parole v' attefl:affc il l'irri la Tradizione per pruova della 

. ~·cnuta di S. Pietro ? A me par.di nò; Occorre , che Voi cel dichia­
riate. A n:c bafia , che 'I Pirri non mentova Traòizione. Baflami 
f.J.Jrc , che rer teftimonio di tal venuta portaflè il fol Metafrafle , che 
'n verità nè pur nominò Palermo • Ballami , che dica , efTer da Pa­
lenno paflàto S.Pietro, qualor da Roma pafSò in Africa , per io non 

' accettare nè la Tradizione aflèrita da Voi, nè la Venuta afferita da 
lui. Come mai, FilaJctc, fu allor quetl:a :venuta, fe '1 Metafrafle 
mcdefìmo la mofira imroffibilc? Voi già trafcdvef1e afol. 37. le pa· 
role dcl Mctafrafl:e, trapiantandole dai Tomo terzo di Lippomino. 
·Or confideratele bene , .e poi giudicate , fe dice ben~ il Pirri , dov~ 
egli vuole , che S. Pietro potè paffare per Palermo , qualora da Ro· 
ma paflàva in Africa? Se.quel pa1T-aggio, fecondo il riferifte il Meta­
frafle, fu di Roma in Terracina, indi ·nelle Spagnc, e dalle Spagnc 
poi in Africa.; come paffar dovea per Palermo ? Checèhè fiane di ciò: 
egli già il vofho primo tefiimonio della Trndi:don cofl:ante v'afficll• 
ra, d1e di giorni fuoi.tal T1·adizione ancor uè pur era venuta in fo-
gno. 

Soggiugi1iamo in oltre altra ragione per meglio efcludere que-
fl:a pubblicazione di Tradizion coflantc, cfie Voi tropro francamen­
te dite 

1 
aver fatta il Pirri • Egli per provar quefio fèli~e arrivo , 

-.. che 
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103 • y1ie vuole, di S. Pietro in Paler1110; non fi valfc di Tradizione, che 
non v' a vea , nè di r;igione , che non trova vafi : ma come primo 
Conghietturatorc cli quelèi affari; porta un tefrimonio cli Polibio, 
per cui moftra il comodo, che v' ha in Palermo per paffar nell'Afri­
cza, e fe ne val rcr Conghiettura d'effer S.Pietro paffato per Palermo. 
E così due fonofi dunque i /i.zoi appoMi: il Metafrafre, che no~ 
diffe, e quefra Conghiettura , che non giova • E non mai fi valfe 
della Tradizione , che non v' a vca. 

E dato, che 'J Pirri pubblicat' ave{fe tal Tradizione coftante, 
come Voi l' attcffatc a/la libera; vi par, d1e pubblicalldola con 
qucll' avverbio Fortè, vero la faccia forte, e colèante? 

IV. La farà L' In vcges. Sentiamolo addotto quì da Voi medefì .. 
mo. fl.!!..efta nav1gt1zio11e, clic? egli, necejjàrimnente cq/}rinfe S.Pie· 
tro Il co/legim·e le Città di Sicilin /k::"itte ('le/ juo lato occiclentrtle; (co· 
~i er:i. s' e' naviga va con qualche filuca , o pa/ifèalfoo noleggiato tut­
to a fuo colto) cif)è, come 10 CJi.~DO, dii Cidtagine tragp,itò in Li­
/ileo , indi 11 'I'rt1palli, rli t;tJà in Pa/enno, e da Pnlermo pn}.rò, 11a­
'U1:~ò più oltre in ver Cifnln, e Tinrl1m, per indi tra[portnrfi in Italia, 
et! i 1.1i o pp;· mare , o per ten·a pafl ò t1 R.. oma • Cosl l'In veges • 

Pcrcllè cagione dire: Come in credf), e non anzi come la co­
llante Tradizione afferifèe? Eodc il di lui credere fa Tradizione, co­me il vof1:ro milbntnrfa ? 

Talche·dunque nè pure l'lnveges ptrbblico quella tanto \'anta­
ta Tradjzione. Si fè egli lì quello pMTaggio immaginario con un 
certo verìfimi/e tutto poetico : ma non accenna., che di fuo tempo 
v' avea quefla ideale Tr:ulizion cofl:ante. 

E quello fizo fantafèiccr paffaggio di S. Pietro per Palermo qu~­
Ior paflàva da Cartagine a Roma, già malamente guaffa quell'altro, 
di quando paflà va eh Roma a Cartagine , che s' a ve1 sì ben accon­
ciato I' Abb. PilTì. Non è più dunque, che S.Pietro v.eunc in Paler­
mo quando da Roma pafsò per le Spa~nc in Cartagine: nò. Fu do- . 
po : quando, cioè d:-i .Cartagine , cofteggi:mdo le Città del lato oc­
cide/1tale di Sicilia , arri v<'> in Palermo: dove non trovando vi co· 
modità di pafforfcne b Roma ~. col1eggiò il lato orientale per. infinoi 
a Tinclare • Clic btl/C Poesle !éccntercccc ? 

• Non v' ha , Fila lcte Oretco , pruova più evidente della fallìtà: 
d' nn lfl:orfa quanto la difè:repanz'<l de' tefHmonj. Son0 già il Pirri, 

\ 

e I' In vegcs come i tcl1imonj di Sufa1m:t • L'uno deffrugge quanto· 
l"' altro attclèa . Non venne già. due volte S. Pietro in Palermo. Se 'L· · 
J!irr.{ congfiiettura, die vcnnevi qualor da Roma palfava in Carta­
gine; i' lnveges come credette, che fu dove da Cartagine raffava 
lh fecond~ ·voltJ in Roma ? Che giudfaio fate Voi di quefte difcordie. 

con-

' 
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conghlctturali •• : poetiche? A me pajono due venti fontl'arj ~ 
che tropro impedirono il noftro porto a quel na vigio di S. Pietro. 
Concludiamo dunque per l'affare noliro, che di quefta Tradizion 
cofrante convenient111 tefiimonia nfln erattt. Mar. 14. 

Con queft'occafione, Filalete, vi vogl'io far raccorre un frut­
to di que'voftri gran travagli , tanto con zelo fofienuti in difefa del 
Frammento, attribuito.a s. ~ofronio. 

Già Voi avete quell'Avanzo per una Scrittura €OSI autentica, 
che qual ve la negaffe , Voi vi fentite in obbligo cli denunziarlo co­
me un Protefiante. ·Or quefu> Rimafo Sofroniano sì tanto per Voi au· 
torevole fconcia t1·oppo la poesia del vofiro Secenti/la • Egli quel fin· 
to S. Sofronio riferifce il f econc-lo patfargio di S. Pietro in Roma , 11011 
fàtto più per l'Africa nò-; rna·per Nicomedia. Dunque la feluca di 
~. Pietro non cofl:eggiò le Città dd lato occidentale di Sicilia.. 

Il vofiro Frammento Sofroniano racconta , che S. Pietro dtor­
.11ato da Roma, fo in Gerufalemmc; dei11de r11rf11m per A11tiochinm, 
& Nicomedùtm, 11hi Prochor//m pr~focit in Epifcopum, tum de· 
mum %imam pervenit. Andate or Voi a negare, 7..elantiffirno Fila· 
lete, quant' avete gloriofamente difèfo. Pigliate or Voi in mano, 
come dite al P. Maeflro d'Angiolo, ltt CtTrt11geogr11fictt, e fa nott 'VO· 
leti chiuder p/i eccbi alla verità, vedrete. e confelferete, che bea 
era in fi..gno: dove fi vedca cofkggiare la filuca di s. Pietro, eden•._ 
trare in porto di Palermo . 

L' Inveges dunque nè put vi pubblica la Tradizion cofl:ante; 
che non v' avea di fi10i tempi • Voi dunque come J'aflèrHle? 

V. La pubblicherà per avventura f> Autor dell'lfàgoge. ~1 
~gli fiafiquel libro, o come Hlafèiò il Cactano, o troppo alterato; 
vi par , che un .Opera , data alla luce ~l modernamente, pubblica. 
con autorità una Tradizione collante, che cominciò da che vivea 
S. Pietro? ·Credo, che nò. Tradizione sì antica aon baA:a pubbli­
-carla Scrittura sì moderna. Gr quanto meno bafla farlo, {hndo Ìll 
forfe anche di quello, che Voi voncfte 

1
mov:ire con tal Tradizione. 

Vogl' io ridirvi, caro·Filalcte , le paro ctroppo dubbiofe di quefta 
Jfagogetore, traportate dall'ifielfo luogo, che Voi accennate. 

Non fapendo quefl:' Autore, chi prima di Dccio avé!Te po1·tata 
la Fede in Palepmo, difco1·1'$! così: Ex int!e fit , tt11te Decittm Prmor• 
m,i fidem ct:epij[e: NE DV.M GOGNffll.i\1! .MIHI, q11is ilù1c inv~ 
~erit. C'JtEDIBILE tmnert e(I, tJt h1frtt o/tentlt11n Apoflolum PetrtJYJ'J 
/,arte eti11m Principem ( quì fi 't"ede qu:rnt' era un Palermitaao quel 
p. Ottavio, il quale fcrivea quefi' Ifagoge) i/lit temporibtu Si ciii.e 
·Vrbern, Fidei /11mi11e illttflrn.ffe. 

Se pur quefl' Ifasogeruolo ·11011 fi fotfe un tropro chiaro impO<' 
fiore; 

' 
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f!-Ore • dov' ~ Filalete, che pubblica a Voi la Tradizion <:ofbntei' 

Dr fc cofioro , vofhi più .autorevoli tellimonj , non vi pubbfi .. 
éano, come pubblicar deefì una Tradiziou.e: cioè, di·mano in ma .. 
no, cominciando dal primo fecolo , o l~ intorno ; Jn?lto ~eno 
dunque bafl:eran mai fàrvela cofl:a-nte, ne laffa. ~cosi Voi non 
avete Ja Tmdizione, che tanto millantafie con affar parole , e po .. 
che lance i·otte. Nè pur avete un ·tellimonio, e• atteftaffe d' etre,·vi 
fiata qualche volta . 

Pe1· prnova dunque della Venuta ài S. Pietro in Pale1·mo vi di{. 
faltano Scritture, Scrittori, e Tradizione: e non impertanto Voi 
I' intelajafl:e per cong11iettura del Vefcovo Appof1olico ! Tolto non 
vogliate ~ che Noi tegniamo per Tradizion collante quella, cl1e v: 
inventate Voi , e alcun altro di qualc' anno phì anziano .di Voi • 
Tolto pure non intendiate, che fieno Scrittori autorevoli pel' quefio 
lJunto quanti v'lian fcguitato, come per alt.t:o affare fcdlfe Sallu .. 
flio; C4$tcr11 m11/tit.t.1rlo, v1t!gi more mngis, 911àm judicio, po/} t1/i111 
(!/it.1m , qunjì. pn1dc11tiorem fec11ti. Ad C. C4$f. Dc J.\ep. Ordin. Se 
quefl:o non è, fol ci refi..1 d' efaminare, che Monumenti .avete. 

Vl. Non so io ancora Monumento alcuno '<li quell'Arrivo di 
S. Pietro in Palermo. Se l'affare andaffe come quel di Pifa , qtdfo!. 
'J6. e 77. raccontato da Voi; lo certamente non mai per cofa de( 
Mondo vi vorrei movcr lite; ma fatt' è, che l'affar nofrro non f1a 
nè gli freffi , nè fimili appoggi. 

Qg_al' t: per vita ,·ofira 11el nofho Palermo il concorfo ~d una 
qualche Chiefa di S. Pietro per quefl:a fua Venuta come v• ha iu Pifa 
fin dall'anno 1112.; ~l è la pubblica voce, e culto di tal Chiefa~ 
nato per tal voce ? ~1 dipintura , che rappr~fenta il fatto , defi .. 
aliata , come ivi J> anno 984. ? In qual Chiefa di S. Pietro s• l1an nel 
nofl:ro Palermo Ifcrizi<>ni, d1e narrano tale sbarco ? ~li Scritto­
ri antichi, e quale autorità cl' antico Codice effratta ? Q!al con­
fer~a del Baronio per quella fpezial Venuta in Palermo? Q!~I det­
to di Santo Padre? Dunque già quefio memorabile arrivo di S.Pie­
tro in Palermo non I1a altro appoggio, che i fogni difcord:wti del 
Pini , e dcll'Invcges. E Voi con ·qllalc' altro ve ne inventate Ii 
Tradizione, e pofè:ia difregolatamentc l'appellate a confronto di 
9uella di Pifa m11tlit11 di piùgnglinrde ragioni, fo/. 76. e 77. E quali 
fonofì qucfl:e rngioni ? Eo gran piacere di provarvi così fadle a lu­
fingarvi. 

V' I1a , fentovi già dire , la Cl1iefa del Real Patagio col te/H­
~onio di Giambattilla Aurelio in un operetta della defèriz, di Sici­
Jur, fcritttt in iint,1111 Gnc11, fo/. 29. che poi lì traportò in Latirn~, 
e più JJOi finalmente fi riduffe in lingua Spagnuola • E quefh già 

O rac-
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racconta, che S. '.Pietro tenue nella cennata Chiefa fcuola di noflra 
s. Fede. • E così abbiamo anzi fo€giomo, çhe folo arrivo di s. Pie· 
tro nel noflro Palermo .. · 
· Ma ditemi prima, Fil:ilete, le menzogne·, con paffar per mille 
Un~ue, divengono ornai verità, o piì1 folenni menzogne? Se di· 
ceh in Gi:ec;o;, che S. Pietro fu in Paiermo , e fa verità è, che Paler~ 
mo n~ pu1· in.dilieguo fu mai falutato da S.Pietro; Noi forfe per l'an· 
tichità della lingua. dobbiamo tradire la verità? Si può dire una, due, 
tre,, e quante volete ciancierellinc mod~rne con un linguaggio anti· 
co. Antica vuol elTerfi la Tradizione : antichi gli Scl'ittori finceri; 
che una lingua grave, mo{fa da un cerretano moderno , nè fa vere 
le ciuffule ' · nè_fa antjca la fama • C' autorità fa Ull impoftore 1 fup­
ponendo un opera ad .Aurelio?. 

Diteci di pili:. dov'è queO:' ol'iginalc? Dove fi conferva? Do~ 
ve fono le vere copie?. Come. dobl>iam Noi credere le tante verfioni, 
çhe Voi mettet.e in. mezzo~ fe vi ritroviamo contradizione in chi le 
rapporta?.· Voi cennate una Ver!ìonc Latina, quella cioè di Barto· 
lomeo Nicafl:ro, che il Torrnunirn , e 'l P. Amato l'accennano lta· 
liana. Oi.: io, non fapendo ?o qu~l Attenermi, ne. dchiedo da Voi 
~onfiglio ... · 

Come mai vogliam tener-conto di tal Operetta, attribuita ad 
.(\urelio , fe molte cofe. dice , anzi quanto dice , t: tutto contra dell' 
JJloria piì1 verace di Sicilia?: Voi già c' infegnate quìjo/. 53. che agli 
Scrittori cittadini decfi più di fede, che agli Efiranei , dove fcrivo­
no delle cofe della ptopria Provincia , e della patria • Or quanto più 
deefi meglio Ia.nofua. fede a' Nofl:ri 1 accompagnati dall'autorità di 
pubbliche Scritture originali .. 

Primieramente ci racconta quefi' Aureliana, che i Saracini fu. 
cono di1hcciati dalla Sicilia nel 11 zo. e quanto ciò fia falfo, Voi ben 
il fapetc meglio dì me •. 

Oltre ciò racc.onta , che 'l Conte Rogero, per Ia vitto rin, che 
i·iportò de' Saracini,, fè fabbricare l:i Chiefa del Real Palagio . Ed 
egli nt: fu il Conte, che fabbri colla, nt: pure fo mai a cagion di tal 
.,ittor.ia .. ~abbricolla anzi il Rt: Rogcro, morto già il Conte, e 
fu a cagion della Real.fua.divozionc: non già per h mentovata vit· 
toria , . sì tanto pili prim;t riportata dal Conte •. 
~ vedcfi una vofh:a Nota , e dove nell'Aureliana vi fla po· 

fio pe!-Rogero Conte il numero III. Voi ammendando , vi ponefk: 
For fa J1. Ci vien. v.aghezza di voler fa pere eia Voi , qual. fi fu queflo 
Conte Rogero II. che cacciò via i Saracini?. 

Racconta di pi\1 la vofl:r' Aureliana, che la Chiefa del Real Pa~ 
h gio .,, alzò fo1~ra d'una CappeHa, luogo dove. S. Pietro tenne{fl 

fc'UO'-
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fcuola: laddove ella fu quella Còiefa da fondamentiinn!llzata aa1 Re 
Rogero. 

Cos1 ancora ci narra; che nel r 132. T'Arcivefcovo Pietro con­
fecrò la mentovata Chiefa , ed impofele i nomi di S. Pietro, e di 
s. Paolo. Ouando che la Confecrazione fu nel u40. e 'l 1132. era 
fiato l'anno~ che fi fabbricò • Nè mai dedicoffi fUre a S. P:1olo : ma 
folarnente a S. Pietro , e quello fol nome f empre tenne . 

Di forte, che io non faprei qual dire, 1è la voHt' Aure/ian:i 
contiene piìt bugìe, o parole: è problema • 

Voi non però la tenefic sJ tanto a capitale , che "11 vigor d' ef.. 
fa cond1iudcl1:c con un autorità del Tornamira ., volendo, che 'n 
virtù di Scrittura sl favolofa, rellaffe cosi bene fiabilita la Venuta, 
Dimora , e Predicazione di S.Pien·o in Palermo , ·che più non fe 11~ 
dubita. 

E Voi, Fi'!alcte Oretco, vi mcttefl:e a produne in lne.o sl 
fatto Monumento , cne tanto fa C;.i/andrino ? ~fl:' è lo fiabiH ... 
mento, che ritrovall:e alla riuomata Tradizione tutta volha? ~ ... 
fio nafce d~ una mente applicata in tante d.iverfe 111aterie. Facilm~n­
te vi cade di memoria quanto avete letto, o trafcritto. Non vi fo. 
lèe già Voi , che tanto curafle con vofh..i gloria, di mettere in 
iframpa la Notizia dcl/a Real Chicfa di S. Pietro di Palazzo , fatta già 
gran tcmro daJP Abb. Pirri? Non vi fofte Voi, che la 11obilitafte 
sì egregiamente di voftre Note, e Aggiunte? E or dunque come 
fate fcmb:ante di non vi rammentare di chi innalzò quella Chiefa, 
e'n qual anno, e d'ogn' altro? Già tutto fta bene fjJiegato, cosi 
nella Scrittura del/a Conceffioue di Parrocchia; come aHcora in 
quell'altro lfirumcuto rubblico, che Voi chiamate Privilegio della 
Confecrazione • E non per tanto venifh: ora ad aderire, come il 
Tornamira, a sì folermiffimi vaneggiamenti? CosJ fondate Voi que. 
fla venuta di S. Pietro. d1e a sfondarvela , e farla. dare l'ultimo tuf. 
fo, null'altro vi volcfTc, d1e rammentarvi quant' avete fcritto, o 
trafcritto Voi! Le voHrc pruove > Fifaiete, fon nodo à piè d'uc­
cellino~ 

Chi allega il falfo, doro aver già ailegato il vero, uon fa pit\ 
cHvifare, nè qual foffe vero, nè qual fof'fe falfo. Troppo anzi tra­
difce I a verità, chi un tempo r onorò, indi pofcia alla bugla fa pof. 
rone. Già è 'l cafo, d1e più la pregiudka, chi pit'1 favorità l'avca: 
impercioccl1l.· non così la farà accreditare l'onor primiero ; come la 
difè:rcditcrà il nuovo torto. Q.zefto fi terrà per un più m~turo giu­
dizio : fo dove l'onor di prima lì terrà per un abbaglio. Chi difiJi. 
cefì, pr, clic s'ammendafTe della menzogna, non già della verità. 
Buon rcr c1uella Real Chkfa 1 c'ancor tiene l'autentlche fue Scrittu. 
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108 re OriginaU.,àa me ben rilette; per difeuderfi, e Fonaazione, e Fon.. 
dator, e tutto: altrimenti la vofir' Aureliana di già intorbidei-ebbe 
fue verit-à le piii patenti. 
· - · Non era, Filalete Oretco , cofa di sì poco conto ritrova di in 
quel luogo della mentovata Chiefa una Cappella , eh' eraft fiato 
quello fiaoz.ine>adonde m11cha! ve~es S. Pedro·,' stts Difcip11los ha· 
'f.Jiflrt teni.dà Efcnela de/11s.Fce11lli mijmo , per atteflato della vofir' 
Aurelinna • Non p~r egli, che 'l Re Rogei:o, a cagion.di fabbricarvi 
foprn la fua Chiefa, fmantellar volevala in modo , che pi\1 non ap• 
pal'iff e vefl:igio alcuno . Non fadagli mancato luogo d'innalzar 
una Cfiiefa , fenza rovinare la cennata Cappella , che di pregio ben 
~vria fuperate· ogn' altro Tempio. 

E poi quelle Scritture pubbliche della Fondaz,ione ,. e C<mcef~ 
fìone, che tante cofe narrano, avdan taciuta la piit oella cofa? Oe­
òe• fl·me , Filalete caro : Qll~fra Chiefa del Real Palagio è 'l più bel 
Mouumento a prGvar , che S. l?ie~ro n~ pur di lontano falutò mai 

Palermo. In fomma per tal venuta di s. Pietro altra pruova non avete, 
che 'l rniUantarla troppo, ma fenz' alcun appoggio. Dato non pe· 
rò , che fi. poteffe con fogni, e con poesie far in qualche modo ere· 
òere; non fi può mai, Filalete, conghietturare da que!l:a venuta un 
Vefcovo Appofiolico pe?: neceffità. Voi folo· avete queft' atte di 
conghietturare.da un fogno, un altro .. 
· VII. Se pur vi fofiè, come già non v'è pruova alcuna di quefto 
Paffaggio di s. Pietro per Palermo ; . che per quefio forfe ne fiegue 
quanto dite V~i col voilro grand' animo, che non potè s.Pietro ri­
tenerfi di decor11re la noll:rn Città di Yefeovo ? Dunque S. Pietro già 
confecrava Vefcovi ~r dove che pa!fava., e a ogni paffo piantava 

Mitre ? Nò Filalete • 
Già il medefimo Jnveges accenna pili altd luoghi della nofl:qi 

Sicilia per dove s'infinfe elfo· pur paffato il Sllnto • Anzi per quan­
to fecelo camminar.e, credo,che anco1· fizdalfe: e tuttavia ben fi po.­
tt: egli ritenere di decorai· di Vefcovi quelle Città per dove che paf 

fava. Pafaò, ditTe il Secentilla ,.da Cartagine a Liliheo. Ma da Vòi 
il Lilìbeo non fu confide1~ato nella. concori•enza pel Filippo Bar°" 
niano. IntH il fè paffare a Trnpaui. E pme egli Trapani, per quan­
to io fappin, non fi pretende Vefcovo cla S. Pietro: nè Voi l'ann°" 
verafle fra le Città concorrenti • E così di tutte l'altre Città, infin .. 
tantoche portello in Tindarc. E niuna fu da Voi cennata oltre le 
fci , e' ammettell:e in concorfo. Solo du11f1Ue nel noflro Palermo 
v.t·mU!.S. ~ietro a far çofe di fuoco? Al~ò CattedJ:a 1 ten!}~ scuola 1 
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109. 
(fercitò Pontificale , e confecrovvi il Vefcovo ! 
- ~elfo 11011 fon cofe, Filalete , che dir fi debbano conghìcttu ... 
a:ando così alla ventura. Le vofhe fole parole non fan Vefcovi •. 
Se volete ritrovarvi la. fl:iva; valetevi di pruove a mofirarle di fat ... 
to. Valetevi di ragioni a peduaderle, e d'autorità, che celfacciau 
ben çredere • Per fole vie di conghietture poetevolmente inm1agi~ 
11arie verrete a dar l'incenlò a' grilli, e. ci farete fèmpre pili ridere. 
- Senza poetare, abbiam noi mille luoghi negli Atti dell' Appo:o 
.fioli , per cui fappiam0 con certezza di Fede ,:efiè1·vj fiato S. Pietro: 
e.non per tanto e' non.cli tutti cofia, che S. Pietro decoragli di Ve".' 
{covi • E Voi con uu P}!Jfagg~o tutto ideale volet~ di fermo, e' or· 
dinovvi un Vefcovo? 

VllI. Parliamo ora qualche cofa , Filalete , di quel· Componi~ 
mento dell'altro nofir' Accademico Tavorminefe, ilquale tanto · 
ben fofienne, che S. Jlietro non mai palSò per l'Africa, nè per la Si· 
ci!ia, quella feconda volta, che portofiì a Roma; Componimento, 
il quale tanto piacque agH Eruditi per la f~a gran fodezza~ ,~ tef!ì~u· 
i·a, c11e venne Iodato da tutti, e per cui fr com1~ofero pm.be1 so.-. 
11etti, e ben legger ne potre!te., di già Hilmpati in q~1e!l' Operetta~­
àata cli frefco alla luce , .e<l intitolata: R..trccolta . di Componfmerm 
foef ici ttd tifa rlel Collegio Imperi ti/e ,fol.219:· 

Voi nol fentific quel Difcorfo.., e. face~e bene a non fentirlo :_ 
Jna non pur. bene a contraddirlo fenz' averlo pria intefo. A tutti' 
vonefie correr la ber retta. . . Se mal non .però vi riefèe da.r nel broc-. 
e.o dove già avete il comodo di por bene la mira; come mai bafie. 
rete ferire, non a vendo aucol'., ,onde aggiufrarc il colpo? Tome!' 
rete colle trombe nel fa eco . . 

Chi vel .rapportò s.l, che non fu Rcfe.rembrio fedele,. e v'in­
gannò d'affàh Se ve l'aveffefcdelmente riferito; non avroll:è Vòi 
fcritte tante.di e.ore , che.. 'n quel Ragionamento furono già tutta. 
foffogate. V'ha forate le mofie quel!' altro Acéademico, cui con­
verrebbe rifpondcre a quanto cliffo; non già quanto diflè confu­
tandolo, or Voi ridirlo inzampognando. V'a vrefie ricerc~ti. altri 
~rgomenti, e non di quei , eh' egli propofe, e difciol fe • _ 

A Voi nè ad al trLquel Difcorfo lì farebbe mai negato. E volcn­
ào dar di ceffo, vi liete ancor in tempo di poterlo a vere. Sol tanto 
d1e vi {piegate di volerlo; vcl farem capitare fino a .cafa, come vr 
capitò quel del Referendario. Tant' altri l'hanno arnto, e rattenu-­
to!èlo qualche tempo , a c.1gion di confiderarlo per rifpondere col· 
la civiltà propria degli Eruditi. Ma convinti forte dalla verità/han" 
110 rc!Htuito fenz•altro. 
· ~~meglio., F~Ja!ctc ~non df}1ondere.i,u ~ei'te cote~ che rifpo11~ 
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IIO 
dcre per venire a peggio . Chi clà luogo alla Verità , non fi lafcia 
portar piì1 dalla paffione flizzofa. Egli non è buon Cittadino, chi 
alla Patria non difendeife la gloria vera: ma chi pur le voleffe di­
fendere una gloria falfa ; già non farebbefi -più bùon uomo • Alla 
verità le fi dee più d'amore, che alla Patria : nt: giudico, che la pa .. 
tria fi voglia pretendere preforenza dalla verità • Ma s'ornai v'avef­
fe, chi per gran violenza di paffione vuol pm difendere alla Patria 
una gloria fulfa; fe già è sl vano in voler gloria sl fatta ; fiafi per lo 
meno rrudente in faperla difendere fonz' obbUgar niuno ad offen­
derla . ~e non farà con modo la difefa ; affi: che la <lifonde per pH1 
preflo perderla . L'inciviltà 1 d1e non ballerà mai a darle fofèegno, 
è ballante motivo di fargliela perdere con fua vergogna. A queflo 
ha faputo riparare, chi veduta la verità, e 'l pcdcolo di chila'vo­
lcffe .contrariare; ha rcfl:ituitò quel Difcorfo con tutta la pace. 
Dcl rdl:o, Filalete, il Tavormincfe non tè quella fua fatica pe1· fop­
fCllirla • . Se la verità non cmnih1u fe mnnifeflttt, nulli f,1men fe ne­
gttt , fecondo il fentirnento di S. Anfr:lmo De ~etlemp. Gert. Hum. 
c11p.z. Volete quel Manofcritto, dimandatelo, e vi fi darà., com'agli 
altri s'è dato. Allor Voi in avendolo potreteolTcrvare, fejlti tt mm·­
tello , o nò • ~fio 11011 però di meno è fenza coerenza al nofiro 
affare . L'Accademico T:n ormincfe, nè 'l Referendario v'ha mai ne­
gato paffaggio di S. Pietro per la Sicilia • Cofiui non ve ne fece nè 

J
mr motto. ~egH rrovò ad evidenza non efièr paffato foJamente 
a feconda yolta, che 'I Santo pervenne in Roma • 

Voi non avrefie avuto l'obbligo di mofl:rare, fe 'l Comentario 
di Metafrall:e è legittimo, o nò . Nulla quello rilevogli all'Accade­
snico • Egli non diffe quel, èhe or Voi impugnate.; nettampoco Voi 
impugnate quel, eh' egli ddfe. Qg~I Tavormindè non rigettò l'au• 
torità Metafrailica : anzi col Metafralte provò, e che S. Pietro fu i11 
.Sicilia , paffando da Macedonia in Roma, e che non pafsò per la Sid .. 
Ifa quetla foconda V'olta,-chc lì port(1 nella ce~mata Roma."Egli il Me· 
tafrnfie già riferifce, che que.tl:o fecondo PaOaggio di S.Pietro fu dal!' 
.Africa in Roma, fènz' altrimentJ aver toccata la Sicilia. E cometa~ 
.le fu fècondo il Metafrafic , .cosl dove diJfc, che S. Pietro in un Paffag~ 
,giovi fu in Sicilia: ·come a1~ora dove diffe, cli non efièrvimai flato 
.nel fecondo Paffaggio • 

Se poi fu vero, o nò, che S.Pietro pafaò per l'Africa: fe fondo\/'~ 
vi, o non fondovvi Chiefa : fc gli Eruditi in quello accettano , o nò 
l'autorità del Metafrafl:e; non fonofì cofc, e' apparteneffero a Voi. 
O pafsò, o non rafSò rcr l'Africa, egli S.Pietro quell:a feconda volta; 
11011 vi fu mai in Sicilia • E per Voi V cdcr meglio 'e con pili chiarez· 
:za nel!' ifieffa fua fonte la Ycrità di quello fatto; ho voluto qui tra .. 
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I Il 
fcrivervi amendue i Capitoli del Comentario,doV'e-il Uet~fraO:e rac­
conta que/H due Patfaggi di S. Pietro in Roma. Co1rquefl:o Voi p0w 
trete chiarirvi quando fu , che S. Pietro pafsò per la Sicilia , e per 
_qual pa1·te della Sicili.a, e quando non vi pafsò per. niuu:i parte • 

C A f U ~ YI I •. 

C llm ergo qutt '1.Jifn fuert1t1t, 111.tlf/ltl! Petril1 1tfJftltncit1.fiet frtt..­
trilnu, & 7.Jale eit dixiffet; rt1rflu 'l.Jenit Antiochimn,71ifitttn.r 

l,cc/efint. Quo in loco cum m11gnmn inveni.Jfat l'r1u/1Jm , . certo quo .. 
dnm crwfi/io ab eo nrgttitur. Deinde cum 'I'arfiVrb11num conjlit11if­
fat Epifcop1Jm·, & Epaphrotlù11m Adrùtctt Ljcite, k 1ihj,pe/l11m 
Epheft, q11em aj1111t" re8n 'l.Jin divertijfe, & cum Simone fen/if]e, <$' 
SmJrt/1$ Apellem, q11i ernt frater Polycar;i , . 'l.Jenit Macedoniam •. 
C11m l'hJ•lippù t111tem OIJmp11m Epi[copnm covflit11i.f]et, & Thejfa­
lonic/$ J nfonem·, & CoritJthi Silam, cmn enim i lii e inveni ff et npud 
rnagmtm Pa"/l!m permnnentem, & Pntrh Hierodi()nem ·,. nnvigtt· 
'bit in S!CJL!AM. Et cmn venijjèt T1111rominium', diverfatur ttfnJd 
'/:~ncrnt ium vir11m S11pientiffimmn. !J..!..~o in loco cu_m quendnm .MA· 
;C1m11m cateche/ijn.fiit1Ji.ffet, & bt1p_ti:zijfet, & Epifcopnm ordmttr 
[et, J\.nmrrm 11pp1tlù, 6.-c. 

Jn quelfo primo Paffaggio racconta già il Metafrafh: , c11e 
S. Pietro fil in.Sicilia. E quefto ben.il foftenne. 1~altro Ac~ademico • 
Tavorminefè •. 

Paffiamo ora a fentir come fii irfeconao Paffaggio. Voi fra tau~ 
to, Filalete Oretco, ila te vi più 4ttento, a.veder.meglio, come $.Pie­
tro da Roma, paOàndo per le. Spagne in Africa , toccò Pa!crmo • E 
altresl 'come piì1 poi dovendo daWAfrica paflàr in Roma, co(l:eggiò 
il lato occideu.talc della Sicilia , e. venne a sbar.care.p.el nofl:ro porto. 
cli.Palermo • 

e· A p· ll !r ' X. . 

e Um tttitem non di11 mdnjiffet npud R:pmnno!, ~ S11nlio !Ntptifmo 
multo; repp1ernffet, & Ecclejirrm conflituij]et, & Lin/lm Epi~ 

fcop um 01:dinalf~t , veni t.1I'err11cìn111n : . ln qtM e 1tm Epopb;-oclitmn 
crdi nnffet Epi[cop11m, veni t Sirmium li'vi tatem Hifpr1nite. Qf..~o i?l 
loco cum Ept$tJfJmn con/lit11i.Oet Epifcopum devenit Cnrtaemem 
AphriC1$. 

· Ecco fvanito i/. fogno dcl.Piri-i'. Già per voJèrfi portar fenza 
diritto alcuno S. Pietro ih Palermo, il divertiva d'àncbre a onora· 
r.e.colia fua prefe11z;i Ai)pollolica la S11agn:i. E con ciò avrebbe al­

la 
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1t~ la Spagna fattole perdere un Vefcovo Apf,oilòlico: Ma titon11amò 
nell' Africa • lrt qua rum Cre[centem ordin11ffet Epifcojmn 'Veni I in ll!gi· 
.ptlim,& cmn Thebù, qtitt faptem ha6et portar JV1Jft1m, Ale~andri• 
1u1tem Marcum Evangeli/lttrn eorum, q1ti re zn di fèip1'l11m tradide­
rttnt, Epifcopum prttfeciffet, rmflu vettit Hierofa!Jmttm ex reveltt­
tione .;ropter Deipnrtt Mtn'itt migrationem. Dcindc r11rf111 itt ./Ef,J•. 
ptmn, per Aphrict1m ntrfru R,gmam redHt, &c • 

. Già dunque l'Hèeffo Metafrafle dice, che s. Pietro daU' Africa 
pafsò in Roma , non.già in Sicilia. Se l'Inveges fi credette di fcri• 
vere queflo Paffaggio-come fogliono i Poeti {lendere un lfioria, or· 
11andola di loro infingimenti ; Noi l'elèufiarno • Finalmente fcrilfe 
in un tempo, c11e s'ama-van le favole. E tuttavia non difi.è, che '1 

'Metafrafle abbia fcrittO , che S. Pietro dall'Africa traggitò in Sici­
. lia, nò . Diffe anzi: Come io credo ; do~; come io fingo. Ma Voi, 
·Filalete vi facefl:e piì1 cuore , e ufafle metter qui nel!' Apologia a 
fol. 30. ·che jèrive il Metafrttfte 11ppreffo il S11rio 29. J 11nii, eh" 
S. l!iet·ro'rl.rt!L' Africn tr11ggitò in Siciliri. Oibò: avrete Voi quale~ 
.a!tro Metafrafl:e a parte • Q!~fre affcrzioni, Filalete, fon cofa peg-; 
,gio del poeteggfare • 

RISPO-
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RISPOSTA 
AL PARAGRAFO SETTIMO 

DELL, APOLOGIA. 
USTRETTO DELL' .APQ. 

LOGIA. 1UST.RETTO DELLA RI· 
SPOSTA. 

Un'autGrità del Ba1•011io fa con.. L'1111tor1tà del B11ronio fa chi a .. 
ghietturare , che Palermo ebbe 'J'ttmente vedere, che Pa!trmo NPtl 
iJ Vefcovo da .S. Pietro. eh/;e mai J'e.fcovo da s. t'ietro. 

• 

J. L ~Autorità del Barouio, on~e Voi, Filalcte Oretco, vi 
fate la vofira quarta conghiCittUra , è: quefia : Hab11it 
a Petro ùijlit11to; Epifaopor Sicilia, P11ncrtttit1m,Jvf11rcia· 
mtm, Berill11m, Philippmn An. 46.11. 2. 

Indi conghietturate, d1e que/to Filippo, in ultimo luogo no. 
minato , fuffe il V-efcovo, che v'inviò S. Pietro. 11 forte dcfio d'un 
Filippo vel fa ricercare col Fufce/lino . Vi fa pur credere vofiro, 
qual , che féntiate nominar Filippo. Di poco manca , che non vi 
tiriate }JCr qualche conghicttura quel, che nomafi nel Vangelo, e 
l'altro degli Atti degli Appoltoli • 

Dovevate, Filalcte, coll'allegata autorita del Baronio ac •. 
coppiarle quella nota , che vifta a lato, f e ritta nel margine • La 
tr:ilafciafie , perocchè non faceva per VQi. La rapporto io, pe· 
roochè fa per me. Le parole di quella Nota marginale fon quefie: 
Dehù omni'lms diximr/J' in notis nd .Mttrt,1rologir1m 'l{om11n111n. 
Dunque per conghietturar bene, chi foffe quefio Filippo degli men. 
tovati negli Annali, dobbiam noi confiderar bene, e gli Annali, e 
'l Martirologio . Gli Annali folo cennano , che que' Santi furono 
mandati da S. l)ietro in ~ilia • Ma il Martirologio dilHntamente 
dichi::rn a quali Città di Sicilia fornn mandati. Sicchè dal Martiro­
logio dipende il fapere quali nofi!'e Città ebber Vefcovo da S. Pie­
tro • Dagli Annali fol fappiarno, che gli ebbe la Sicilia • 

Voi, fenz' ai1cor confiderare il Martirologio, avete difld. 
buiti que' Sami Vefcovi, che fì contengono nell'allegat.1 autorit!t. 
Concedete più che volentieri S. l'ancrnzio a Tll!iJormina, .M11rcit11to 
a Sir11c1'.(a., Berj/lo ti C1tfttllin; Filippo però fatt~n p1;epù1dhi od' nltt·e 

1-> ... - Cittlì 
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LJ4 Città di Siti liii volete, fenza pria allegar cliritto veruno, che fi,1 
di Palermo •. 

Non può .elfere , Filalcte • li M:utirologio l'ha già dato alla 
dttà d'Argirò • E s' omai d' effo non fo{fe ; Non può mai effcdì 
\10firo fenza pregiudizio d' altre Città, che pur fol pretendono, 
come Palermo •. Prima non però d' cfaminar le ragioni , che propo~ 
i1ete a favor del cennato Palermo , vorrei fentir da Voi, con qual 
pena ii dovrebbe. punire un lflorJco ,.il quale quanto tefl:imonia in 

· un libro de~ fooi , dandola poi pel mezzo , fe 'l contraddice in un 
altro? Voi, che tanto moHrate di patrocinare l' autorità um:rna, 
anche per -diritti , che non le f pettano, dove pili noi crederefie: 
Nel primo libro. , o nel fècondo? Io come Ctitico Moderno, l'avrei 
in ml fofjJetto , che pe1: 1:eftarmC!!e. meglio ficuro ;, nol crederei pili 
iJ1 niuna parte •. · 

Il vofho amore inver della patria già quefl:a volta , Pilalete , 
non Iakiovvi fr~rivere con quella felice chiarezza, la qual' è-sì tan~ 
to propria della vofha mente; quanto del fole, la luce. Voi nel 
vofhq Palermo. Santifica•o fcdvefie. la vita dcl nofiro $. Filippo 
Diac.ono. Venite. ivi trafè:orfivamente a trattare di S. Filippo d'Ar­
girò. Dite, che di queflo S. Filippo Argirenfe parla il Baronio 
uell' autorità , su addotta da Voi . Or come ,·olete il contrario? 
Uno è 'l Filippo degli Annali An. 46. , e uno è Filalcte: Se Filalete 
nel PaleJmO• Santifi.cato, contentofli , che '1 Filippo degli Annali 
.An. 46. fi foffe d"Argirò ; come pofcia l' Hklfo Filalcte fel pretende 
neU' Apologia pel. Filippo Vefcovo di Pakrmo? Ah Filalete: non 
perocchè a un Letterato gli fi permette farfì chiamare con due no­
mi ; gli fi permette pure di parlar. con due lingue. E troppo pro­
vato il vo{lro delitto letterale , conciofiachè notorio troppo • 
Niente però- di meno non. ifiarommi io per quefto a darvi rifpofta 
per fa 'oftra conghiettura , tttttoche già è rif pofb il voftro Paler­
mo Santificato. Raffigurerommi, che vi fiete due Filaleti: rifpon• 
do a quefto dele Apologia , a cagion di non penfarfi , che non fe 
gli baftò dar l'ifpofia: E lafcio quel.del.Palermo Santificato a penfar 
di fcagionarfi , come potrà il meglio .. 

U. La conghit.ttura , , filalete, che s'appoggia a quelle tante co-
fe , c11e niuna. è vera ;. che conghiettura 1a chinmcre!l:e voi t. Mille 
cofe falfe non mai ballano farne una fola vera. Se valeffor le fuppo­
fìzioni faloti.che a far vera una. conghiettura ; già. non ve n'avrebbe 
falfa nè pm. una .. Per.conghiettura1· fanamente, con vien accomoda­
re il nofiro difcorfo alla conghiettura ; non già accomodar la con· 
gliiettura al. nofho cJifcorfo •. Come mai conghietture1·& bene, chi 
u-oppo fupponeflè male?. . . Voj 
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Voi rer far quella volta la V'ollra éonfeguenza conghietturalc 

coll'autorità Baroniana, guardate, Filalete, quante di cofo v'ac· 
coucfate per mettere in aflétto i fatti voftri ! E le fupponete già tue. 
te, come certe a tutti: Laddove io per conve1fo le tengo, non che 
incerte; ma anzi fallaciffime: Con ·quefl:o·mio vantaggio,che fe io co .. 
me falfè le mofirerò tutte , non ne mofrraffi falfa , che una ; già tal .. 
mente rcegiudichcrei in tutto la vofira conghicttura , che voi me­
de.fimo la vedrete far ambaffi in fondo . Per farla non però voi buo• 
11a conghiettura, le dovete provar tutte vere fenza trarne veruna • 

. Supponete in prima, d1e il Filippo comprefo nell'allegata au­
tontà dcl Baronia , non fi foffe S.Filippo d'Argirò. Supponete di pili, 
che il Baronio, c11iamando Vefcovi tutti coloro già ivi comprefi , 
efclucleflè $.Filippo d'Argirò, pcrocèhè non Vefcovo. · 

In terzo luogo fupponete, che tutt'i Vefcovi , e uomini illu.. 
fhi, che mettonfì nelle Note al Martirologio, debbon eifedi con. 
culto di Santi . La quarta vo11ra fuppofizione è, che il Filippo de~ 
gli .Annali fiafi non Sa11to. 

Q!inta, che oltre del/e fei.Città: Meffina , Catania, Siracufa, 
Girgenti, Tavormina, Triocola; non v'ha altra Città cli Sicilia, che 
lì pretende la fua Chiefa fondata da S.Pietro 1 fako che il noftro Pa~ 
lermo. 

Sella, che deJ/e mentovate fei Città non ve n'abbia veruna • 
che fi pretende il Filippo <le gli Annali, fe o mai foffefi altro di quel 
d'A . ' rgir•..1. 

Or quelle f uppolizioni, da voi tenute sl certe, che non vi par .. 
vero bifognevoli di pruova ; Io mi pruovo di mofirarvele tutte fa[ .. 
fe • Rompiamo il guado • 

III. Falfo primieramente, che il Filippo degli Annali 1111.46. 11011 
fo{fefi fecondo il Baronia S. Filippo d'Argirò. S'egli il Batonio fi foff~ 
vivente , il potremmo dimandar da lui. Ma effendofi già morto , chi 
bafia rorlo in d1iaro? Se non m'inganno, terrei , che non fi fapen­
do la mente del/' Autore , fi dee ll:are alla dilui fcrittura • Se quefèa 
dunque è così fatta per quel , che fl:a fcritto nel margine , che di tut• 
ti coloro, i quali fon comprefi in quella lhofa , con vien andarne 
alle Note del Martirologio Romano, fenz'èccettuare il Filippo; voi 
per qual porta entrafl:e a veder la me11te del Baroni o, e conofcell:e la 
contraria alla fì.Ja krittma ? Diciam dm1que, che per vofha i11terpe­
tra2ione il Baronia t<:lme due Filippi: Ma effo Baronia in vigor di 
fua krittura il tenne un ifl:effo. Voi .conghietturate col vofiro giudi­
care. lo allego le di lui parole. Voi direte, che dovefa eccettua1·e. 
lo dico , ch'egli non eccettuò • Pel voftro dovea eccettuare non ne 
fieguc uu sj. J?e1 mio non eccettuò fe ne \·ede un afiòluto nò, li mio 

\ P 2 . - - . . Nò, 
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Nò , ~per fa fcrittura àel mcdc5imo Baronio • Il vollro-si , è per vo-
ftro Capriccio. Efaminiamo in tanto le di lui parole, e v.eggiamon(I 
la verità. 

Negli Annali fl:a fcritto cosl : Hab11it IÌ Petra ùtjlit11to> 
Epifcopo; Sicilùr, f 1111cr11ti111n, Mrtrcirttmm, B~ri/111m , I!bilip· 
pum. 

Accanto di quefl:e pa,role vi fèa nel margine cosl: De hii omni-
bm diximus in Noti; ad .MartJrologit1m JV1mrmmn. 
· Andiamo dunque al Mal'tirologio, e f uc Note , e vi ritrovere· 
mo , c_hi folfe quello Filippo. Leggetevi Filalctc , il Martirologio , 
che fo, e0me pur voi già dite, fèampato Con ;11e Note uel 1586. Che 
vuol dire due anni più prima della pubblicazione del primo Tomo 
degli Annali,. Gfa.andie voi attefl:ate 1 che il primo tomo degli An· 
nalifafcritton~t 1588. 

In quefl:o Martirologio vi ritrova te a' 12. Maggio il· Filippo eh' 
~bbe la SiciHa di S.Pietro., com'cbbe S. Pancrazio , S.Marciano, e 
$.Berillo. Vi ritroverete , che Argirò ì: la Città di Sicilia, ch'ebbe 
quello Filippo inviato da S.Pietl'O. Le Parole dcl mentovato Ma rti­
rologio del x.5-86. fon quelle : A}'gyrtt1 in Sù..'ilia S.J>hilippi qui ill11c r1 

S.l'etro 11d pr~dicandtim EvangeHmnmijJìu, -magnmn pRrfem illim 
Jnfol~ ttd Chrifli Fidem perd11;..;it. 

Di quefto Filippo innanzi, non ritroverete voi per la Sicilia al-
tro Filippo inviato da S.Pietro. Ben vedelo dunque chi non è ciec;o, 
che il Filippo degli Annali An.46. e il Filippo del Martirologio è un 
Filippo medefimiffimo • Eccene la ragione. Il Filippo degli Annali 
fu ordinato da S.Pietr.c > e da S.Pietro fo ordinato il Filippo del Mar­
tirologio. Il Filippo degli Annali fo nd primo secolo , e nel primo 
seéolo fu il Fiiippo del Martirologio. Il Filippo degli Annali fu invia­
to in Sicilia , e in Sicilia fu inviato il Filippo del Martirologio • Or 
qual di quefra piìi evidente , e chiara corrifponden.za vorrelle Voi 1 

a cagion di non·far pili due Filippi? 
Non vi dilli, Filalete, d'andarvene· a vecler quefl:a identità nel 

Martirologio ammendato, rifiampatofi piì1 poi agli Annali. Nò; pc· 
i'-ochè il Bar.onio nella Nota marginale fèri/fc Dixim1u, non gfa , 
1licemu;. Ci r.irnanda al Martirologio, che già avea fatto : non a 
qual dovea ancor fare • Nel-Martirologio ammendato fi correfi'e Per,. 
rore, come conobbefi la verità. Si vide chiaro, che S.Filippo d' Ai'· 
girò non fu mai inviato da s. Pietro: quindi nella correzzicne in luo­
go di A s.P.et}·o vi fi pofe .A R,fìmttno Eontefìce. Ma in quel Martirolo­
gio, a cui c~anda la Nota Marginale degli Annali, già vi flava, 
çhe S. Filippo Argirenfe foffe flato inviato da $.Pietro. E avvegna-
4ilie fi tolfe via quell'errore~ a ogni modo il Filippo tempre è un i~e~ 
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(o, cosi quel pofto nel primo Martirologio del 1586. coli' error~; 
come quel degli Annali An.46. come ancor. quel dd l\fa~·tirolog10 
:immendato , e' oggi giorno si legge . 

In quetiv ultimo pofcia il Baronio dà nelle Note la ragion~ , 
onde moflèsi a far tal ammendazinne , dicendo: Accepimttr c;us 
re pejlM MSS.qJJo·r11mef} exorrlium ;.Jn dieb111 Arc11dii. Parole, che 
nel'~fartirologio del r 5S6. nè pur nelle Note le ritroverete glammail 
:t\l.· mai potevale fcrivere il Baronio, allor tenuto ancora daWem>­
re, di cui libcroffi dove ebbe gli Atti pii1 finceri di $.Filippo .. 

Di maniera elle l'identità di< S. Filippo Argirenf e , po fio con 
una mcdelimezza negli Annali, e Martirologi, niegafi troppo clifrc .. 
golatamente, fci1za niun giufio motivo .. Fu conofèiuta anche clall' 
Abba te Pirri. Volendo Cofiui prnvare, che S: Filippo d'Argirò fu 
inviatu in Sicilia da $.Pietro, allega quella ifieffa autoritàtlel Baro~ 
11io , che allef'atc Voi degli Annali An.46. E dice· Aden ergo re(ert 
illmn, ciot·, Filippo Argircnfe, tcmpnrt1 •••• Eruditionc aofJrinte 
celeherrimtu Bnronitts in Annalil:nu 11d nm111m Chri(li 46. Indi fog­
giugne qucfi:e pefantiffime parole; Neqne enim t?b Arg~renfi. f hilif'" 
pum" Divo Petra in Sicilinm dcflù111tmn.i;, cicè il Baronie, mt­
tptnm dixit. Not. i. Ecc. P1111. P. so. Eccovi due tellimonj • Filal~­
tc, che Voi n~ con decoro, nè con giuflizia potete mai riprovare: E1-
lalete del Palermo Santificato, e Pirri della Notizia della G1iefa Pa­
lermitana. Tefiificano Cofloro già, che H Filipp0 ·degH Annali t: 
S.Filippo d'Argirò. Potrò mai io ritrovarmi teflimonj migliori ? Pili 
veridici, pi11 {mced, più-autorevoli? Se dunque l'identità ès1 chia­
ra , che la confeRàn le Parti medelìme • Voi come v'animafu: a 
contraddirla.? Con ciò riflettete, Filalete, due cofc: E che noi ben· 
l'abbiamo confiderato l'Abb::ite Pirri: E Che ben fappiarno pure , 
come fon fatte le voflre oppinioni approvate • 

Voi 11011 però fc111pre piì1 oftin~to a negar quella medefimezza, 
ohe gi?i a ve vate confeffata, dite ad un argomento dcl P. Maefho 
cl' Angiolo, che pcl Filippo degli Annali non mai fi rimife il Bar~ 
nio al Martirologio: Ma folamente pe1· gli altri S. Vefcovi. Lavo­
:!èra ragione è queft:a. Se fi rimettejjè rtl giorno I 2 • .Mttf!,iO ·, egli av­
re6/;e 91J1tlche t•111,ione: M11 egli non 1lifagna giorno ptwticolt1rc . 

Qy~fra vofira ragione t: con parole troppo a cafo .Sei Baronio 
negli Annali già non affugna giorno particolare per S. Pancrazio, 
o pur fi rimette al Martirologio : Se per s, Marciano non aflègna 
giorno particolare , e pur fi rimette al Martirologio : Così · pe1·. 
~.Berillo, e per quant' altri ivi mentova, e tuttaYia per oiafrw1 
altro fi rimette al Martirologio; Come non fì rimette pel fo!o Filippo,, 
f.er.ciocchè non affcgna il giorno particolare de' J 2. Maggio ? Ne 

· bra~ 
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118 bramiamo fentir la difparità. E pi\1 poi dimofiratene per quello vO:. 
firo Filippo a qual altra parte del Martirologio li rimette il Baroni o • 
Vi {la guarì morto di rintoppo quella Nota Marginale . Notate bene 
quelle due paroline d' effo Nota : De his omnib11; • Q!efi:e già non 
eccettuano nitmo degli addotti in quella llrofa • 

Replicate , che non v' entra il vofiro Filippo in quel Hi s om11i-
b11s • Nè 'l Baronio per effo poteva mni rimetterfi a 1 2. Mngeio, trm­
to perocchè ivi fcrive di S. Filippo d'Argirò 11on Yefcovo tttnto pe1·oc­
chè Filippo 'l'efcovo-non /ha, che ttve.Jfe mni avttto c1dto di Sm1to. 

IV. E,cco 1' altre due 'Q'oftre falfe fuppofizioni . Giudicate pri­
mieramente, che 'l Baronio chiamando Vefcovi tutti coloro rappor­
tati negli Annali, di-già. efclufo s. Filippo d' A~· girò • ·cofl:ui in fon· 
tcnza vo(ha non fu VefcoV'O: Ma folamc:ntc ·sacerdote. 

In fecondo luogofopponete , che quanti mentovanfì nelle No· 
te del Martirologio , debbon e.fforfì con c~lto di Santi • Amcndne 
quefie fuppofizioni fon con ·errore .. 

E' faffa la prima. L' ifl:e!To Baronio fcrive An.58. che ne' primi 
fecoli fra Vefcovi , e Sacerdoti non v' avea quella diverf.ità, che di 
pre{ènte vi vedete. Sempre è fiata altra la potefl:à, egiurifdizione. 
Erafi non però allora ifl:e!To il nome, r ordinazione, e anche il luo· 
go. Tuni ordinavanfi d'un modo i!l:e{fo. Il Velcovo chiarnavafi 
pur Sacerdote, e 'l Sacerdote pur Vefcovo, pari terq11e iitlmt cum. 
i//is in Concilio confiderent. Tanto fcrivc il Baronio nel luogo alle· 

gato n11m. 'J. 1. Nulb dunque rilieva , che S. Filippo d'Argirò fo{fefi fl:ato fo. 
lamente Sacerdote. Ben con tutto ciò annoverar potevafi fra que~ 
Santi Vefcovi. Erafi come loro ordinato, come loro nomafi Vcfco· 
vo , nè tenea fuo luogo inferiore a loro . Perchè cagione dunque 
volete Voi , che 'l Baroni o, di tanto già confapevole, numerar 11011 

dovea S. Filippo Argirenfe fra que' Santi VefC:ovi ( E giacchè an-
11overovvelo , perchè cagion per lui folamente non dovcafi rimet-
tere al Martirologio ? Così parve a Voi, per non efferfi Vefcovo. Ml ella quefl:a 
difparità non facevafi in quel primo fecolo. Nè pure intefo farla il 
Baronio .pe' Sacerdoti di:quel fecolo • Gli era ben chiaro , che di 
comun co11cordia aflèrivano. I Santi Padri, e gli Efpofitori, come 
l>rfrnis.Ecclefr"1 tempor;bus, ut .11.po.ftoli ctt [cri ptm·a teflit e/I, utri· 
qm Presbyteri, 11triq11e vou1br1nt1tr Epifcopi Beda ln Boe. lib. 3. 
c11p. 10. Cosl il dicono pure S. Ago(Hno, S. GiancrifoO:omo, S. An· 
{Cimo, S. Tommafo, Tcofilato, Ecumeno , Sedulio, ed altri, ad­
dotti da Lirano, ed a Coruelio a Lapide Comment. in Epifl. Aa 
fbil. crtp.1. E meglio d, ogn' altro lo fpiega S. Paolo, dicendo a' Sa• cer-
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cer.doti d'Efèfo: .1.tten?.ite vobir, & 11niverfo G;·egi in quo vor Spi-· 
1·itlli Sanfl111 poft1it Epifcopos A8. 20: ~l, che pure d1lfdo con 
rari clliare2za J fcrivrndo a' Fi!ippenli. Ct1f..I· . • 

Che differeIJza dunque dlVlfar dovea il Baronro fra Vef cov1 , . 
e Sncerdoti, trattando di .Minifhi Appofl:olici di quel primo fècolo? 
Ceffa in tanto que!èa vofrra ragione , appoggiat~ a tal differe1~za • 
.Nl: rer quello rclfar dovcali il Barouio di rimettcrha! Martirologio. 
Vie piì1 che nel Martirologio ùd 1586. dove già fi rimife,non vi fra 
fbegato,qual erafi S.Fi/ippo Argirenfè. Non ti dichiara,fe Vefcovo, 
fJ foffè flato, o fomplicc Sacerdote. Anzi col medefimo errore, che il 
Baronio credcttclo inviato da S.Pietro,dovettc crederlo pur. Vefèo­
J;o.Fu cofl:ume <l'atiora,che gli Appofroli,iofto come ordinavano un 
Sacerdote; l' 01dinavano pure Vèfcovo •. Spczialmente d9ve l'or­
dì n:izione e.rafi a cagi..one d'inviarlo per. introdurre.la Fede in qual­
che l)rovincia. E quefio faceafr, acciocchè l'ordinato avelfe avuta 
piena potdb, e foOefi fiato con attezza à tHtti i minilteri . E pili 
clopo baHafTe coflui medefìmo ordinarli gli altri Minifhi della Chie-­
la in qucJJa.Provincia, che entrnva. 

Tanto rilcrifcono comunemente gli eruditi. Potrete ·Voi fog~ 
ger lo nelle famofo Opere cli Lucio vico T ommafino .. Q!~fii ben i! . 
mol1ra ad evidenza. Pruova. egli •. che 'l.Vekovado non è; come 
vogliono alcuni Teologi, mera cfienfione.deli' ordine Sacerdotale. 
E tuttoche. cosi per l'appunto pare(Iè per molti 1uoghi.deJJa Sacra 
Scrittura, e per molte autorità di Santi Padri;, pur non dimeno pe• 
medefimi folamcme dinotafi , che ne' tempi degli Appolloli , quan­
ti da loro ordinavanfi Sacerdoti; Ordinavanfia un ora pur Vefco­
vi. Imita van Gesucrillo , lor Maelho, che ordinò> Velèovi clTi 
Appofioli , dove ordinagli Sacerdoti unendo infieme p,emint1112 
h.mc diPnitatmz. Vcfcovile J e Sacerdotale. lrt ·oef. & Nov. Ecci.. 
Di[cip/. tom.r. /ib.r. cttp.t. n11m.7 .. 

Or fc gli Appdl:oli così già per confueto ordinavano tdi Uomi: 
ni Appoflo!ici, confègrandogli Sacerdoti infiemc , e Vef~ovi; do­
ve il Baroniofcguitando il Fazello, tenue, che S. Filippo cl' Argi­
rò fu confecrato dà S.Vietro, e defiinato a. portar la Fede in Sicilia; 
dovette crederlo già Vefcovo •. O '1 Baronie> non fapeva la cofl:u· 
matifiìma ordinazione Appollolica ?. In confègucnza dovette per 
cgni ragione annoverar fra Vdcovi anche.S. Filippo Argirenfè • 

Da quello io, Filaletc, crnghiettmo :·anzi l'ho per fodiffimo, 
d1e S. Filippo d'Argirò non fu mai in via to. da s. Pietro in Sicilia • 
Tanto 1idondadal detto voftro. Se, come Vòi dite, non era S.Fi­
lirro Argircnfe, che folo Sacerc!ote ; non maì fu ordin:ito, nè in 
\fato da S. Pietro in.Sicilia ad introdurvi la Fede. E' chiaro: con~ 

cio-
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ciolìachè per tal affare non invia van d'ordinario gli .Appofioli, che 
Vefcovi: nop già foli Sacerdoti • 

V. Di niun rilievo pure s' è il dire , che il Baronio non fi pote.: 
va rimettere alle Note del Martirologio ; in quanto che il .Filippo 
degli Annali ì:: inviato da S. Pietro , e '1 Filippo del Martirologio 
ammendato apparifce inviato da altro Romano Pontefice. 

E quefl:o voftro grande abbaglio • Ciò il Baronio non fecelo 
folamente con S. Filippo Argirenfe: ma inoltre con varj altri degli 
.Allegati • Feçelo col Vekovo S. Siro, di cui nel Martirologio, nè 
pur nelle fue Note fpiegafi di eflèrfì fiato confecrato da S. Pietro. 
Così col Sànto Vefcovo Ermagorn: Cosi con$. P1iko, con S. Au­
firemonio , con S. Marziale , e altri • Anzi de' comprefi negli An­
nali v' ha il S. Vek:ovo Trifomo, il quale non eia S. Pietro: ma più 
tofl:o da S. Paolo fu ordinato .• V' ha i! S. VefCovo Urlino allegato 
infrotta co' Noftri negli AnRali , che pofCia nel Martil·ologio non 
dicefi , che fu confecrato da S. J?ietrn : Ma R.pmr1 ordù111tus_ a S11c· 
co.Jforibus Apo.ftolor111n. 

Di piti v'ha il Vefcovo S. Sabiniano, la cui ordinazione dice· 
fi ne! Martirologio: come quella di S. Filippo d'Argirò = À R._omtt#.o 
Pontijce . E v' ha pure il Vefcovo S. Eutropio da S. Clemente or .. 
dinato. 

Bafi-an, crec1' io, qucfi-i a farvi reftar cheto, e ceffarvi, fen .. 
za pretender di fare quale' altra fuppofizione llravagante, onde vi 
diate a credere, che tutt' i comprefi in quella frrofa degli AnnalL, 
dovean eflèrfì mandati , ovvero ordiuati da S. Pietro • ~fl:o in 
realtà non ifpiegollo il Baronio con quell'ampiffima generalità, nel .. 
fa quale intefe a veme di tutti già parlato nelle Note al Martirolo.: 
gio. 

E fe ornai a Voi non baftaffero tutti i su allegati , vi diciamo ; 
che '1 vofiro abbaglio è ancora per altro motivo • Riflettete , che 
nel Martirologfo del 1586. dove rimandavi la Nota Marginale de~ 
gli Annali, di già S. FiliJ?po appare inviato da S. Piet110. Se pofcia, 
riconofciuto l'errore , f1 pofe nel nuovo M.utirologio A J\pmartrJ 
Pontifice; Voi dalla mentovata Nota non fofle a quefl:o rimandato:' 
:Nò. Rimandar non vi potea allora a Martirologio ancor non fatto. 

VI. Supponete in teriJ,) luogo, eh~ quanti fono appofH a quel­
le Note del Martirologio , tutti a vcflern culto di Santi : Ond' è; 
che non avendolo il voltro pretefo Filippo, ne deducete 1 che 
11011 può menzionarfì nel Martirologio . Già volete guafrare un 
Santo, per farvi un Vcfcov:o. Non credo io, che~ conterà altro 
Vefaovo, ordinato da ~>.Pietro, e non Sa..nto, come il vofho. 
· · In quella "Nota Marginale degli Annali non diffe il ·Barouio ~ 

che 
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121 che di tutti i contenuti in quella fuofa, ne ave{fe parfato 11el Mar .. 
tirologio , ma nelle Note dd Martirologio. Forfe in eife Note non 
poteva ritrovarli luogo il v-0fho Filippo, tutto che non Santo ? F 
{e 'l Baronio ivi non l'aveagià pofto, a che dire De hù cmni6111, 
fenz' efcluderne il Filippo ? 

Nelle Note dcl Martirologio narra il Baronia in pi1'1 parti cofe 
anche dc' Gentili. Fallò anzi dove tratta de' Santi, allegati negli 
Anna/i infiem con elfo i no(hi. Parlando egli di S. Afpren, primo 
Vcfcovo di Napoli, pur co11fèg1·ato da S. Pietro; aringa molti 
Gentili, che Afpn:n nncor nomavanfì • Qgale fcrupolo dunque 
aver mai poteva <li parlar pure in quelle Nate del voftro Filippo, 
tutto che Santo , nè peccator li foffo? 

Ma via lafcianvi ufcir di gabbia, per vedervi andar a daJ"e 
nella ragna • Sapete V o.i , che mal ve ne fiegue da quella vofha 
inacutita fupp0lì.zione? Ve ne fiegue, che fe 'l vofl:ro Filippo non 
è adattabile al Martirologio; già non è que.fto·dcgli Annali. Tutti 
que' Vefcovi, che li annovera il Baronio, per quel De hù omni611r, 
tutti, e ciafcheduno fonofi adattabili a.I Martirologio . Il vofho,. 
già Voi medefìmo confellàte, di non effer cosi. Dunque il vofuo 
non fi.J nè quel degli Anna/i , nè quel del Martirologio : Ma d'amen~ 
due fu fcmpre S. Filippo Argirc11fe , ben adattabile. 

VII. Convien adefTo farvi ~occar con mano quanto mal t; pur 
fondata la qu:irta voftra fupp-0f12ione. Stimate Voi, che 'l Filippo 
degli Annali liafi non Santo. Come pllò mai quello affèridì cosl 
alfa ventura d'un Appofl:o/o, che fiimafi inviato da S. Pietro a 
portar la Fede di Gesucrifio nella Sicilia ? E ccmc fi giudica, che 
'1 Baronio nol tenne .Santo, fe già fra tant' altri tutti Santi L'anno­
vera? E Voi d'onde l'argomentate, che tal non erafi pel Baronio? 
Se diccfie di S. Filippo rl' Argirò, che comprender non doveaG fra 
quei t:mti Vefcovi, JJCrocchè femplice Sacerdote: Come fr1J. tanti 
Santi, non vi parve mal fatto, intromettervi un non Santo? 

VIU. Con n~cn ragionevol motivo fupponete in oltre in quf11 . 
to , e fefio luogo , che le Città Siciliane , le quali lì pretendono 
Vefèovo da S.Pictro, foffcro folamente Meffina, Catania, Sfracufa. 
Girgenti , Tavormina , Triocola. E che di quefte medefimc niun 
altra lì prctenrlefJc il Filippo degli Annali. 

Dappoichè il Filippo cieli' A11.46. nmn.2. lì foffe , come 1ìo11 lo 
è , altro dall' Argircnfc; potevate al più alto çoughietmrare, clw 
'l .Baro11io difcoprì altro Vefèovo Appofrolico, apparten9nte alb 
Sicilia: Indi vi fiava poi il dovei-e dimolhar ~ che vero fu di Pa­lermo. 

Le Città, d1e lì difendono loro Chiefe 1 . fondate da S. Pietro, 
Q 110!1 
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122 11on fonofi quante Voi, co' vofhi ne affcgnate . Oltre le già men• 
to\·ate, v' hanno Milazzo , Lentino, Ccfalì1. Q!çfie pur {i pre­
t_en~lono V_efcoYO da S. Pietro. Ben potrebbe effere , che quefio fi 
fo{lc l'H1eflo Filippo, che vi pretendete Voi. Voi , come già con­
fefiate , l' avefie .Anonimo per infintantochè l' Inveges , e 'l Pirri 
gl' impofero il nome Filippo. Dite quì Voi. che'/ primo, che por-
111.ffe "luce lt1 notizia rii tttl nome del primo Yefcovo, tlflto da S.fit· 
tro ft.-1 i' lnveges ttel Palermo Sacro, jol.91. la cui opirrio11e 'Uenne Al!· 

l'ROY ATA. 1/tlif Abbate Pfrri. Mirate, filalete Oreteo, fc delle vofire oppinioni approvate 
li può ben dii·e, quanto degli fj-,ropoliti di Valentino, diflc Ter­
tulliano: Ovidius Metarnorphofeis fl1t1I delcvijJet, fi hodie maja­
.,·em cognovi.f]èt. Lib. Ad'Uerf. Yalent. cap. 1_2. In qml Tavola de' 
battcfimi ritrovò quefio nome del vofho Vekovo .Appollolico l'In· 
veges dopo. s} gran tempo ? E qual fondamento le conobbe il Pirri 
n quefl.a nuova invenzione, che tanto l' apprnova? Ma checche 
fiane di ciò ;. Eglino Milazzo , Lentino, e Cefalì1 ben pm potreb­
bero arpropiare al lor Vekovo Anonimo il nome di Filippo coll' 
ilkffo fondamento, che l'Inveges appropiollo al vo{ho. 

In oltre: Io ammetterei fra' concorrenti anche il Lilibeo. Voi 
già , come ne ragioneremo per innanzi, vi conghictturate un Ve­
fcovo da S. Pietro in vigore del prctefo Concilio del 125. col vofiro 
Teodoro, o Tecdoto. E per l' i11eff o Concilio , dall' ifteifo S. Pie­
tro pel filo Euflachio non può pure conghietturarfdo un Vefèovo, 
il Lilibeo? Lafciate dunque, che 'i Lilibeo entri pure in concor-

ren~a pel Filippo degli Annali. Pi\t: Voi, Filalcte, quafi come già vi fo{le l'arbitro nella di-
flnLuzione de'Vefcovadi Appoftol!ci; gli affegnate a grado voll:ro. 
Mdlina vuol in ogni conto quel Filippo medefono degli Annali, 

che vi rifcrhafie per Voi. Convien dire, Filalete Oreteo, che Voi o non avete letti gli 
Scrittori Siciliani, o pcrocc.h~ vi pai· di fl:are a Cavaliere su quanti 
v' hanno Eruditi di p1cff o , o lontano ; Credete già, non Legger-

gli altri, che Voi. Fe1· Milazzo fl:ampò .Filipro ò' Amico ne' fuoi Riflcffi Iflorid 
t1 fol.19. e {i aifende la fua pretcmdone. 

Per Lentino fcriff ero Giufeprc Convc1:fano Am1ot. A(l lrfttrt. 
Alph., &c. Carlantonio Converfano )Eth. Leont. Glor. Filadelfo 
Mugnos, e Filadelfo Ma oro ncll' ]{loda de' Santi Alfio, Filadelfo, 
e Cirino Li b.1. e ap. 1 o. , Jol.60. e ai:ingano i diritti di quella Chlefa 
!"lei pretcnderfi Vefcovo-Appollolico. 

Per CefaJ.ii ne fu protettore D· Vincenw Aurfa nell' Antichit~ - . di 
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di Cefalù Cnp.7., fol.39. e 40. 
E per Mellìna finalmeute ll:ampò pit1 poi di molti :i Itri, Carlo 

Morabito An11. Ecc . .Mrjj:, fol 170., e fi pretende l' ificffo Filipro 
Ba ronfano, che Voi crcdefte prenckrvi a man falva, e come dal 
concorfo efr:ludete Argirò? 

Il vedete già , Fil:ilete Oretco , che infelice conghicttura vi 
fecero riufcire le vofhe tante ael"ee fìippofizioni? Altra volta rac­
conciatevi più prima il fuprorrc, e poi paffate a conghietturarc. 
Affè, che conghiettura pi1'1 f vc11e vole di quefb , Voi 1~n potevate 
m:ii rinvenirvi. Per dirvi con ifèhiettezza quel, che ne fonto; par~ 
mi, che altra non ve ne abbia nè r>iù mendicata, nè piÌI Hiracchia~ 
ta , nè pll't poco onorata cli quelb. 

Ma fiati con quella felicità, che Voi vi fofte facile n prornet· 
tcrvi : forfè il Baronio dcl fèclicelimo fecolo vi poteva dare un Ve­
fè:ovo nel primo focolo? E con qual autorità? E forfe contra dd 
Jfaronio allegar non fì poteva la Regola elci Baronio? 

lX. Solo rni rcll:a, Fifa/etc, di vedere come Col fil? dd v~f/ro t!! -
fcorfo ufcite da quel Labcl"into, in cui confinovv·i il P. Maefho 
d'Angiolo, il quale, a quel, eh..: dite, già vi volea pigliar in pa­role. 

~'egli quel Padre vi rnc11tov1) il Mctafrafl:e; Voi nol doveva~ 
te lafciar fenza rifponderg/i, d1c 'i :\frtafraf1:e di Filippo vofì:ro, 
o altro nòn ne fè motto veruno, fènza entrare nel merito di fcdt. 
foljJetta , o leale. Con ciò vi faref1:c pur Voi ceffato d' ancor Jufìn­
garvi, quali come 11 Metafralk abbia detta colà per Voi. 

Vi cli(Jè pure il P. Maellro d'Angiolo, che i/Cr1etllito non.fece 
memione di tnl Filippo 11c//nf111i lrlea de' SS. rli Sicilit1: Onrle fifa· 
fpetttt ~ che ne/i:opera p~(Jl!ma vi f11 df,gùinto. Così ci rifedte ,f.4c. 
Ma Vo1 , che g1i rifj1ondeftc • 

Eflèr vero , c1ite, che ncli' Idea il G11etmJo • • • Non fece di~ 
diflini,ione del Filippo re[covo, e rii S.Filippo d'Argirò: e credette, 
che ove il Bnronio pnrlò di Filippo f/e[covo, m11ndnto d11 S. Piw·a 
cogli /litri f/e[covi P1mcrt121'0, A1nrci11110, IJ.erillo, pttr!11J!è di Ft'lippo 
d' .drp,irò ,fol.41. E fin qul il Ca etano ha d'etto bene. 

Voi non però il riprendete. Sentite, che di Filippo non Santo 
llon dovca giammai rngioname in un Idea di Santi. E avete ragio­
ne Voi. 
. Indi poi, che foce il Caetano? Si retrattò nell' 1fagoge, d1e ef. 

fcndoli orera di cofe Sante, e profane , vi potè mettere il Fi/ipro 
non Santo. Va bene: 

M:i qual rifpofb date al fofpetto, che '1 P. Maefiro d' Ang"o/o 
cenna di quel!' Ifagogc ? 

Q. 2 Prffo 
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1-24 l'offa dite già Voi io ttttejlttre, mm· copia tli detta ()perii efem-
tlntll o/e1mi armi prima~ ejfèrfijlnmpnt11, e la ritroTJofanz' aJ,tera-
iio11e ,fol.42. · 

L' attefi:ate Voi? E Filaletc è leale ? Io ben vi crederei :. :Ma 
Voi medefimo dite , che 'I P. Caetano lì mod nel 16 20. a 8. Marzo • 
Bib/. tom. 2.fol.111. 

Nei!' Ifagogc poi, j376. Egli il Ca etano dice già morto: Anno 
i621. mortuo fhilippo 111~ ei fuccefiit Philipjulf IY. defunéli ~gis 
Filim. 

Come fo , Filalete? B.ifurft il P. Cactano a dir tanto, o di!felo 
forfe collo.Spii:ito della profeziia ? O quanto ~ gran torto facefle 
Voi Filalete altro libro contra del P. Partcnio , e nè Voi , nè egli 
avvertHle nè a ci@, 11€ a tant' altre alterazioni, che tropp0 ofl:ano 
al voflro atteflato. Diciam perdò d'ora innanzi per l'Autore dell' 
Ifogoge alterate, Ifagogewre, per chicchefiafi flato.. Come di pi:e· 
fente è quell'operetta , non. t: del folo Caetano. 

E rcr foddisfare il P.Maefirn d'Angiolo dove pur fofpetta gran· 
clemente <lell' opera pofiuma , avete forfe da allegare CJUalc' altra 
<>Ofia ? E come va , Filalete , eh' egli il Oetano rifurge a ogni po· 
co? Chi fecelo, come Samuele , venir dall'altro Mondo feriamen· 
te , per ifcrivere entro quefl:'altra opera , e fue Anima vvcrfioni co­
fe del 1622.? Così nella vitadiS.GanclolfoVoi ritroverete. Cita­
vi di pi1t Autori, che 11011 iilamparono prima dcl 162)-. e altre sl 
fatte cofe. 

Voi , Fila lete , ceufrontafle , /~/.11. H noflro Accademico con 
Saule; Fu dove guardandolo dalle fpalle all' in su , vi parve, che 
fì facea pil'i alto Univer fo populo nb h11mero , & f111flJm. Ma , con· 
feffate <Dra il vero: qual più Sauleggia, l'Accademico, che non 
niai vantoffi , nè mai fi tenne con più d'eminenza degli altri ; ov· 
vero Filalete, i1 quale tiene pratica con qucgl' Incantatori Titoni· 
ci, che chiamano da' Sepolcri n far parlare i morti. 

Afretto , Filnlete , di vedervi foiol'l'e quel nodo, detto dal 
P. Ma{'.flr0 d'Angiolo funic11/t1s triplex, che fo Voilofciorrete con 
quella felicità., che ulcHl:e dal L:ibcrinto; Voi :iffè nel laberinto, 
ft)et a:efiarvi .Piìi mal l'ldotto ; Vi rcf!:erete anche in:vilupp,ato • 

. J:lS PO-
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RISPOSTA 
AL p ARAGRAFO OTT Avo· 

DELL'APOLOGIA. 
RISTRETTO DELL' APO. 

LOGIA. 

Un Concilio Siciliano nell'an-
110 12 5'. è conghlcttura , che Pa­
lermo ebbe V cfcovo da S.Pietrò • 

RISTRETTO DELLA. lU­
SPOSTA. 

Il Ctmci/io, Sicilz'rtno del r zs,. è 
favolofa: Se.pur foffi Pitto ve1·0; 
non è mai congbiett11ra, che J'.a· 
lerm(). e"hbe P'efcO'Vo da S. Pietro. 

I. LA quinta vofl:ra conghietturn· ve la fa.te Voi, Filaletc 
Orctco , con un Concilio Siciliano nuovamente fcoper­
to. Vi racconta un Autore Anonimo in un libro inti­
tofato Pr4deflin11t1u , che nell'anno 1 zs. i 11~llri Ve-

fcovi Siciliani s'adunarono infìeme a cagfon cP Eracleone, Erecieo 
Valentiniano. Avea coffui inoorninciato a vomitare i fizoi veleni 
J1ella noflra Hola. Il Zelo de' nollri Prelati precurò ripararvi col 
cennato Concilio • Fra gli altl'i Vefcovi imervennerovi E11fla­
chiur Lylil,orum, & P11normenor111n 'I'heodor11s. Indi fupponete 
pi11 Vefèovi preclecelfori ad arrivar fino al primo, confegratovi da 
S.Pietro. 

Ve! contra{htno Pearfonio, Natal d'AJeffiindro, Cave, Fabri-
2io , il P. Maellro d'Angiolo , e altri:. Anzi Nata! d' Aleffa11d1:0 
rifèrifce, che tutti gli Eruditi 1' ha.n per. apocrifo • E un moderno · 
Scrittor Frauccfc in un Trattato De jludz'o Concilior111n, fiampato 
in Parigi nel 1724. affattò il.rifiuta, ttm9Nam.Jìne 1111tlore 116 Atto· 
11imo relrttr1m p.2. cap.6.ar.12., fal.5 r s~- . . 

Lor.ragioni fon ben forti: <?io m' ing~nno. Alla voflra prode 
fofficienza, Sembrano, come dite-, tele d'ar.npn(), che.a lieve /ojfio 
fi rlij]olvono . A mc uon però, cui queflè recondite erudizioni mi 
fon materie , delle quali , come Voi dite di qHanti non fonofi nè 
Filalete, nè Filaleti!H, nò pur. ne fan conofee;-:e la corteccia, non 
c.hé ihnidollo, fo/. Bs. mi fembrano anzi ·tele da farne facchi. 

Le ragioni più principali de' volhi contraddittori l1 efamine .. 
ttmo do ve. l' occafione porterà • I vi p:trimente vedremo fe Voi le. 
· · · - dj1f ot .. 
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126 . 
dHlòlt;elle a lieT.Je Soffio. Io v'aggiungo alcune mie dcbolHlime ri· 
ldlìoni , che finalmente fono di chi 11011 arri \·a pi\1 a vanti della 

C(Jrteccin.. Ho per fermo, che dal voO:ro gran valore tofio ve­
drolle rifolvere in fumo. Con ciò mi cdforà ogni dubbiezza 1 chi! 
fin allora m'ha tenuto d'accettare il mentovato Concilio . 

Il. Io l'ho fl:imato favolofo rc.r pitl ragioni; E tutte le ricéi vo 
da quello, che riferifcc il vofho Anonimo. Non è da credere , Fi­
lalcte, c11e gli Antichi, e Nofhali , e Stranieri a vrfan tenuto fot­
to tanto rigorofo !ìlenzio un Concilio sì publico, e sì folenne. D'un 
Concilio, in cui vi fu chiamato il medelìmo Eraclconc , e da lui 
gia intefero que' P:tdri 1miverft1s t1j]èrtionu l'jtu, e le trafCriflero 
al Papa Alel1àndro; Niun degli Scrittori di qud fecolo rcgifhonne 
nè gli atti, nè altro; nè di tanti, che krinèro gli errori d'Eraclao­
ue , nè di tanti , che notarono i Concilj ? Il Santo Pontefice 'CCm­
rolè contra di quell' eretiche allèrzioni un libro , troncando Sin­
gultt q11teque ctlpitt1 Hyrlri con valicH1lì111c ra~ioni, qnali con tanti 
Coltelli; e fe ne perdette come il libro; così la memoria ? Manda 
il Papa in Sicilia quelr uomo illufl:re di Sabi11iano, armato di quel 
libro , e del proprio erudito fuo ingegno; quelli viene , combatte, 
e vince ; e non v' ebbe , chi regUl:rate a vcflè le f ue glorie , nè 'l 
foo nome? Non mi pajono ciuefte cofc , che volcv:in fuggir dal 
f', ~onèo, cctne di Sidia fuggì Eracleonc, & rlltrn 11bir11tm tlevc~ 
niffet peni t 11s md/tu fciret , come riforifce il voll:ro Anoru mo . 

F. rr,i, Filalcte , leggefèe Voi altra volta , che i Padri d'altro 
Concilio ricorrono :il Papa rer aver le ragioni a confutare un' Ere­
tico' ccn-e r er dettO dcl \·ofir' Anonimo fecero i noflri ' che l'Ogtt~ 
.._-errmt il Pontefice ut nd e11m conjì1tn1111"m; cio(· Eradeone 11/z ­
qr:irl c;-t/ir.11ret? E che non avevano nl: Scrittura , r:è Teologia 
da I otcrlo fare i no{hi Vefcovi? m. 'Eroi ' Filalcte' nrl I 2 5· tcmro già di fiera perfccu:i:ione ' 
fi rngu11avano rer un Conci Po ~ì (hcpitofo Euftachio, Teodoro 
q11iq1Je <mtiirMz, q11i per Sicilinm erttnt Epifrnporum? 

A Yoi ha fatto sì poao frecie la rerfecuzionc di que' tempi, ac-
ccnnt1tavi -dal P.Madl:ro d'Angiolo, come btiona ragione, che non 
ne fate gran.ca fa. Intendete aver levata via la difficoltà, con ri­
fj·ondcre, Che non bifoenrt idetrlfi ttn q1uilc/Ja Concilio Generf/le., in c11i 
dn vm·ie ,Prov;ncie, e t{egn; fi r1trlmtrruf1 f/'fln numero rli Prel11ti, mtt 
1m Cwcifio pt1rtfro/r1re co//111!01.1rlttt Secrele2z11, e Ct111telt1. Veramen­
te ccsl {ecrcto , e cautelato lo fj)iega il vofèro Anonimo. Cos) il fa 
l'aclun:mza di tutti i Vefcovi Siciliani , il chiamar in Concilio , e 
{i:ntir l'af'er:doni c1·Eracleone, il darne p:irtc :li P<>ntcfice, i1 venire 
in Sicilia Sab!niano , le clifj ute, che confufeto l'Eretico, e la di lui ft1ga, 
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127 
foga, e la ricerca de'11olhi 1 tutte in verità furon cofe Col/11 rlow1111 
Secrcteiza, e Cautela. 

Q!§lla Perfecuzioue, che il mentovato P. Maefho' vi cenna , 
non permetteva , Filalete , co:iì adunarli i Prelati Siciliani a tener 
un Concilio, avvegnache neWifleffa Provincia, con quella Secre­
tez:ta, che Voi >-al folito, v'ideate. La Pedècuzione allora nell'an­
no medefimo del 1 25. era in Sicilia. Petavio racconta, che il paf­
faggio ~'Adriano nella nolha Ifola, riferito da Sparfiano, fu nell'an­
no fteflo •. E. come tengono tutti di concordia, vi efercitò con gran 
ra~bia la fua tirannide~ Voi anzi, SÌ parziale delnollro Iuveges , 
il fapr.ete bene, elle in foa fentenza, quefi'Imperadòre, tra più voi· 
te vi fè UI~a qualche dimora in Palermo • E il volho pretefo Teodo-
1 o volca 111 quel mentre lafciar la Greggia col lupo al di dentro , e 
andar in Concilio a condennare chi~ fecondo Voi dite , ben potert far­
fr connjcffe in Sicilia j.45.? Già cosl per un: pericolo sl dubbio • o 
per dll' meglio, sì immaginario; efpofl' a vrehbe la fila Chiefa ad un 
pericolo già reale·, e cei:to • · 

IV. Ma via : la dov1tta fecretezza , e c1wteln potea effer ben 
grande: potca effer si ben fatta, che anclie in barba al Tiranno s' 
cflèttua vano tante facende fcabrofiffime. Vfa: diamolo tutto per 
facile a Filalete .. Comt!"mai però quc'Padri del Concilio poteano nel 
125. :indrizzar loro lettere coWafJèrzioni d'Eraclconc Ad S1mfJum 
Alexnndrmn llrbiJ Epzfcopnm ( ~~lHgiàfimorÌnél u6.ciol:no­
vi anni prima del pretefo Concilio ... 

Volendo Voi dtpondcr.e a quella gran difficoltà dcl Pearfonio, 
dite , che anzi quel Papa folli: morto nel 13 2.: per alcuni autorevoli 
fcrittori . Per altri nel 130. Per Ciacconio nel. 129. Per S.Antonino 
Arcivcfcovo & Fiorenza nel 126. Indi foggiugnete, eh .. ' N o11 v'hn 
legge, nè p;·ammatictt nfe?,1tit11r la fronologia del Pearfanio. Ottima­
mente. Ma v'ha Jcg~ ,. e pi:ammatica per dover feguitar la n1gio~ 
ne •. 

L'oppinione , Rifalcte , addotta dal Pcarfonio intorno alla 
morte del; Pa11a· AlcfTàndro Primo la fo!Hene anche il Paggi . Se co­
fiui s'è ben fegnalato, per aver egregiamente aggiufbte le Crono· 
logie ; H fanno bene gli f rudi ti • San pure come iL Paggi a provar• 
le morto in quel. tempo dcl r 16. Si ~ale della Cronologia di S.Da­
mafo, Papa . Sanno bene, che quella l; preferita ad' ogn'altra Ta­
vola Ecclefiafhca rer la Cronologi:i Papnle. In oltre il Pag~i s'ap· 
roggia alle Note dc'Confoli , agli Atti' dcll'illdfo S. Aleffandro, a' 
M:Ìrtirologj di S.Gìrebmo, e altri de'pili antichi, e a'Breviali In cri t. 
in A.vn. Br1ro11.A11.C'ht'i}l: 130. 1:.7. 

N~ù Secolo paffato, 11011 ancor fattele tante eruçlite, e ve1idi· 
che 
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rz8 clic (coperte nella Cronologia E.cclefiallica; non tanto erafi fuor del 
dovere , andar feguitando le varie oppinioni : Nè v'a vea legge , nè 
prammatica , che divietwalo • Niuno però oggigiorno v'ha , di 
Voi innanzi, fra gli Eruditi, sì pertinace a volerli attenereadal­
cuna di queUe oppinioni, ch'efl:cndono il Papato d'Alelfandro infi· 
no all'anno 12s. Tutti anzi di comun concordia il vogliono vie più. 
prima già terminato. Così Tillemon Hi.ft. Ec.c. t.2. J.2~ 8. Così En­
fohcnio In f(pptt,..t1d Crono/. Pont.A'FJ.)S·mens • .Apr. dove adduce vari 
Breviali manofcritti afiài antichi, e il piti accertato .Martirologio di 
Beda , e quei del.Ra bano, e di Notkeri. Così Franc~fco Pagi in Brev. 
Secul.2. Co~l il ·GravefonoHifi. Ecc.Tom.1.co/.2. e tutti concordevol-

mente i Moderni • Non batte dunque bilancio la probabiltà , come per l'oppinio-
ue del Pearfouio, cosl per quella di Filalcte. Co~ì parlaflè Filalete 
pc1· verità, e non ad animo ; come tofl:o s'eleggerebbe i :Moderni. 

V. Tutta.via tralafdamo Filalete, di piìi contendere per que­
fl:e Cronologie sì varie. ·Non c'intratteniamo pi1\ ad cfaminare qual 
fiala meglio aggiufrata • -Diamovi anzi , am.hc contra d'ogni ragio .. 
ne, pcrph\ veridiche le vofl:re gfa abbandonate oppinioni . Dia­
rnovi, ancorche troppo fjJroporzionatamentc , che S.Al~flandro re• 
gnò, come vuole quella Cronologia , che v'efknde il f uo Pontifi­
cato pel' infino all'anno 13 2. ~fb è quella , che piit ve l':illarga • 
Ed Io fopra di quefl:a , voglio darvi di pili a Itri dieci anni • F, buo­
uo? Regnò figuriamoci , il Papa Alcffandro Primo fino all'anno 
i 42. Ciò non otlante, non !11ai potev~no avvenire in tempo del 
iuo Papato , o alto, o baffo , che fiah A:ato , qnc' Succeffi , che . 
racconta il voflro Anonimo. Egli non mai , Filaletc Oreteo , po­
-teva Eracleone pubblicare i fuoi errori in tempo d' Alleflànòro • Voi 
medefimo già<lite quì, che'Eradeone ftt fag111tce del peflimo Ere-­
tico Yf(/entino,f45· Dunque prima di. Valentino non era E1 etico 
'F.racleone. L 'E.rcfiarca Valentino , fo o mai vifTc nel r 20. fecondo 
Voi rapporta~e dal Baronio, e Ca ve ;.non mai pcrt,,erafi in taltem· 
i;o ancor Lretico. Se Voi riflettevate quanto riferifce Tertulliano 
Li-h.Atlverf.1'1tlent. c.4. ben avrefle oomprefo il principio, e pro. 
greffo dell'Erefia di Valentino. Sì pretele Egli un Vckovado; qrdrt 
&>ingenio poterat, & eloquio. Ncgoffcgli la Mitra , perocchè altri 
meglio di fuj meritava:fela eoc m11rtJrii prte.rog<1tivti. Tal perciò diè 
nel matto il Valentino, che indi a poi de Ecclefi11 rutthentictt regu· 
!tt ttbr 11pit infantafl:ichando colle fue finanie Eoniche • Le comu­
nicò a Tolomeo, che pofcia ded11xit & Heraclion inrle trmnite; 
.q11ofrlnm . Di forte che prima fii Eretico Valentino: da Coflui vaf­
sò l'Erefia in Tolomeo, e da Tolomeo in Eraclione: e dopo tanto 

poteva 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



h~ 
poteva venire hit !11 p_11rti~1u Si ci lite peryomitar 9uel vcl;no Va.; 
tentiniano , che rifenfce zl vofiro Anonimo. Cosi ~udò L affare , 
Filalete. 

Veggiamo ora in qual tempo avvenne la ribellione èli Valen~ 
tino , e vedrete per pruova , che non mai avvenir poteva de' gior­
ni dcl Santo Fontcfìcc Aleffandro • 

Primieramente Valentino pafsò in Roma, regnando il Papa· 
Igino, fo diam tède , come dobbiamo a S. Ireneo. Egli già fcrifie; 
f/1iler1tù11JS enim JJ_pm111n vettil fu/J flygi?to. Adverf. h~r. /i6. 3. c.4. 
vuol dire, che venne in Roma , non d1e già morto il Papa Alelfan. 
dl'O ; ma altre11l già morti i fttcce(forf Siflo, e Telesforo • -

Valentino in Roma nè pure ancora era Eretico, ma ben erafi 
Cattolico , fo crediamo , coine dobbiam credere 1 Tertulliano • 
Quelli ci riferifce, che '1 Valentino, da cui piiucipio l'Erclia, ltiè 
iè..mrre nella Cattolica fede fino al Pontificato d'Eleuterio. Ecco 
le frte parole: Vbi f/!nc Marci on Portticm, Nauclertu Stoic11t fl11~ 
diofru? V/Ji tJJnc P'ttlentimu Platonica; Sefi11tor? Nmn conjftit illot. 
neque ttdeo olim f1tij]e, Antonini fa;·e I'ri11cip11tu, & in Ctttboli­
cmn primo do8rinnrn credidij]e f!PIJd Ecc/eftam R.01n111'1enfem, do .. 
nec fi1/J Epifcoprrt11 Eleutheri, ob inqtJietam femper eorum ctJrìo .. 
fit 11tem, qJ111 frtJtreJ q11o<p1e vitialn1nt 1 fame/, &- iter11m ejefli. 
De Pr11tfc. cnp. 30. 

Or fe Valentino fu ancor Cattolico lino al Ponteficato d'Eleu­
terio ; come mai in tempo d' Aleffandro poteva Eracleone elfer fe­
guace di Valentino Eretico? Fra A/effandro, ancorchè morto nel 
13 2. , ed Eleuterio, vi furono : Sifio , che regnò dieci anni , e me­
fi : Telesfero , che regnò undici anni , e mcli : Igino, che regnò 
quattr' anni : Pio, che regnò dieci anni, e mefi: .Aniceto, che re­
gnò altri dieci anni; Sotere , che regnò noy• .anni, e mcli: E poi 
fu Eleuterio • 

In tanto , fe Valentino fu sl lontano da Aleffandro; quanto 
pili Tolomeo? E di Tolomeo quanto più /ontaniffimo doyctt'elferfi 
Eraclcone? 

Co~l pur lontano dal Papa AlefTandro vogliono il Valentino , 
Eufebio Hifl. Ecc.li b. 4. cttp.to. & u. Et in Chroft. 11àAn. Cbr. 142. 
Coccio Sabellio Ennea 7. lib+ S. Ilidoro ltJ Chron. An.116 Orb. conrl. 
S3S7· E altri, cJ1e tralafcio. Non fan d'uopo in verità. Va ben 
per mille il folo Tertulliano . 

Non è egli tela d' Aragno , che a lieve foffio 1 nè a un impc­
tuofo turbine fi diffolvc. 

Voi nlla ragion dcl tempo sì baffo d'Eracleone , che vi oppo­
fero Nat~I d'A.le.g'anclro 1 e '1 Pearfonio, rifjJondete daddovcro con 

R un 
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130 u11 lieve foffio : ma non dHTol ve • 
Dite: Alia feconda oppofiziont 1/el Pettr[onio, che Erttcleont 

tton f" co11ofcù1to avanti il l!ontejicato di Pio J, ( Dovea egli dire, 
a'9'anti il Ponteficato di Vittore, fucceffor d'Eleuterio) Si rifpon­
tle, che hm potea farfi conofèere 11el 125. in Sicilia, quando inchoa­
vit docere , e len pre/lo fa 'f!e f uegì, come [cri'Ue il libro Pr~defli· 
n11t1if , è he11 può crederfi, che avttnMtofi nella protervitt, e petll· 
kmiri, }'ojfè ritornato afm· le ji1e compnrfe intemJi pojleriori ,fol. 
4S· Signornò, Filalete :. nè ben, nè male poteva Eradeone fnrfi 
c.onofcere nel 125! in Sicilia. O Voi vi ficte dimentico di quanto in 
appreffo fcdvefie, che fu egli Eradeone Seguace del pe)]ìrno Eretico 
P alentina. Con sl fatta l'if polla Voi imbottate fopra la feccia • Nt: 
bafia il lieve foffio d'un BEN POTE.A, a. dHfolvere una pruova 
con un forte FU'. Eracleone fu dopo Tolome0>, Tolomeo fu dopo 
.Valentino,. quefii fn Eretico fotto Elemel'io :. Come· mai dunque 
il Difcepolo potea fmfi cono/cere net x2s~ in Sicilir1 ? Già veggo, 
che non vi rammenta, che Non efi difcipulm fr1per Mr1giflr11m • 
Mr1tt. 10., e Voi volete sl gran tempo pili fopra dcl Valentino 
MaeHro, I' Eracleone Difcepolo . Prima dovea eflèrfi Eretico il 
Maefho : indi in appreffo infegnar Eretico il Difcepolo, e pili poi 
rEretico-Difcepolo ben poteaf11rji Cflnofcere itt Sic ili ti, non già nel 
12)· ma dopo il 180. tempo del Ponteficato cli Eleuterio. Or come 
che 'l fatto andaffe, egli parmi, che 'l Pcarfonio vi dà ancor che fare 
e con elfo lui, ratto alleanza Nata! d'Alcffandro; non giudico ba­
{l:are un foffio , lie\·e , o gagliardo che fia , a far montare in su Era-
deone, quanto Voi ve! vorreffa. 

VI. Un altra difficultatuzza mi re{fa, Filalctc, di proporvi, e 
poichè farà , come l' altre, dHfoluta ; v'accetteremo il voll:ro Ano­
nimo. Egli ci riferifce 1' error d' 'Eracleonc con quelle parole: Htt· 
refir Herac/eqnitr1n1m nb He1'ncleotte r1dinventr1, q11~ h11ptizatmn 
hominem five juj111m , five pecctttorem , loco SttnfJi comptttttri do· 
cebat, nihilque obe.ffe bnptfattti peunttt mrnnortt/Jat, dicens: Si· 
c.11t nort in fa recipit rttJtttrfl ignù gel:t; ifa bapti;Mtllf non i~ fa re• 
dpit peccatum ,jìCJlt enim ipnif refalvit nfpe8JJ jtJo niver, quttJt· 
1~cur1qm1 j_uxta fint ; Sic /emei bttpti2r1t11s non recipit peccato· 
rum reritum, etitlm quautnvfr fmrint ejns operi bus peccata per.., 

mifla. Quefl:' erefia, c11e ci racconta if votlro Anonimo non fu mai 
<l' E.racleone, nè d,. altro Valentiniano. Nè m:ti poteva elferfi d'un 
SPgttace del pe}simo Eretico '1'11/entiJJo. Nè v' ha nè antico , uè mo­
dt:ruo Scrittore., çhe l' annoveri fra gli errori d' Eracleone, o de~ 
iuoi. 
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lUferifce, t: vero, $.Epifanio, che nell' ef plicar il combina.: 

mento dell'Eoni, Eracleone variò i vaneggiamenti sì di Valentino, 
come di Marco, e di Tolomeo . Riferifce ancora, che oltre agli 
errori comuni co' fooi ~ettari; S11os porro jì1b ipftJm vii~ exiturn 
per inde ne Jl.1'1rc'!s it1fii t11it oleo opobnlfamo, b"" aq1Ja i~1 ct1p:1t i!ff""'.. 
(rs in S11/11tem 11.ferm1t; u111u111c 7JOCeJ (j1111f~am hebrrt1cn1 zn e1us, 
q11i expintur c11p111 ù;fìtfl1rr11nt • T'nm. 3. /zb. r. H~r. 3. Cosl pure 
racconta S. Agollino quali coH' ifleffo parole in quel libl'O , eh' egli 
foriffe • De llttrcfi/;11 s a calde richiell:c di quel Diaco110 Cartaginefc, 
uomato Q11od 7.utft Dm.r , n,el/' i-lter.16. 

Ma niuno mai attribul ad Eracleone quell'impeccabiltà dc'bat~ 
tczzati, come fi)iega il vollro Anonimo. Anzi per effel· contraria 
a' Valcntiniani; non mai potea cffcr d'Eracleone. 

E' vero, che i feguaci di Valentino con effo lui confUtuiron~ 
tre generi d'uomini; Terreni, Animali , e Spirituali • l Te,rreni qf­
cevano, provenire da Caino; gli Animali da Abele: E gli Spiri· 
twdi da Set: infcgnavan di pitl, che i Terreni o bene, o mal opera~ 
vano; fcmpre dovcan perderli, o avean, o non aveano batte/imo: 
Diceano degli Animali , che falvavanft in una medioçre 'felicità 
fempre che, independentementc dal battcftmo, operavano bene: 
Se male ; anche , come i Terreni perivano con tutto il ba ttefimo : 
Ma che gli Spirituali eran di natura fua sl privilegiati, che nella lo­
ro bontà innata porta vano una chiareZZll meglio che 'I fole. Era im­
perturbabile: non bafiava , nè Sacrilegto ad edilfarla, nè fordidez­
za ad appannarla. Anche commettendo le pii1 ree rmdvagità, do· 
veanfi finalmente maritar cogli Angioli • In quello genere colloca­
vano tutti lor Settari, e lì tcnean per natura sl incontaminabili; 
che loro niuna ofcenità imbrattava , nè qual, che fiafi piì1 enorme 
reccato , pregiudica vagli • · L' ificffo rinegar Dio , non era loro 
akritto a colpa , o erano, o non erano battezr.ati • 

Di modo d1e in funtcnza dc' Va!entiniani, due generi di uo­
mini con tutto il battefimo , e peccavano, e perivano. II terzo ge­
nere , confifiente ne' luoi foli Settarj , era, è vero, incont?tmina .. 
bile: ma naturalmente; non già perocchè caratterizza valo il bat­
tefono. E come attell:a San Clemente Aleflàndrino , non pel ba t­
tcfimo: ma. vantavanG pit1 pretto, che nntura [alvi fi11nf, liv. 2. 
Stro-rn. 

Or efaminiamo, Filalcte, rer qual genere potrebbe elfcrfi er­
rore di Valentiniani, quell'impeccabiltà dc' battizzati , che dichia­
ra il vofho Anonim~. Pel primo genere è anzi ef1à contraria. Se­
condo i Valentiniani, gli uomini Terreni, anche col battefimo; 
11011 fi potevan~ falv:are • Dunque per loro non mai poteva dil' 

R z Era· ' 
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tracleone: .1ptzi11tmn r;omutem zve J11/lttm, fiw ptté11toi·ém {o .. 
co S11t18i comp11t11ri • E' queIJa impeccabiltà Anonima contraria 
pure pel fecondo g~nere. Gli l~omini Animali, pe' Valentiniani, 
ancorche battezzati; fi contamma vano co' vizj , nè mai {i fariano 
fal vati fen:ta opere buone : Onde diffe Tertulliano: HmJc evim. 
regul11m Animali femini pr1Cfiitut11m, 1tt fal11tem, qunm non de 
privilegio finftJJ pofsidemur, de f11ff111gio a8111 eln'1orem1Jf. Lib. 
Adiuerj: P11/ent. cnp. 30. Dunque già per cofioro nè pur potea dir 
f,radeone: Nìhifque ohejfe bnpti~zttti pecc11tt1. Per terzo genere 
par, cht:: non fia contraria l' impeccabiltà narrata dal vofl:ro .Ano-
11imo : effendo gli uomini Spil·ituali già impecéabili pe' Valenti· 
11iani. Ma è ben contrnria in riguardo alla radice del!' impeccabil­
.tà. I Valentiniani la deducono dalla natUl'a • Dunque Eracleone 
~ià non potea dedurla dal hattefimo: nè avrebbe detto, con tan­
to dHfavvantaggio del fuo natmal J?riyilegio, che bap/iMtllJ non 
recip_it in fa peccatum. E deducenélola dal battefimo, già non~ 
pi'Ìl fril!l'ttce fkl peftimo Eretico Yttltmtino. 

~O:a incontaminabiltà , o fia impeecabiltà de' battezzati 
non fu, mio Filalete, error de'Valentiniani ; ma de~Giovinianifli; 
cosi detti/!] oviniano quorlttm .Mon11cho, Secondo fèrivc S. Agofii~ 
110 Lib. t!e Hterej. 81. E cofloro afforivano, nott poffe peccare homi­
nem lavacro ~·egenertttioni; 11ccepto . Ma il tempo di quell:' Ei·e!ìa è 
baffo troppo. ljltt hterejù orti! ~ft, dice il ~anto tet11te 11oflrta, c1ti1Z 

adh11c j 11verres e.ffem11s. E così il voll:ro Anonimo v' ha fatto cre<l~ 
re tante belle fa vole • 

VII. M'avete voluto sforzatamente tirare, FHalctc Orcteo, a 
ragionar di quefl:o Concilio , nè so percht:. Non mai l'ho giudicato 
nè come favorevole, nè come contrario di quanto di{fe il nofl:ro 
Accaòemico· nel fuo difcorfo. Io non so, come Voi il confrontate 
con Caifaffo, e gli fate dire: Yot nefcitis tp1icq11mn, jol. n. Non 
è come Caifaffo ii nofho Accademico: perocchè: Jiìc 1w1 confenfe· 
rat Cotlcilin . Lt1c. 23. Nè diffentivane ! in confoguenza non penfa· 
vafi di 1·icercare, fe favolofo, o pur veridico fi foffo. Il conftdern.­
vamo eome impertinente affatto per rnofl:rare , che S. Pietro mandò 
un Vekovo in Palermo; e come tale non s'ebbe mai in confidel'a .. 
zione nè per approvarlo, 21~per riprov:nlo . 

O!.!t Voi l'allegate per conghiettura necdfaria d'un Vefcovo 
,Appofl:olico • Ed io non confiderandolo pi\1 come fino allol'a l'ho 
confiderato; mi contento lafciarvelo, come Voi in quefl:o P:ira .. 
grafo P avete rnpportato: e fl:imo, che moko pili ve ne contente-
rete pur Voi. 

Qllill altr~ conghiettura poteva mai liufdrvi pi\1 dubbiola e~ · me 
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me quefl:a del Concilio, anche colla manie1·a, d1e l'avete p~!t~ta 
Voi ? Voi meddìmo manifellate quanti il contraddicono, e co11 
quanta ragione? Voi medefim~ ci avete quì palefate da dieci oppi~ 
nioni varie pel tempo di S. Alefiandro, e altre ancor varie pel tem~ 
po cli Era cl eone . E in elfo fl:ante, che l' alle~te, già ne vedete la 
dubbiezza , e non di manco ve la fate poi conghiettura neceffaria ! 
Se fiafi , o nò ben fatto ; coufidera telo meglio, Filalete • 

Tuttavia lafciamo di pii1 riguardarlo o favolofo, com' io J' ho 
ad evidenza dimofirnto: o dubbiofo, come Voi abafian.za l'avete 
fatto ben comprendere. Figuriancelo fintamente già certo, e da 
tutti accettato : che vero fU nel 1 2 5. e tutto il refl:o: con tuttocciò 
~nulla vale per provare il vo!lro Vefcovo Appoftolico: Eccolo. 

VIII. Voi nel P~ragrafo fettimo cli quella voflr' Apologia ef.. 
eludete dal concorfo di quel Filippg degli Annali il Lilibco . La· 
fciate folamente concorrere Meffina, Catania, Siracufa, Girgen­
ti.., Tavormina , e Triocola. E pur.e il Lilibeo v'ebbe nel pretefo 
Concilio il foo Eufiad1io, in qi?ella guifa , che Palermo v' cbbeil 
fuo Teodoro; e non di meno e' 11011 giovogli ad a:ver fila r:igìone 
pel Vefèovo Baroniano. A Voi medclimo non parve, che '1 Liii· 
beo avdlè avuto diritto di concorrenza. E 01· Voi pel voflro Teo. 
eforo vi tirate a man falva uu.Vefcovo <la S. Pietro? Olbò: troppQ 
volete. 

IX. Vi cadde forfe di mente, Filalete Oi·eteo , che fopra nel 
Paragrafo fèflo allegafèe 1' autorità dell' Eruditiffimo Emanuele 
Schelfhazio, in cui diedi, dìe uel fecondo fècolo, circa l'anno 

• I 20. Mifri /ul'lt ah Urhe l(~mttna Y'iri Apo.flolici? Un di quefèi llo­
mini Appoflolici del 120. inviati già da Roma, pcrcht: cagione effe1· 
non poteva nel 125. il vo11ro pretefò Teodoro, che per neceffit3. 
voldle arrivare per infino a S. Pietro? Forfc dappoi S. Pietro non 
vi forano ordinati altri Vcfcovi da i ~uccdfori di S. Pietro? Ram­
mentavi di quella Innocenziana, che adducefl:e nel Paragrafo fe­
condo, dove attefia quel Santo Pontcfic-c, che fra 1' altre, le Chie­
fe di Sicilia fundolle, mandandovi i Vefè:ovi Apoflo!11s P.etmr, tt/Jt 
ejtJS Succej]o?er. 

X. E fo a Voi non fembraffc mia parzialità·; fare? Io una con­
ghicttura , che Voi meddìmo, com' Erudito, e ben informato · 
della Difciplin~ Ecclefiafl:ica , la giudichcr.ete la più ben fondata. 
Congl1ietturerci pi'Ìt tolto, che, fè vero iu il.Vcfcovo di Palermo• 
nell'anno 125. l'abbia avuto rrovcnicnte da S. Panérazio. 

Forfe non fu egli S. Pancrazio il pii\ primo, e fola Appoffo ... 
Jo della nofira Sicilia? Non fo egli quel Vcfcovo Prim,e Sedi.r,come 
f afferma Gregorio l3izza.ntino: Dunqµe S. Panci·azio dovette or·· 
· · ·- · · dina~ 
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1 H . tt I P ' ' . f. ' . fi • · V r. • • • urnare per tu o a l'OVlllCta , e uo1 con m , 1 e1cov1 , 1 Sacer .. 

dori , e gli altri Ecdefiafiici • Cosl in que' tempi folea fare il primo 
:vefcovo, che capit~wa in una Provincia. 

~fl' era il confueto coflume d'ali ora • L' a ttcfhrno l'Epi!l0-
le di $.Paolo Ad Tit11m , e l'altra Ad Tirnotheum . La Chiofa In­
terlineare nell' Epifl· Ad Tit. c. 1. E qui ancora S.Tommafo. Il Ca­
none Appoftolico 26. Ter_tulliano De P1·tefc. c11p. 20. Afferendo, 
che ancor di giorni fi.loi oflerva vafi la medefima difciplina ne' mt~ 
vi Regni , e' abbraccia van la S. fede . S. Cipri:rno Epi/I. 4. & 5 z.. 
S. Leone Papa Epi.ft.87. Ad Epifc. Afr:f c. cap.2. S. Dionigi C:utuiia-
.-i.o , e altri S?.nti Padri. 

L' atte{fano comunemente-gli Efpofitori delle tennate Epiflo-
Je; con Teofi latto ln Epjjl. Ad Tit. t. r. E con par concordia lo 
ferivano quanti .trattano della Difciplina Eccldiafèica. Gafpare 
Giovannino anzi attefl:a nel fuo Comentario Itl:orico. • • Domma­
tjco, fol.604. co,lon._:z,. che e11mdem difciplinttm con/htnter amplexi 
furrt proximi Apoflolorum ft1ccej}oreJ. li che.confronta col detto di 
.Tertulliano, e ai s. Cipriano •. 

Tommafino finalmente nel luogo addotto da Voi nel Pa1·agra• 
fo quarto dell'Apologia largamente ne tratta. Leggetelo ivi me· 
defimo al num. 3. dove dice: Idem Apoflo/m reliq11it erette Titmn. 
ttt per Ci'Vitnte's l'res!yte1·os ordinaret, hoc efl Epifcopot. E cosl 
parimente fu con Timoteo nell' Afia • 

Quel dunque effendofi S. Pancrazio in Sicilia, che Tito in 
Creta , e Timoteo nell' Afia ; ne fiegue per confegucnza irrepro­
babile, che con pari potcfià mandollo s. Pietro 11t per Civitatet 
'fresbyterot ordinnret, hoc e.fl Epifcopos • 

:E.che di fatto .non venne S. Pancrazio in Sicilia a cagion di 
flarfì e.olle mani alla cintola : Ma fecondo h difciplina d'allora, 
s'a vcffe crdinati i fuoi Coadiutori E vangc!ici; potre' io provarlo 
con mille argomenti,e autorità . Meglio di mille non però vale l'au­
torità voflra uell' Apparato alla Biblioteca §.3. n11. 19. ,fol.~xij. Do­
ve fcrivefie: J'e.flit mihi efl X.mthippt~f egregill.f Philnfophtìf Ta1Jro­
rnenit11n11r a Pmtt:r.atio p1·imo Tnm:omenitante Ecc!efite Epifcopo 11d 
Cr1tholic11m jidem tr,atlt18us.; inrle in pr,.paganrl11 E'U(mgelictt ve~it<I .. 
te eirlepi Antifliti 1t1ljutQr,. • 

Se già clunque s.Pancrazio fi ordinava col:\1fò d'allora i Coad.: 
iutori per propagar la Fede; Voi con qual ragione, ritrovando­
vi un Vefcov:o nel .125. e furpanendovi Predeceffori, non dovete 
giudicarvegli provenjeRti da lui? E' pitt naturale, Filalete, at­
tenta la Difdplina di quc' tempi , che i Vefcovi pofleri proveniva-
110 immediatamente dal pìì1 primo della Prov111cia, che dagli Appo• 

fioli. 
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{{oli . Colloro già non ne mandavano fuor folamcnte che un~!~cr 
la ragione, che oltre l'imtorità accenna il mentovato Tommafino, 
che O/e111rii inter i11itia femper pnt1ci. llbi f'11p. li/J.2. c11p.24. 11. r. 
Cl1e pure detto 1' avea il Redentore • MejJj; q11idem. m11/ta, opera4. 
rii trHtem p1111ci •. Mtttt.9. 

Xl. RifpondcndorVoi a quell'argomento del P. Maeftro d' All· 
giolo , <love per det1rudervl quello Concilio, v' oppofe il fileu:tio 
degli Scrittori Siciliani antid1i, e moderni; allegate la ftoperta de'" 
tanti nuovi lumi, che così felicemente di· giorni nofhi s'è fatta : e 
fra le nuove fcopenc adducete.quella di S. Meffina • .Ma (e pofcia 
la riprovate; già fate un notabiLdanno alla vofha rifpofl:a. Se le 
uuo\'c fcopertc così fol!Gno; la co11fegue11za è, che pur farà per 
fallo il vofho Concili(} nuovamente fCoperto • 

Non so, Filalete, come va , che Voi sl religiofo in vcr i San~ 
ti antichi , e moderni, e si creduto alla Cieca delle Tradizioni, 
quali elle fieno; Confrontate a un fimgo primiticcio S. Mcffina, 
che '1 Morabito prnova d'efferlì tl:ata fin dal tempo dcgll Appofloli! 
Non è dm1quc con tutte 1' Antid1ità code{èa vofira divozionc. E 
pd men reo, non fi foflè così per oppofèo c9Jle più ben fondate; llll!· 
glio e.li qualo' altra • . 

Di quella Santa v' hanno in Meffina medelima le sacre Rdi· 
quie nella CafaprokOà dc' Padri della compagnia cli Gcs1'1. V' ha 
pure loro autc:utica. E Voi con tutte le Tavole Aprollolichc, 
concedute, come il M<?rabjto attcfla, per lAdorazione di quefb 
Santa; dite con gran franchezza, che s' :?dora Dio ra come? Non 
fi tratta "Cli competerle 1' antichità , o b. P!ltria; ma. trattafi del 
Culto. 

Vi parve, che non folfcvi flata mai S. Meffina al .Mondo , 
impercioccht: non fifa di lei motto alctmo nel Martirologio . t: 
che forfe tutt' i Santi delle Chicfe particolari debbono effcre ivi cf. 
p1·eff.1ti, per doverfi adorare? Se ciò folfe , quanti ne dovreltc 
Voi torvia dall' opere voltre, Sami Palermitani, che non ritro. 
vanfi nel Martirologio? E fo già S. Mcffin.i. fo introdotta nel Ca· 
lend:uio Mcffiuefe, ivi efWndovi A1-civefcovo un no{ho P~lermi. 
tano; come non vi fgomenta condennarne ff dflci Culto.? Forfo 
in altri Calcrnb rj delle Chlcfo cli Sicilfa non ve n' hanno Santi mzo. 
vamcntc ::ippofH già fcopcrti di frcfeo? E pot~endoli un Santo ne' 
Calendari, di già v' afficura della fcicnza., che cl' effo ne h:t 1' Ot­
din:uio. Onde ben s' adcmrlHcc a-puntino quanto dal Pontefice 
Urbano Ottavo lì prefèrivc nella Coftituzione, che comincia Srm­
{liflimtl;, data in luce a 4. Aprile dcl 162), Dove il Papa-', proi· 
bendo H Culto umano a quan~i lì muojono con fallu di ~antità, o 

per 
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1
• Martirio, non ancor beatificati , 11è canonizzati aa1Ia Santà 

Sede ,Appofl:olica-; fi dichiara , che per la cennata CofHtuzione non 
s' intefe pregiudicare que' Santi , fra gli altri , che colla icienza" 
e tolleranza Sedis Apo/lolic4- , ve/ ordinnrii cobmtur . 

Come dunque vi fiete Voi sl già ficuro a condcnnare di fuper-
fiizione la Cafaprofe{f a di Meflìn.a, eh' ef pone le rellquie di quella 
Santa ? Come condennate i Mdlìnefi, che l' adorano , e tutto il 
Clero Secolare , e Regolare di quella Diocefi , che ne fa della San­
ta l'Uffizio, efa Meffa ? Parvi ~anta Meffina onorata Dio ut come, 
già.aprolla nel Calendario Meffinefe dall'Ordinario di quella Chie­
fa ? Venuto da Roma il di lei Santo Corpo, dove fi pi\1 prima fi 
venerò , da che rica voffi vi~ infiem col corpo di s. Sii vio, dal Ve­
ncrabil Cimitero di$. Prifcilla; Voi 11011 isbigottiO:e conclennarne 
il Culto, che glifi prefl:a? Così condenna Filalcte un Culto sl anti· 
co , il quale.nacque d'innanzi agli occhi della medeftma Santa Sede 
Appollolica? S'egli è cosl, Filalete Oretco, che le Reliquie ve-
1iuteci da Roma pur s'onorano Dio sa come; io non so, quali al­
tl·e farienfi , di poterfi onora•·e fenza fofpctto • Filalete 1 S. Meffina 
11on è fungo di rifchio • XII. Voi in qucflo Paragrafo, pria di1·9mpc1·e il ghiaccio, 
volefle ukire a pofra fatta dal vofrro argomento , pe1· dar h qua· 
dra al Celebre noftro Abba te D. GiambattH1:a C:uufo • Noi facefl:e 
qualora erafi vivente: ma ora già morto. Scrivefte, eh' e' Zoppi­
cò in più e;·rori : perocchè primieramente chiamò Teodoro il voflro 
Vefcovo del Concilio ; dove che do,·ea!o anzi chiamar Teodoto: 
( oh gran diffa \·ventura de' vofhi primi Vefco vi , che nè J'llre f e ne 

sa ancora lor nome . ) Per fecondo il ccnforate a è:igion d'avere fcl'ittO E11flnchio re-
faovo ti.i Cnlttttn, dir dovendo di Lilibeo .• 

E finalmente il condcnn:lte, conciofochè fcrHfo, che '! libro 
I!rd!.tle)}ùurtt1s , fu fatto 1 ubblicarc dal Sirrnondo, e dal Labbè, 
quando che fu dal folo Sirmondo. Grnn motivi in verità d'anelare 
p_er orlium vfru/entius ali os Ìir?fllf,rlflndo? Di odor. Sic. lib. 13. ~­
fl:a volta, Filalete, -v0lenclo mofl:rar di Zoppicare chi tanto ben 
camminava diritto; già venifle a c.-ider troppo brnttamentc ~ e dar 
di cozzo in tre fai.li. : · Di cm:tuno innnnzi, qual altro chiamò mai Tcodoto quel ve:. 
fcovo Teodoro) E Voi medefimo nell' opct:o vofl:re 111 Bibl. e an­
che pubblicate di frefco nel i733. bt Addit. ttd Pirr. il chiamate già 
i;codoro ~ e 1~oi vi prendete libertà di notare il Caru!O , che diflè­
lo pm come Voi? ~,egli così per l'appunto vien chiamato ndlihro 
f Ytrt!e)!11111tt1J, çhe è la fonte pili prinu, d'onde foaturì quefl:o Ve-{covo, 
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' 
137 (covo, e non altrimenti rapportalo Natal d' Aleffandro; come or 

Voi , a caf')on di ferire un morto, mettete così in ri]Jentaglio il 
voflr onore ? Parravvi, cred' io, conpiìi dileggiadrìa a Voi, <::ri .. 
tico pure di lingua Italiana,, tèritto colla T, meglio che colla R • 
O diteci per qual altra ragione il dobbiam chiamare Teodoto • Nel 
volere far paflàre per errore il ben fatto altrui, mi par, Filalete 

11 che vcniftc già a dc{hurre il ben fatto da Voi. Segno ben chi.aro, che 
forfe noi fapevatc pcrchè il facclle. E 'I facefie bene sl, ma a cafo. 
Spiacerni, che venite om a palefare quello vollro pi\1 brutto errore, 
ivi appunto dove infìem il volete criticare, ed efcufare negli altri. 
T e~doro , così fcritto dal Carufo a bello frudio 

11 
parve ~ Voi di 

fcufarlo come enor di fi:ampa, e non cosl il vero errore. 
E che tanto vi voleva~ veder quel/a Tavola degli Cl'rori am .. 

mendati, d1e vi lh nel .fin ·élel libro del Carnfo ! Se l' avelle letta ; 
avrefl:e ben di.vifaoo, che la voce CnltttM fu fallo dello Stampatore, 
già ammendato, e pofl:ovi Lili6eo. Non dovevate Voi criticar quel­
la voce, pria di veder tal Tavola. Io non conden11erei le parole 
mal polle in un libro fenza pria farne quella offervazione • E una 
volta in un operetta fl:ampata in Palermo, non ha gran tempo , <la 
Autore, che io conofèo, leffi più di una voce, che provoeava a 
rifo, e olfervando la Tavola della correzione, varie ne ritrovai ~ 
che meglio era non ammendarle. 

Finalmente per confentimento di tant> altri prima del Carufo • 
fu quel libro Pr~daflin11t111, dal Sirmondo, e dal Labbè pubblicato, 
e Voi condennate il Carufo, che forfe Pavrà fcritto a cagion di dare 
più d'autorità al libro ? Ma fe così diffe pure il Paggi, da Voi bei1 
lodato; come si ben camminando il Carufo in una vi3 tanto battu. 
ta, parve a Voi , che ZOf>pica va ? Tra vedefre • ---

s RI Sl? o. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



13S 

RJSPOSTA 
AL PARAGRAFO NONO 

DELI: APOLO.GIA. 
P.lSTRETTO DELL' APO· 

LOGIA .. 

Fede di S. Agata :. Autol'ità di. 
F.anzano : E Cav.e fotterrane fan. 
conghietturare, che Palenno eb.·· 
be Vefcovo da S. Pietro •. 

I 
RISTRETTO DELJ.it\. J:?J­

Sl?OSTA. 

Fede tli s. Agata tì rimotti dal 
primo [eco/o: . Autorità. tlel R._an· 
zttno non anc01· letto rla Filnlete: 
E Cave fotterr1me con cl11bhio, fe 
Je' Gentili , o de' Crifliani fan 
anzi conphiett11r11re, che S. Pie­
tro non '/nmrrfq Vefcovo a l'ft/er• 
nza •. 

L. Fllalete Oreteo , quefl:a conghiettura colla Fede di S. Agata 
1' avete fatta per tutti, così Palermitani , come Forefiie­
ri ? Voi fupponendo fempre le cofc a modo voflro , vi 
fate conghictture fc1'1za mòdo. Non è quefla maniera di 

Letterato, fçrnpre far conghietture con dubbj • ~ili fono col 
può effere, e col. non può e!fere. ~e Voi tenete e affermativo; il 
vofiro avverfatore puo tenere.il negativo. 

Per \tia della Fede di:S.Agata vi deduèete un Vefcovo da $.Pie­
tro. Vi formate largomento in quefia guifa. s. Agata nacque in 
Palermo da parenti Crifriani :·dunque.da pili antico tempo fioriva 
la Fede in J:>alermo. Ne jnferitc di-piì1, che bifogno portar la Fede 
a feminarla, e coltivarla un. qualcl1e Vefcovo . Non efièndofi nè 
Teodoro nuovamente fcoperto, nè S. ~familiano,; vi fate neceffa­
rio un Vefcovo i11viatovi da.S. Pietw . 

V' indufl:riate diJ:Hlorare fa troppo informa conghiettura coll' 
autorità del Ranzano , rapportato dall' Auri a , che pure coll'efem~ 
pio di S. Agata mof1ra l' antichitk della Fede Palermitana . Il fate 
pure col Pirri', coll' lnveges, cole Jfagogiatorc , e con altri , e' ol­
tre d' efTerfi fofpetti ; non allegano, che parole . 

Finalmente per varie Ca vate fotterrane, che v' hanno in Pa­
kr ma; vi fate conghietmrn ncce!fada cl' un Vcfcovo Appofiolico, 

che 
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. 1i9 d1e vi pottò fa Fede fin dal primo fecoJo. Tc11cte c'hc forono na .. 
fCondigli di Crifiiani antichi • Tenete , eh' erano a 'fine di fare na~ 
fcollamente loro Orazioni, Sacrifizio, e 2.ltri, qualora rincalciava 
fa Perfccuzione. 

Con quelli Monumenti vi deducete l' antichità della Fede: Da 
effa, chi la rortò: Da chi portata 1' aveffe deducete il Vefco\•o: 
E da coflui fìna/mcntc la Confegrazion fatta da S. Pietro. Q!!c(fo 
fcn le fondamc.nta dcl/a vo/ha conglliettura • Vi parve, che ve .. 
rnmcnte non mai pit'i roteffèro vacillare : perocche le gittafic in 
ben profonde cn ve . Cosl con arte, e ton fodezh metton !Qr fon .. 
damenta i Macfhi verfnti 11 fondo. Vedremo , s' alla batteria la 
dureranno .. 

II. Voi, :mcor facendo delle vofère, provocate qui il nollr'Ac­
cadcmico a dovervi dare ccmezza de/ voffro primo Vcfcovo. Il 
fate mancrofamente con qt'.1elèe cortefiflìme parole: Ci 11ccenni di 
gn1zi11, chi fo.J]e /111to, e il primo, il Sigt;or R.!ferendario, o per 
rlfr meglio Fifcnle., chi potè effer mai, e tptando 'lii 'tJenijjè Ye[C07.Jrl 
di I'11lmno a pon11r 111 Fede fl S. Agtttfl? fol.49. 

Nel terzo focolo poti:' la Fede penetrare lino al cafato di S.Ag:i .. 
ta , e :il di lei feno per via di quegli Uomini A.ppoflclici, che pri­
ma ~i lei è ccrtiffimo , che vi furon? i~1 Sicilia • Nn(1 era d' uoi>o 
rerc1t) fare, che mandato a velfe 1' Signore q11nlc6e d11pi1J/q litri 
Cielo 11 port11r/11,corne a Voi rarve .. Sen.za dar quell'incomodo agli 
/\ngioJi , fcnza fargli rerciò fcender dal Gelo; ben arrivar roteva 
a S.Agata la Fecle , che rortò , feminò , coltivò) e fè crefccre S.Pau. 
era zio. Sta vagli al Santo 1' impegno d'ampliar la Fede per tutto la 
Sicilia , come Primo Appoflolo d' eflà. Voi medelìmo già pure il 
confeffate , :ivcr egli intraprefo r ingrandimento di quella Fedo I 
còe già aH~a Ji:licemente piantata. 

Sapendo Voi , Filaletc, che 'I pit'i primo Vefcovo di Creta lit 
già Tito; s' omni a vvcniffevi di fcovrire un qualche Crifiiano di 
que/l' Ifola : antico d' ugual temro , cl1e S. Agata in Sicilia ; fo!'fo 
giudicl1èrefl:e, che v'andarono gli Angio1i a far i Cated1illi, e bat· 
tezzarlo? Forfe farefie aggiullameme la vofha conghiettura,. do .. 
~·e a cagion di sl antico Cretico Cl'ifliano , lafcerefie di dire , cli" 
la colhii Fede derivò pili ragionevolmente da Tito, per tcnel', d1e 
venne da altro , il qua/e vcl potevano invfar gli Appofioli? Che 
conghiettut'a farcbbcfi mai , ldciando da parte 1' A ppoflolo certo 
della Provincia, ric~rrcre all'Appofl:olo poffibilo l Non faprci con 
qual arte li i;oifa ciò fare ! Se dunque volete fiarc 3 ragione, e di. 
f<:orrere come lì dee, convicnvi conghietturare, che vero la Fede 
di s. Agata Siciliana dc1·ivò dal vero Appofiol9. di Sicilia, non gE1 

S z · eia 
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r4o . 
da VefcoV'O pollibile. Se già v~ ebbe chi tal ii foffe in Sicilia, ehe 
Tito in O-eta ; come ordinerefte la conghiettura per Creta; ordi-
11atela per Sicilia , e ben ritroverete d' onde con meglio 1·agione 
p1:ove;me la Fede di s. Agata. 

Senza opera d' Angioli , poteva oltre di S. Pancrazio portar 
]a Fede nel cafato della- Santa , un(} di quegli Uomini Appofiolici , 
che furono inviati da Roma uel 120. • E quando che nettampoco 
alcun di cofloro vi foffe a grado, non per quello fa di mifiier d· 
correre agli An~oli • Dovette allora effervi necctfari:lmente la 
fede in Palermo, a cagion di quella pace, che lì godè la Chiefa 
prima della Perf ecuzione di Decio •. La Santa già dopo quefia fu 
martirizzata. 

Per quoib pace riferifce Lattanzio, dies' aHargò da per tutto 
il Mondo· la ehiefa, e nnl/01 inimicorum impet1u pnffa, manu> 
fl1111 itz Orientem , OccidentemqHe porrr:JiJit, 111 jrtm n11/1111 e.J[et 
;crrarum nngulus t11m remotut, qt10 non religio Dei penetrajjet, 
1111//11 nntio tflm ftri.t mori/nu vivent, 11f non f11fcepto Dei c1J/t1t 
11d jt1.fliti4 op~ra mitefceret. De Mort. Per[. c11p.3~ 
· Guardate dunque; Filalety, di che bella condizione vi riufd 
quefta vofha conghiettura : Già S. Agata potè aver la Fede, fenza 
yenir in Palermo nè gli Angioli, ut;. un Vefcovo feriamente inviato 
da $.Pietro·. 

nr. Dif corriàmo ora un poco lino del Ranzano • Voi al leg~te 
fa coftui autorità quafi come anima di quello , e del foffeguente 
Paragrafo. Qui ve ne valete per ringagliardire la voiha conghict­
tura. €on effa intendete provare, clie la Fede di S. Agata vero, 
ycro fu da un Vefcovo Appoflolico della nofua Chiefa. 

Per Ja vofha bontà Voi, Filalete, troppo vi folte arrendevo­
le a coloro , e' adducono 1' autorità del Ranzano. E ben vi fiete 
ingannato d' affai • Nè qui è terminato l'inganno. Sento, che già 
refion altresl in~annati ~uanti fin allora ha voluto credere a Voi. 
Coloro non pero, che piu avveduti, e ph'1 diligenti mettono mag­
gior fatica per ritrovar ogni cofa nella fua fonte; di già s' avveg­
gono, clie per riljJondervi per l'autorità del Ram~ano; non miga 
altro bifogna , che legger il }.anzano • 

Andate, Fifakte Oreteo a leggere i cli lui Annali manofcritti: 
e nel Tom. 5. Lib. 23:, fol. 235. vi ritroverete una firofa contrafie­
~·nata d'una linea , che tutta d'intorno la circonda . Ivi fia fcrit­
to, che due de' Difcepoli di S. Pietro vennero in Sicilia: q11ormn 
11/tffi 11o;nen fi1it Phili ppm, 11/teri Clll<>P.erur. 

Non vi lìatc pronto or Voi, in fcntendo nominare un FiJip­
JlO, a fat:yelo allor ~llora voll:ro Vefcovo. II voHro in tempo del 

iun-
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i4r ~anzano J10n I'avea ancor il nom&. In oltre: il Ranzano medefi .. 
mo già lì (piega , e prima , e dopo , che intende parlare di 5. Filip. 
po d'Argirò. Anche divifollo l'Aurfa ,-gE1<ia Voi accettato in que­
lla.parte. Torniamo ora al filo. 

~oggiungc più poi il Ranzano i progreffi de' cennati due San .. 
ti: qJJor11m mirn/Ji/h f;-118111 11d B. 1!frp1e Aghttt4 tempora perfew­
J'llvit. C11j u J" f/irgini > in Chrijlum. Fide1,q11od a/; i/forum ve! occul­
tè Pccepttt dof1rit1t1 ·: .ve/ t111ditù p11hlicis curn.p1Jp11!0 pr...:di catioui._ 
"111 deriv11ffet , ant!mdmn ejJ. 

Già fecondo il Ranz:rno Ja Fede di S. Agata provenne da S. Ff...· 
Jippo èl' .Argirò, e da S. Calogero di Sciacca.. Dunque con ciò d»· 
già il Ranzano efclude il tanto pretefo Vefcovo , inviatovi eia 
~.Pietro. Laonde la Fede di·S. Agata -vien ad effcre meglio con· 
ghiettura , che Palermo non ebbe Vefrovo Appofiolico. Q!_efl:o~, 
Filaletc Oretco, non che '1 deduco io in buona confeguc11za : ma 
a,nzi il foggi unge il .R.anzano 111edefìrno, come foa bL1ona ragione a . 

llrovare, che vero da'clue ccnnati Sa11ti,. e 11onda altro, derivò. 
a Fede di S •. Agata, dicenda; Cmn ttnte illim ttft1tem, cioè di · 

s. Agata, r111!101 11/iot, ve! 11/J Apo.ftolù, vel ab il/or11m difcip11. 
Jif rnijfontd pr1tdic11~1d111n in Sicil~nm Evt1ngeli11m, legeritn111. 

Perdonar vogl' 10 al Ranzano zl grand' abbaglio nel collocare 
quelli due Santi in quel tempo sl alto ·in luogo del vero Appofiolo 
della Sicilia • Fu egli forfe ingannato da quegli A~ti di quelli Santi, 
troppo faHìficati ; e di giorni fuoi non :mcor divilata la talfità.. Non 
so però fc pur gli rerdonerete Voi quegli altri due abbagli, ond' 
ei tenne, che la Fede di S. Agata fu ueceflàriamente o da S. Filippo · 
d'Argirò, ch"c fempre fi lliè vicino a Catania: o da S. Calogero, 
che non mai venne in Palermo . E tenne di più, e' oltre di quefH 
due Fredicatori del Vangelo, non vi furono altri in Sicilia, invi~ti 
chi gli Appofioli , nè da loro Difoepoli. . 

Or compiacetevi, Filaletè, di volermi fpicgare , con qual· 
di quefti abbagli il Ranza110 vi fuffraga pel voftro Vefcovo invia-· 
tovi eia S. Pietro? Che la Fede'di s. Agata venne da S. Filippo d'Ar .. 
girè), o da S. Calogero di St:iacca , non· mai venuti in Palermo , 
e pur ella da loro l'ebbe, ve/ occultè ttccepttt dofJri11n: ve/ aurliti! 
j>Nblicis ~1J1n populo pta!rHc 11tioni lm.r, fa, che~la di lei Fede derivò 
dal rrcte(o Vcfcovo ?. Glrn fuori dìquefH Santi non cbbo cfogli Ap­
pofl:oli altri predicatori nè<Palermo, nb la Sicilia , fa , che s. Pie­
tro vi mandò un Vefcovo, che femùMJfe·in-Palermo la Fede, e 1'_1Jj 
lt coltiva.De, come Voi congl1ietturntc? Filalete, l'autorità Ciel 
R'an~ano, per qtral verfo la confìderiate, è'! total cunqw1flò.del­
fa voilra.congbiettura , non già l'appoggio~ contro cui credevate 

V.oi, 
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142 
Voi , che· la Lokà d' AgoiHno vi perdea d' a/fai. ( E quì vi ram· 
1r.enti , Filalete , di quella barzelfetta , onde in beffo dcl no{lro 
Act:adtmico raprortafle un Avvocato dimezzatorc <lell' autorità.) 
E pi1'1 fOi fìatevi a fentire, che mal vienvi a fare l'autorità del Ran­
zano , ed indi giudicate meg-lio, fe v'appoggia , o vi ruina la vo­
fira beUit1ìma conghiettura . . 

S'ornai fi fofs' egli vero , che S. Filippo, e S. Calogero aveffer 
rortata la Fede in Palerrr.o; gfa Palermo piì1 non ebbe la fede dal 
Vefcovo, inviatogli da S. l~ietro: Già 1' Hl:effo S. Pietro pii1 non 
·venne a tenerne fcuola in Palermo: Già più non fu Vcfcovo di Pa· 
krmo il Filippo Baroniano: Già da S. Pietro pit1 non s'ebbe in con· 
fidernzione b Magnificenza , e I'Idolatrla cli Palermo: Già la Fede 
cli Palermo non pili dovette incominciare pl'ima del 125. Nò: ma al 
pii1 alto in.e!To Haute, .che S •. f.ilippo, e S. ·Cak>gel'O arrivarono in 
~icilia . E Voi, Filalete , ve ne contentcre!l:e? Come potrell:e piii 
afferir nel primo fecolo la Fondazione della noflrn Chiefa , s' ella 
ebbe per Fondatori, S. Filippo, e S. Calogero? Checchè Voi ne 
{èntiate , egli è certiffimo appò glLErnditi , che coll:oro furono nel 
quinto fecclo • 

Ne fiegue-di piii dall'autorità del Ranzano, che nel tempo me-
defirno di quefH ~ami dovett' elferli $.Agata , e forfè pili poi. Eco· 
me la rotJ cmmo mai ril1 difendere in que' fècoli pili primi ' fe già I::t 
di lei Fede provenne da Santi dcl quinto fecolo? Noi mcdcfìmi inca· 
gionert.mmo le cavillazioni degli Eretici, e la dltraffero fparlando 
della nofira Santa. Fra efiì v'annovero princij>almente il vofiro 
tanto buon amico Pietro Burmanno. Cofilli nel a Prefazione delP 
Opere rinovate del Pirri ha detto fin ora , che Noi altri Siciliani alle­
ghian:o per S. Agata teflimonj t1~oppo fòfi>etti : quel , che già è: per 
lui mttnifeflum, meliora ttrg11menttt rleef/è, i11dici11m. E' l'Am:co 
vol1ro co{h1i, che così delira. Ve Io tlampò in b:ub:i , e a Voi 
punto non cale. Introfiatc cli quell' inécnfò, che vi dà , e vi refl:a­
te chetifiimo. V'accingelle di moflrare alla brava il vofèro gran va· 
Jore contra d'un mifero Manofcritto , sl privato , e sì negletto , che 
già a qucft' ora no11 v'avrebbe chi piì1 il penfrdlè . Scritto , che fol 
~lce a Voi la vita, e vofha mercè rifurgc da quella poi ve, cl1e 'l co. 
1)riva, feppellito nella dimentica11za : ciò, c11e non mai afrcttavafi 
eia Voi, sì per altro paziente a quelle ll:amre, le quali o quanto pi\i 
dicono di quel Difc.orfo angufHato ! Filalcte , deh non vi fiate a fi. 
milc di qut' Farifei, che decima vano la Menta , l' Anèto 1 e 'l Co· 
rnìno, tralafdando, qt1tt grll'l.Jiorttjtmt. Matt.23. 

Il vedete già il gran male , che vi reca I' autorid dcl Ranzano? 
Già una Santa sì antica, ·sì venerabile, si rrcgievole rcr la Sicilia, 

e rer 
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e. per la Chicfa tutta: accettata sì tanto da,Greci, e da'Latin:;~P· 
rofl:a in tutti i Libri E.cdefiafl:ici 411tichi , e Moderni , per infìno 
1Jel Sacrosanto Canone della MeOa : Santa , che anche la Chiefa 
,A11glicana l'ha appofra nelle fue Liturgie nel!' i11effo giorno quinto 
cli Febbrajo; fi metterebbe già a.sl gran ripentaglio ,. fo fl:ar vor .. 
remmo aie abbagli del.Rauzano', 

A vendo Noi già mofirata ad.evidenza, cne la piì1 prima Mif. 
{ione Appofiolica per Ja Sicilia non fu con S. Filippo, e S. Calogero, 
come faHàmente fuppofe il Ranzano, nè pur con altri : ma tUor 
d'ogni.dubbio fu unicamente con S. Pancrazio; da coftui dobbiam · 
giudicare. provenuu la Fède di S. Agata •. Vie pili, che ,l medcfi-. 
mo Ranzano non ammette dal primo fecolo fino alla Santa altre Mif· 
fioni . più della. prima , nè da S. Pit'tro, o altro· Appoffoio, nè da 
loro Succeffoci. Ne vien dunque per.ottima confoguenza , che vero 
nel cafato di S. Agata arrivò Ja Fede, che predicato a vea il più' pri­
mo Appofiolo della Sicilia, inviato da $ •. Pietro •. 

Chi non attribuiféc a' .Santi,. Pietro, e Paolo la Fede d'una 
Famiglia Romana , fe la ritrovaife Crifiìana fin dal terzo fecola , e 
11011 sa di formo altri , da cui foffe originata ;. Cosl pme.fi riferireb­
be a Timoteo la Fede d'una Famiglia deU' Afia Minore: · A i\~arco 
cl' una Famiglia. Aletfandrina: Ad Afpren a' una Famiglfa Napoli .. 
tana, e cosl per ogn'altra Prov.incia.·, dove s~ ha <li fermo il primo 
A ppoflolo , nè dopo coflui s' ha certezza..d' altri •. 

IV. Paflìamo addfo a 1·agionare delle vofl:re Afcoliglie fotterra .. 
ne. Vi parvero quelle valevoli a moflrar si antica la Chiefa nofha 
cli Palermo, che indi co11ghìetturar potevate un Vcfcovo da S.Pie­
tro ?. In effe vi ritrovafie per· avventura il Millelimo, e ricavar ne 
pote.fk Antichità di tempi cosi alti • . . 

Se pur furono Chiefcllinc Crifl:ìanc, cosi fccrete a cagione del­
le Pcrfocuzioni ;· ~à Perfécuzioni ve n'ebbero in vad tempi e alti, 
e baffi: Come dunque-volete con effo provarvi la Fede fin dal pri­
mo fecola? ~li Monumenti vi.rendon0- di ciò !icuro ?. Q!3l~ 
Ifcrizioni ;_: 

Anzi qual contraffegno vi 'ritrovafie , il qualè vi certificalfc 
cl' efferf 1 Cimiteri di Crilliani, e non più' tofèo nafèondigli, o fè •. 
poi ture di Gentili ?. Vi fcoprille forfc il ba ttcfimo in qucH' offa in­
li·acHciate, che vi ritrovafte ~ o le ritrovafie col .V:ingelo di fopra? 
I:.e nicchie, che dite , ernn forfe con immagini sacre: E nelle nic-­
chie non potevano llarvi Idoli di Gentili. 

Eglit ftior d'ogni dubbio, Filalete, che dove in Sicilia ven- -
ne la Fede; l'allegate grotte già v' a vean fotterra • Per cfJè rima·· 
fè. cos1 Ì!l folfe. H Cactano, non fapendo qyal dire.1 fe che di Gen--

. tlll,> 
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144 t ili , o di Cdlliani omaifi fofl'ero le fotterrane grotte di Sir:1cufa ; 
oggi dette Grotte di s.Giovanni ,.che non ballando determinarlo, 
fcriffo: Dimùu du_hitatum 11 rne eflf11erint ne CrJpttt i.fl~ Genti· 
/i11m Syrac11frmor11m ftpulcra,an Chri.ftianortJm. In Al!imad.Tom. t. 
ss. SictJl.f.'S· col.2. Anzi in Tavormina, e altrove quelle {ècrete.ca­
veme indubitabilmente fi tengono per fepolcd di Gentili, a cagiou 
di vari fegni di loro fuperfiizione • Dunque sì fatte ca vcrne 11011 

fanno conghiettura infallibile di Fede Crilliana nè antica, nè mo· 

òerna. Io non vi niego, Filalete, gli Efercizj Cdfiiani nelle Catacom· 
be in tempo di Perfècuzione. Ne abbiamo tcfl:imonj a bafianza . 
Vonei anzi , . che Voi meglio il dìvifìate : a cagion di non confùn· 
dere Cata"omba, e Tempio. Sta ora a faper di certo quali di sl fat­
te c:ave furono de' Crill:iani in ufo di Chiefo fecrete; e quali de' 
Gentili per altro ufo • Gl' indizj non s1 di leggieri fi poflòn orari­
trovare. I CriHiani qualo4·a fervivanfeneper.gli Atti di loro Santa. 
Religione, quanto deati:o v'aveano, tutt' era portatile: O sacre 
Irunagini, osacri·vafi ,-0 aita.ri, o altro; tutt' era amovibile. E in 
verità tutt' erafi cautamente fatto a gran fenno. Alloi.:a i Crilliani 
vivevano a riguardo. S'ornai eranfi {coperti; amavano meglio ca .. 
pitar egliuo in man de' Tiranni , che i Sacri Arredi . Sapevanlo ah 
efperto, che con cieca.rabbia malamente que' Barbari gli firazia­
vano per ref ultarne difpregio alla noflra Santa Religione • 

Sicchè la pruova, Filalcte, è difficile: e Voi per le vofl:re Ca· 
verne la pretendete fare col voftro conf ueto fl:ile, adducendo teili~ 
moni, che come Voi, e-niente meno, non mai ball:avan faperlo. 

Nettarnpcco la denominazione d'Qgniffanti , di s. Caloger&, 
e d'altri è pruova. Pure quelle di ~iracufa li dHleroGrotte di S.Lu­
da , e ora di S.Giovanni : e non per tantosl forte, come dHlì , du­
bitonne il Caetano. T~lì denominazionifonofi moderne, cagiona­
te.o dalla .11icinanza di qualche Chiefa, ~osl pur detta, o per qualche 
Santo, a noi pi\i vicino, che ivi avefievi foggiornato, o per altra 
cagione. Ma via: fienofi frate nofire Chiefe fotteranc: fienofi argo­
menti di Fede antica : fieno in conclufionc quali fo· le vorrebbe 
Oretco : deh , Dio v'aiuti , come .venne a balzar di,ijt\elkgrotte,, 
il v..afho Vefcovo t\.ppoftolic~.? 

JUSPO· 

I. 
I 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



l4) 

RISPOSTA 
AL PARAGRAFO DECIMO 

DELL'APOLOGIA. 
RISTRETTO DELU APO­

LOGTA. 

Coll'autorità de/I' Abba te Pir­
ri , e d'altri , che '1 fcguitano lì 
mofha, che 'n Palermo v'è fiata 
Ja Tradizione d'aver avuto il fuo 
primo Vefcovo da S, Pietro. 

RISTRETTO DELLA Rl· 
SPOSTA. 

Nè I' Ahbttti! Pin·i, nè i f11oi 
Partigiani b11jl11n mtti mo/lr.ar 
Trndi:done, che S.Pietro inviò J'4. 
[co1.Jo in fa/ermo. Il dirlo d'1%i 
Cofioro, e non altri più prima, è 
chi aro argomento , che 11011 vi f1' 
gùtmmai t111'Ihtdiz/011e. 

1. PER vollra fettima conghiettura proponete,Filatete, la Tra .. 
dizione, e fama , che fempre v'è ffata in Palermo, d'aver 
egli avuto il Vefcovo da S. Pietro. Venendo poi a provar 
quella tal fafPia il fate coll'autorità çlell' Abb. Pirri, feguf. 

tato da alcuni Moderni . Finalmente allegate il P. Mae/lro d'Anglo~ 
lo, il quale non ve la contraffa. 

Con colloro vi p4rve già effer ben provata una fama , che do­
'tfette incominciare da' più primi fecoli, a Noi arrivando di mano in 
mano fenza interruzione • Io non vi niego la gran pruova , che fa1• 
le Tradizioni , dove che fonofi conformi debbon efièrii: ma cosi lo 
fon tutte? Voi medefimo condennate varie d'effe. Non le fio ad 
aringare , che perderei gran tempo • ammenti 11011 però quanto 
fcrivefie nel Paragrafo fecondo di quefl' Apologia intorno alla Tra­
dizione di Meffina per la patria d' Elpide • Riflettete pi'l1 poi quanto 
è pitì amico il Coffa , che '1 Pird : quant'è phì moderna Elpide , che 
S. Pietro . Voi non però di meno contraddite il P. Maellro d' An· 
giolo, che fua per tal Tradizione fe la facea • E dove quelli afferi­
va, tal fama effere flata appò i Meffinefi diuturna pojfeflione; Voi 
forte incollorito gli dite: Come dit1tnrnn poffeflione p11ò dirfi rii .Me.f 
'finn, fe non ha che ilfo/o de/Joliflirno fondtt11tellto de! Coffa ••• me/t• 
tre fiorì nel 1466. e r11cco11111 cofa del so4. ,fal17. 

Se dunque per Voi non è Tradizione 1 dove un 4,utore del 
T qtlin-
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146 quindicefimo fecolo n:ma cofa del fello fecolo; come volete ollare 
a chi vi niega d' efferfi Tradizione , dove cofa del primo fècolo vien 
rapportata d~ ~cri~tore del diciaffettefimo fecolo? Gfa dunque non 
tutte le TradlZlonI fon da potercene valere . Per me anzi da poter­
cene valere fon poche. Tertulliano tenne, che la fama l'abbia per 
natura l' efferfi bugiarda. Naturll ff/m~ omnibm notti efl, dicea 
egli a• Gentili di giorni fuoi , 1'ef'r1tm efl: F nmn mnlum, quo tton 
aliud velocius ttllum. Cur famtt mt1lt1m? Q.f!.ia velox? Q,f!ia index? 
11t1 quifl plflrimum mendax? .Anzi fofiiene, e pruova di 

0

piì1, che 
la fama pur troppo è mendace , anche qualora diceffe la verità • 
~4 mq tunc tptidem cum aliquid veri ajfert jirte mendacii viti<> 
tfl: detraheru , 11diciens 1 demutans, de 71critnte. Ond' è più la 
a;iunta , che la derrata. Tanto dunque la fama altera la vedt?t , or fottraendo , quan· 
do aggiugnendo, e fpeffìffimo variando , che la più menoma parte 
cl' una fama , dove non è affatto mendace ; è la verità • Cosl egli 
avvifa Tertulliano. In Apol. contr. Gent. cnp.8. 

Non meritafi dunque una Tradizione paffaggio sl franco, qual 
Voi vorrelle. A Voi balta, dove traboccate, efferlì Tradizione, 
<>vera, o falfa, ad accettarla di bucn grado. Nò, Fiblete: Ef· 
fendofi anzi la fama cos1 fofpetta, con vien fommettcrla a piì1 rigor 
d' efamina . E così procurare di rinvenir fra le tante cofe, che di­
ce, la meglio parte bugiardamente , qual fojfe quella piccolina 
ro1·zioncella d' una verità {incera . 

Non condenna la Critica le Tradizioni fenz' altrimenti efamt. 
nas:le : 'Efaminatele non però , quant' apprezza le vere ; altrettan· 
to ricufa le falfe. An vero famte crednt mfi irrconfidernt 1tr ? <:2!!}8. 
Sapiens non credit irtcerto. E' avvifo del cennato Tertulliano nel 
luogo su poc' anzi allegato. Veggiam dunque Cli qual condizione è 
la Tradizion voftra. U. Vi fento quì dire: Mi.la T1ndizione P11lermit111111 ci viene ttt• 
teflata Ja Letternti forni~' 11pprovatrt er11di2io11e, e prudenza. 
Ne fa fede l' Abb. Pìrri , Uomo verfatifsimo nelle Storie Sacre Si• 
ciliane, che fcrive, e in Not. Ecc. l'rm. ,fo/.50. ciò infogna: Fama, 
tp14 a majoribus r111mqu11m v11cillans 11fl po}ìeror i1fq11e pervmit. 
Bene: Ma l'avete qucfU Maggiori, che ccnna il Pini? L'avete 
quefia cofianza , e continuazione da più fecoli fino a oggi giOl'no? 
Mofirar la dovevate . Vi diamo anzi largo, e di l'icel'cargli , e di 

mofirargli. d1e abbia h1tefa di giorni fuoi, il Firri , tal fama , o dettagli, 
ofattafela, ben il crediamo. Ma in qual guifa egli mollra quel 
A mnjoriblu 111tm'J11'm vncil/11111 (ul po/Jer?I 11fqHe defcertd~rit? Bi-: fogna.-
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fognava provarlo di fecoio in fecolo con Autori degni di fede, ~4lon 
altri mezzi, che nè egli 11t: Voi fin allora vi liete ballati ritrovare, 
A cagion forfc, di non avei' ttv1Jtn laferte di leggere, come dite, 
l'Opera del P. Onorio di S. M11rit1 ,fai. Bo. Il quale fa diverlì metodi 
difcerne;tdi ?Jera1 'I'raditioner tt fp11riù. 

E co~ì dunque il più gran Maggiore, da. cui nacque la vofira 
Tradizione, fu, fcnz' alcun fallo, 1' Abb. Pirri. Oibò: è troppo 
giovanafira . E come sJ 'Vicini ebbe i natali ; vicini pure avrà 1' efe­quie: 

Dalla cuna aJ/a tomba un breve paffo. 
III. Il Pini medcfìmo fofl:enne già, di non efl'erlì Tradizione 

lflorica quella della Chicfa di Meffina per la Sacra Lettera di Nofha 
Signora: e pure t: ella Tradizione tapportata da Cofl:antino Lafca­
ri nel quindicefìmo fècolo. E 'l Pirri la rkufa: impcrciocchè ante ip .. 
fi1m, cioè, Lafcari, npud neminem di[hmup1idpirtm efl; & 11-i· 
hil efl CJliorl ejtJr fmnd! initù1m in remoti ora prodMcnt tempora. /11 
Dijf. De Epij}. Deip. c1tp. 9. 

Adunque fc già pel Pini non è Tradizione la rapportata dal La~ 
fcari; come dee per Noi e/ferii mai Tradizione quella del Pirri? Di· 
fprcgia il Pirri la Tradizion del Lafcari, perciocc/1è piì1 prima dico. 
flui , niun altro focene motto ; in buon ora. Noi adcffo come ac. 
cettar dobbiamo volonterofamente quella del Pirri, fe piò prima di 
lui verun altro cc la narra ? Egli medefimo pit'i che troppo il confef­
fa, che per tanto vaJc~i di quella Tradizione di Palermo; in quanto 
che d'aver avuto Vefcovo da S. Pietro no/,ù incorr11pt11 'l.Jeteru;n 
Script11rormn moJ11Jmenta non prodant. bJ Not. Ecc. P11n.Infegna. 
temi lealmente, Filalete, a qual meglio dobbiamo attenerci: a Voi; 
cui tanto piace iJ Hrri, cosi dove fPregia, come pur dove accetta 
le TradiliOni; o pit'1 tofio al votlro buon A.mica Pietro Burmanno, 
il quale tanto ebbe in dilpetto il Pini, a cagion che ricusò /e Tradi­
zioni altrui , e pofcia ·tanto fenza confìglio a quefia vie pit'1 debile 
Tradizione s' attenne? 

Deh, Fiblete Oreteo , provatevi di farla fofpiguere un poco. 
lino più all' ins\1 quella vofl:ra Tradiziou erudita • Forfe il nolho 
Palermo non ebbe Eruditi più prima del Pirl'i , già foreftiere? Fa­
telo non co!>l alla carlona, nb : ma come conviene, metodicamen­
te. Incominciate da' piì1 rimoti fecoli a fcendere al fecolo nofl:ro. 
Ovvero dal fecolo no/ho a falfr, quanto potrete il pit'1, a fecali 
più rimoti . Allora fi ve l'accorderemo ben volentieri , e con elfo 
Voi la foRerrem6 . 

IV. Voi , c'avete fatto s} fpeziale rtudio fopra tutti gli Scrit· 
tori Siciliani, e tutti efàminati loro fcritti , ben già il fapete quan. 

T 2 ti 
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148 . ti ha avuti Palermo fuoi Eruditi piÌt fopra dcl Pini. Accennatecene; 
non dico quat~ti convenevolmente ve ne vogliono a cagion di fare 
unll Tradizione Iftorica , nò : ma folamentc un paio : anzi un qual

4 

cheduno pii1. Ebbe Palermo il Ranzano , e altri in gran numero 
Scrittori antichi • Perchè cagione verun d'effi nè pur motto ne foce 
mai di quefta tragrande fama , sl cofiante , sl continua, sì pubblica 
del voflro Vefcovo Appofiolico? Anzi tanto vi fa chiaro vedere il 
~anzano, che prima di lui, nè di giorni f uoi, vi fu giammai que~ 
fla sl tanto grandiofafmna, q11~ a majoribm numq1111m vacillan;, 
"d po.fleros 1Jfque defcenderit , che panni nè pur nata ancora , non 
che sì già crefciuta 

2 
~he camminava. Veggiamolo efperhnental-

mente. Oltre il comun filenzio di tutti gli ScrittQri cittadini , I' Hlelf o 
~anzano, sì erudito Scrittor Palermitano, attdbuike l' Introdu­
zion della Fede in Palermo a' Santi, Filippo d' Al'gi1·ò, e Calogero 
di Sciacca noll già ad alcun Vefcovo Appoftolico di Palermo. Af­
ferma di pH1 , che fama pubblica , e cofiante allor correva , che 
falvo i cennati Santi, nullos a/io; vel ab Apoflolis, vel ab illormn. 
Difcip11lis mijfos <1d pr~dic(lndtJm in Sicilù11:n legerim!JS • ~lbi 
f11p, Efcufar vogl' io il Ranzano dove non f eppe le Tradizioni Ifio-
ricbe della Chiefa di Tavormina. Dite gfa Voi quì; Vi fono 11nch~ 
riel/e Tradiiioni particolari, e popolari, che appartengono tt Città , 
e Chiefa p_articolari: e intorno a. q11e.fle t!ee aetlerfi a proprj Citfftdi­
tti , che fon 'hen confapevoli , 11on giìs t'I foreflicri , ven11ti i' 11/tro jcri 
~rel luogo, ove è in vigore la Tradizione popolttre . In cofa rii Tavor­
tnirttt è necefferio creaere alla Trtt1liiione de' Tavorminefi, perchè ve 
ne fotto più che og;l altro informati. Non elfendo dunque il Ranza­
no Tavortninefè, è ben degno di pe1dono dove non feppe l'Hl:o· 
tica Tradizione, ed Erudizion Ecdeliafìica della Chiefa di Tavor· 
mina. )Ja, come Voi foggiugnete, nelle aofe de' Pt1!ermitani, bi· 
Jtig111t, che fi fappian da' f a/ermitnui , che l'hanno ttpprefo da loro 
)dagp)ori, fo/. 53· Ottimamente: Come dunque il Ranzano già Pa-
lermitano poteva non fapere, c11e Palermo avea avuta la Fede per 
via d'un Vefcovo inviatogli da S. Pietro, correndo già sì pubbli· 
cl} la fama ? E non erafi egli h'i Palermo per fentirla ? O vivente lui, 
fi cefaò fuma sì cofhnte? O '1 le{fo ne' Maggiod , e poi dimenticof­
fene ? Come va , Filalete, che ,1 Ranzano , Cittadino tratta della 
fede di PalermQ coli' occafione di S~Agata: menziona gli Uomini 
Appofl:oli ci de' piÌt primi fecoli : tratta delle Miffioni fatte dall'Hl:ef­
fo S. Pietro_, e dagli altri AppoO:oli; e nè pur gli venne per fogno 
quel Vcfcovo, che poi fognoffi il Pirri ! Se du;}Clye tielle cofa dt'fa-/er· 
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. 1: t; . . r fifl ' 1 'p ·.1 ~ • I J' /; 149 /et'fn1't1mi u1.1og1111, CtJe r npputno an t!1erm.1tam , c1;e' ,tlttno np-
/re[o d11' loro M11u,iori; già mel fuggcrite Voi medelìmo, che per 
uua Tradizione Palermitana dobbiam meglio credere il Ranzano di 
Palermo, e nol Pirri di Noto: epe.r altri motivi ancora, che pil'1 
rilievano. E' il Ranzano del quintodecimo fecolo, e 'I PilTi del fe­
cole decimofettimo. Il Ranzano fu a piano infurmato dell' Ifiorie 
di Palermo . Voi mcdelìmo ci. riferite , che ne compofe volumi d~ 
Origine, Antirp1if11te, l'rimorclii.;, & p1·ogrejfr1 Felici! Vr/;i.r f'tt .. 
normi . In Bi 61. Tom.2. , fo /. i 56. E '1 Pirri fiz applicato fopra le No. 
tizie di tutte le Clliefe Siciliane . E poi non trnvo io nel Ranza no~ 
che una naturale lincedt:l, fenz' ofèeneazione , e. fe.nza magagne • 
Dirò dunque con Tertulliano deUa voftra sì millantata Tr.adizio. 
ne: Omnfom Pjl teflimnre qr1nntr1cu11q11e i/la 11mbitione r.lijf11fa frt., 
q11nntac1111911e nffii·erntio11e· cot1jlruéia, tptorl alntno 11/it/ltando pi-in· 
cipe exortr~ fìt, mce.ffe efl, ex inde in trt1d11ce.r li"g1111r111n, & ar: .. 
rùmiferpint: & itn modicifamùti.r 1.1itium cete~·11 1't1tJ'torù o/;frn· 
_r11t, ut vemo recogitet, nutJtJ prim11m il/ud o.r.metJdttcilii'l2 ferninflt. 
verit, 9t1otl f1tpe fit a11t ingenio d!1'JZ11!11tioni.r, 111tt·11r6itrio f11fpi­
doni.r, r111t non novtt, ferl ivgenitn 91Ji/J11jdam rne;1tienrli vol11/Jfnte •. V/Jifup. 

E per l~egola di faper qual accettare déHè colè, èhc rapport,. 
la fama, ci vauemo fernpre dcl grande amrnaefhamento, la(ciatoci 
da S. Agoflino . Dando il Santo fine a fuoi libri cont.i:a di quegli 
Accadernici , <!ogni cofa tenevano per conghietttzre , e verif irni/i­
tudini, così fcrif7è: ltr1enimjìm11ffeC111.1, ut q11id911idfìt 'l:ermn, 
non crcrlentlo folnm, fari etùzm intelligendo , apprehe1trlere imprttien­ter defiderern • 

E 'n tal guifa derortandoci, di già facciamo per l'appunto 
quanto l'Appofiolo avvertì a' fùoi, Tito, e Timoteo. Efaminfamo 
le cofe, e poi follcgniarno, q11od 601111m ejl. 

be Tradfaioni Ifl:oriche, Fìlalete caro ; non ce p· abbiamo èla 
far Noi, nò: ma vcritcvolmente riceverle da' 11ofhi più leali Anti .. 
chi . Se Noi ve ne condenniamo sl tante; è.perocd1è, fon tutte vo .. 
flrc., non dagli Antichi. QY.e! facciamo con.effo Voi, che Gesucri~ 
fio cp' Farifoi • Ii.gli pul'e condennò Je Tradb.ioni, fatt' ~ mano • 
Co11dern1olle con quel f,}.!f,t1r.e vo.r trnmgredimini m1mdtit11m Dei 
propter 'I'rt1ditìrmem '1.:e/}rttrn? .Matt. 1 S· tu pa1:ità corre, fèmpre 
elle ii crede, che la verità<: comandata-da Dio. 

Gcsucrifio non condcnnò la Tradizione dé' Fàrifei ,_come Tra .. 
dizione. Nò , FiJaletc , n~ : ma condennolla come de' Farife1 • Per. 
quel vefirrtm fu ella condennata. Erafi Tradizione , eh' eglino fatta 
~,aveano a polla Loro • e non già ricevutala , . fecoudo il dovere , 

, - ' ~ 
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da' loro più veritieri Maggiori . Onde riufd una Tradizione contra 
della Divina Legge • E nella guifa medclìma ne ricfcono tampoco 
molte nate piì1 dop~, contrarie alla Verità Sacrosanta: Cagione, 
onde S. Paolo così avvertiva i Coloffonfì; Yirlete ne q11i.f vos feductrt 
ftcurult!m Traditionem homirJHm. Ct1p.2. 

Di certe tali Tradizioni, ci avvifa di guardarcene l' illcffa Sa· 
era Scrittura , che tanto condenna le bugie • 

V. Defiderate Voi fentire dal nofh' Accademico, che cofrt. iu· 
tende pe~· Tr4di2ion popoitire? Se quel, che fì nrtrri• nel minuto Yol~ 
go tra le piazze, e dalle femminelle ne' Cortili , da liti Jreqmntati 
nell'occ11.fione d'infegmtr con tantn edificazione 111 Dottrina Crifliarta , 
fo/.51. Egli vi ringrazia della lode,che gli date per qucth fila edifica· 
zione. Volete fentir dunque da lui la differenza fra Tradizione Erudi-
ta, e Popolare . Tu es MagijJer in Ifrnel, &- h~c i gnoras ? Joan. 3 • 
Ci cagiona grande fl:upore il fentire , che un Letterato di sì gran 
nome, qual è Filalcte Oreteo , ancor non sa la differenza fra Tra• 
dizione lfl:orica, e Traclizion Popolare! Tuttavia per condefcen· 
òere alla vollra richiefl:a , vi diciamo , che Tradizione Erudita è 
quella , di cui i Letterati ne mofiran l'origine, e 'l progreifo di fe. 
cok> in fecolo per via di mezzi autorevoli . La Popolare ve la f }1ie· 
ghiamo con quefl' appunto clel Pirr_i • Per fontcnza di lui , quella è 
Tradizion I'ofolare, che nafce da hngolar tcfhmonio d'uno, due. 
o tre {ecoli d'antichità, lenz' altrimenti venirne autorizzata con 
ifcrittura, o altro Monumento più antico dcll' Autore, che la rap· 

porta Nè a dillinguere la Tradizion del Pirri dall' altre popolari miga 
bafia la voflr' attell:azione, qualora dite : Ed io po Do flttejfar/o , 
(lverlo frequentemente rulito fin dafnnciul/ezza dn perfone civili 1 

pr11tlertti , e letterate, fol. 51. Nò, non b:ifla. 
Le perfone civili, prudenti, e letterate non fi mettono, Fi· 

lalete , a trattar di quell:' affari co' fanciulli . Dalle femmenucce 
anzi parmi. che fofiefì fl:ata la Tradizione, che Voi fapcte fin dlf 
fartciullezM, Sapendola Voi in età sì bambola, fol aver la potrcfre 
dalla balla. Coflei potè efferfi, che a cagion di divertire il bam­
bolino, narra vagli fa vole . C9sì fan per confueto Le femmine ca fa· 
1·eccc co' fanciulli: non già i Letterati • 

Ma io vogliovi ammettere, Filaletc, che Voi ancor fanciullino, 
come né\tO fra le Mufo, e da effe educato; tenevate vofrra pratica 
cogli uomini eruditi, e cofloro vi trattavano di queHa Tradizione. 
Che rerdò (· antica ? Perciò è autorizzata con momm1cnto d' anti· 
chi tà ? E non ff morì il Pini a 8. Settembre del 165 1. Scrittta già 

que· 
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I)t quefia Tradi:tionc nel 1630.? Ot fc Voi nafceffe a Primo Maggio 
del 1663. già rria di Voi i1ato, correa q_uetta Tradiz:one con età di 
33. armi più di Voi. Dunque già quella, che vi narravano le per· 
folle civili, fi'llrlenti, e letterate, era la Tradizion Pirrina. Altra 
più prima non ve n'ebbe mai • 

VI.. Da quanto fin qul s'è detto, Voi già , Filalcte Oreteo , 
potrete ben cl' ora inn~inzi difHnguere fra Tradizione, e Tradizio· 
ue. Potrete ben divifare, qual lì merita il noflro confentimcnto, 
e quale il difJ)regio : E. conofcer potrete, che è ben d'uopo tutte 
cfaminade; non già accettarle indifcuffe, e poi vcndede indigrof­
fo. Le voflre chiamatele Voi , cd vollri Sacentilti, Oppinioni 
approvate , Tradizioni paterne, fama collante, d1e da.' loro irt 
foora gli altri Ernditi già l'appellano Romanzate,. fdoccherle, far. 
falloni. Voi mettete quante grida· volete .. Chiamate., chi ve le 
contrattano, Critici temerarj, infolenti, ignoranti, diffipatori 
delle glorie della p::itria, introduttori di novità, amici delle cavil­
lazioni . F d eglino fian dicendo, che le Tradizioni non fanfì con 
dare il guafio, e radere i libri, ove aggiugnendo, ove fcarnando, 
con invizfarc, e con occultare, che quelli chiamanfi tradimenti• non mai Tradizioni. 

Ebbe ad ufar gran modefiia il nolì:r' Accademico, confapevo­
le già delle tant' arti del fccolo paflino, dove diffe così in gergo nel 
fuo Difcorfo, che come veggimno nllt1 giornata v' /Jnnno oltre ;-umze­
ro Trntliiiol'li /Jen colme di frnfclm·Je. Egli nol.dilfe mai con ifpezfa. 
lità delle vofhe : ma affc che delle voltre potrete-anche Vòi indag~. · 
re, fe ornai lo fono con ifpczialicà. Or·vorrelle, che: lì. tengan per 
fede umana libri guafl:i, fcritture fìnozzicate , firofe aggiunte , 
morti rifufcitati, fenfì. torti, t: s~ fatte co(e, onde nacquero troppo· 
di frefr:o varie Tradizioni, che veggimno allagiornnttt? Se ora è in. 
nvvertito chi fol pretende; allor ben faremmo pur Noi ciarponi, fel confcntit1imo. 

V'attaccate qui Voi in parola col noffi-o Accademico, dicen­
dogli: Il dir fon frnfcherìe hn bi.fogno di prova: il fol dirlo non 611-
fln: JJ;fri'gnrt mo}!rnrci mio riverito Sigljor Rjferendario, che fonofi 
wrrtmente frnfc.herìe le ttojlre Trt1di;tioni 

1
• cd t1llor11 ci rendererm 

convinti, fol.)4 .. 

Or (e gi:1 fon dirnofl:rate.le frafcherìe, e cofà di più, es' andrà 
di tanto in tanto fompre più moll:randovene; Voi come Uom d' 
onore, che vi liete, e di parola; ben vi ll:arete a' patti . Vie pir'i, 
che già fentifie dql/e Regole del P •. Onorio di S. Mària da Voi allega­
to nel Para~afo tredice!ìmo, che Traditio ?ti hl de/Jet continere , fll~djit folmlofl1m. 

Vi 
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15~ Vi ringrazia il nofu' Accademico della Venerazione; che gli 
favorite coll'innata vofira gentilezza , dicrndogli: Dti noi fi venera 
/11 p_r1111 capacità, e dottrina del Signor 'f\.eferemlado, che admz trat­
to~ 111m giro d'occhio, pelletr1111do alfont!o qrumto vede, e sa Ji­
flir1guere la verità d11/le Jrnfcherìe , fai. 5'4· Mille grazie al vailro 

gentil rifpetto • Non è d'uopo, Filalete Oreteo, penetrare al fondo, nè d'ave: 
re gran capacità, nè gran dottrina per divifare in men d'un baleno 
delle Tradizioni le frafcherìe , qualora / come fchiume di frafoherle , 

troppo nuotono a galla . VII. Vado già divifando, Filalete, una vofl:ra grand'al'te. Far 
~orrefl:e al nofl:r' Accademico quel , che a' fanciulli • Volendofi in­
durre colloro ad a,,ccettar, .quando temiamo , che 'i ricufa{Jero, il 
lodiamo pria d' efibirlo. Voi.vorrefl:e, eh' e' di buon grado accct-­
taffe un fentimento del P. Maefiro d'Angiolo, il quale alcuna cofa 
favorifce la vofirn Tradizione: (.O Dio: in che mifeda decadefl:e, 
povero Filalete Oreteo, che a cagion della ·vofl:ra antica Tradizio­
ne. detta n1mq1u1m vncillflru, vi convenne aduial'e sì voll:ro gran 
nemico! ) E procurate moflrar di lodarlo. Gli dite an:zi , eh' egli 
medefimo /' htt efalt11to fino fllle jlelle . E ciò tutto affinche l'Acca­
demico v' accettaffe per mano così da lui venerata quel Prmormi 
1!/;ilipp11m, (lllt itmomirtfltllm. che quel Padre vHafcia alla buona. 

Non vi neghiamo , Filalete , che 'I noftr' Accademico venera , 
ed efalta il gran merito del P. 'Maefl:ro d'Angiolo, come d' ogn' al­
tro. Ma reggendoti colle regole del Bongufio , ama meglio la veri­
tà, che l' ,Amico . 5i fatti con(ènfi potraffegli fol da lui pretendere 
la ragione, uon l'amicizia. Nè l' ~mico di ciò~ offende, s' egli·è 
amico ragionevole , e fe per forte farà come quale' altro , che vuol 
pure adorare le fue ciaramelle; offendafi quanto gli piace, purche 
1101\ s' oflènda la •verità . l\lon vogliamo amico , chi non è amico 
del yero. Prorjits 11011 cednm 11ifi veritat i • s. A11p,. Co;ttr. Acad. 

Lib; 2. Ct1p. 7 • Farmi , che troppo ci fiamo intrattenuti sì1 quefia friyola con-
ghiettura deUa Tradizione. E' di ben finirla. Lafciamo Dom11m 
patertt/$ 'l'rtulitionfr, .q1143 efl f/Jtltitia Deo , & rete 1trrme11rum , 
q110 no; pette captos vel11t c1tlice~ tencbpt ner inattis • . S. flie.r· 11p1ul. 

Minibel"/.. • 
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RISPOSTA 
AL PARAGRAFO ·UNDECIMO 

DELL' A POt OGIA. 
RISTRETTO DELL' APO-

. LOGTA. RISTRETTO DELLA Rt .. 
SPOSTA. 

lltol'ia di S. Filippo d'Argirò è . Ifloria rli s. Filippo tf Argirò è 
conghiettura, che Palermo ebbe ·cenena, {f;e Palermo non e/;/,~ 
il Vefcovo da S. Pietro. Yefeovo d11 S. J'i~/ro. 

1. GtN fi vede ben chiaro in quefl:o Paragrafo, che Voi j 
Filalcte Oreteo, si tanto vi fiete verfato a. conghiettura­
rc per via di verifitnilitudini, che pur verifimile v'ave. 
te fatto in fantafia un altro Referendario, Vol!ro Com• 

petitore. Idealmente vel fingete, che or accetta, e or ricufa: <lo­
ve rif pcncle, e dove tace: quando che refia confufo, e quando adi· 
rato: in parte pieghevole, e 'n parte Caparbio: con rifo, e con 
cruccio: Stralunato, e fiolido: Con vifo arcigno, e tutto idio­
taggine : fempre finalmente convinto, e non mai vincitore. Di già 
gli fute quanto rer infingimento pure facevagH a S. Agollino, quel 
Giuliano, grande ofl:cntatore , il quale affè gran Ietteratone fenza 
paraggio farebbefi egli fiato, fc con par arte s' avellè cosl faputo 
difendere, come fapevafi millantare. Vennero le cofiui iattanze 
già all'orecchio dcl Santo, e così il cofirinfero a dire: !2.!!jd e/J q11od 
ex11/t11.r, & mihi q11t1fi vi8or infaJ/tar, tttl'ltjflttm non in'tJenirem 
qt1id fncerem, 9110 co11f11gerem, fi judicum pr4meret potejlttte, fl 
in medio Er11ditor11m conjiflerem tecum, fi verdJ-, 91Mm ditfr, rttw 
tio11il tu/,n, ti te feilitet mn1~no ttt6icine in/lata, fi ttudito~·11m 11r­
ma circum.ftmttù1m, & tihifflventium toncreparent? Ita enim ti­
bi poni.r ante ot11!0.r neflntm in difpntntione certamen J & te areli· 
menta111e, me tplid re[pont!emn non ht1/Jentem, fingi! ut piace/. Contr. Ju!itt11. /i/,.2, cn;.10. 

Nell' ifl:efla guifa Voi, infingendovi un Competitor~ '1ollro 
modo, già. il fate dif correre col voftro intelletto , parlar colla vo­
fha bocca, fcrivcr coJ/a voftra penna. In confeguenza difcorre, 
parla , e fcl'ive come a Voi pi'l1 talenta,. Cosi già 

1 
dove fembravi 

V d'aver 
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i )4 . 'I J1 .l • (]' ave1· co}1vinto 1 nonro Acca11em1co; Voi non con vincefle I' Ac~ 
cademico : ma la fola mente di Filalete , cambiatafi nell' Accademi~ 
<;o: e ben vi fu facile .. 

l'{ell' aringo 11011 pel'Ò, mio Filale te, avete Voi da combatte-
re con altro nemico , non già con quel della vollra fantafia • Nè so 
{e 'l Referendario vero così di 1eggieri il convincerete; come vl 
venne fatta col Referendario ideale .. 
~ Non potete Voi negarlo, Filalete Oretco, d'aver letto, e ri4 
letto il Difcorfo del nofiro Accademico , non che meramente inte· 
folo. Dovefic dunque divifare la di lui int.en:zione. Dovefie già 
comprendere, eh' egli altro mai non pretefe, falvo c11e dimofira­
a·e ad evidenza, che S. Filippo d'Argirò non fo mai ~1el primo feco 4 

lo , nè mai rilevogli ~,egli fu in.altl'O tempo di prefio, nt: di lonta­
no . Intefe mo il.rare, che non fu inviato in Sicilia nè da S. Pietro , 
uè da altro degli .Appofioli, e mo!har quando non vi fu , fenz' al· 
trimenti impacciarfi a difaminare quando vi fu • Ciò pofro metà di 
quc{fo vofh0 Pai:agFafo ~ borra .. 

Gu'aftafie tanta di carta a moflrar le ciancerelie degli Atti di 
S. Filippo Argirenfe, kFitti pa Eufebio: e che importa va ? Dove 
tu , che 'l nofiro Accademico vi diede un qualche indizio, onde 
Voi venifle a conghietturare , eh' e' teneffcgli in conto ? O veri 
fofierli, o fa voi oli; non miga gl' importa va • Egli a gran pena gli 
nominò , a cagJon di voler dire , che di S. Filippo cl' Argirò corro4 

no due \"ite, ma fra sè difcordi • Delle difcordanze mcdefime mal 
annoveronnc :ilcune. Di quefia volta innan:.zi , non credo, che 
piit rammentati gliaveffe. Come dunque Voi, LealHfouo Filal(!te, 
~l af'.everantemente dite, che 'l noflro Accademico llQll volle no· 
tare le novellate di quegli Atti Eufebiani, perciocchè &redi tavrm 
/.t vilfl E11fel:ittntJ, tftl fui fep.JJitata, e foL riftrl quei, che.foce/I pet 
lui ? Jol.60. E 'n che feguito1Ja ? Qual fo quella cofa , che facea per ' ' 
lui ? fu fola vofha fantafia. Indi vi facefic Voi di vofha elezzi~ 
ue un impegno di voler. mofr1:are le favo.Je, che quella vita contie-
ne·.' E fc non fu a cag1on d1 far couofccrc , che ben pure fapete 
far il critico;. farà.flato folo a cagion d'abbattere il Referendario 
oella voflra fantaffa . Con queflo già. veni!hi a Jiberare da qualche 
fafHdio il Referendario· vero , che tanto pm· volea fa.re , affin di 
moflrarvì, cne vero. 11011 avete. Voi Iftoria vernna per S, Filippo 
d'Argirò , la quale ve! faccia 11ì anticO', qual Voi il vol'l'cfle. 

Fate di piìì di.re a1 Refel'endario, da Voi' troppo impropri~­
n~cnte immaginato, che l'apebrochio- approva quella vita Eufc-. 
biana • Non intendo come il Referendario potca mai ciò dire 1 anche 
uclla fantalia. medefima di fjJalete; fe già Filalctc n~~.kfimo qul af.. 

. ~~ 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



I I 

IS) 
ferifce che P11pe!Jrochio to11fofiò 1:e!/e Note 11/!tr vftajèritttt rlrt E11-
fahio, 'che fu corrotta da/i' nltn1i ignorante temerità? fol.6 r. Anzi 
quante di novellate 'UÌ ritro'Un/le t!i primol11ttcio , fol. 60. Come 
<!ite; tutte furono avvertite dal mentovato Papebrncl1io. Voi me­
clefimo già il confè.lfate , che ne trovnfle nt1che delt' nitre notate dal 
J>11petrochio, fo/.60. E così già deW ifie.lfo Filaiete, fa mente vera­
ce , dimoflra l' infingimento fantall:ico della mente falfa di Filaletc. 
Nè Papebrochio nè 'l nofiro Accademico approvarono mai quegli 
Atti Eufebiani , e chi 'l dice, {el fogna . 

Di modo che uel Combattimento , che Voi fate tutto ideale 
a danno di quelia vita , fcritta da Eufobio, vi rcflet·etc certamen­
te vittoriofò a un ora , e perditore; Conciofiad1è Voi fòlo fofiene­
te amendue le parti cl' impugnatore, ed' avvocato • Il vero Refe­
rendario fra tanto fl:a a vedere di che dovraffi egli pofcia approfit .. 
tare. 

Filalete, fe Voi ver:imcnte vi fentite vaghezza d'entrar iu 
aringo col vero combattitorc; convien contrallar in quel, ch'egli 
v'oppone; non già in quel, che vi fingete Voi d'opporvi. Egli 
11011 v' oppone argomenti, che efcono di tella voll:ra . Sente , che 
Voi non avete veruna Storia , onde proviate, che S. Filippo d'Ar~ 
girò fo nel primo fecolo . 

Voi col!' lftoria di S. Filippo d' Argirò vi conghietturate iL 
vo~ro Vefcovo Appollolico, difcorrendo così: S. Filippo d' Arg{-. 
rò fu n211nrlato da S. Pietro col fol Crtrattere di St1terdote nella CittJ 
d'Argirò, impetrò 11d 1m No6ile Palermitano, e Cri/litmo mtjìgli110· 
lo, ordinato poi Di11cono dal 'f'e[covo di Palermo: dn che fi ctivtt, 
che da tempi AppoPolici v' erttrJo già Crijlintti in. Palermo, e che fa­
/ermo nven il ?eftovo ,fol.54. 

Per effer vero quanto qul dite, è d'uopo, che fo/l'ero auten.: 
tiche due vite , che corrono del Santo, e cl1e l'una non dcilrudef­
fe l'altra . Se ornai una è apocrifa , già ogni cofa va a terra • Vie 
peggio fe apocrife lo foffero amendue . L' ill:effo avverrebbe pari­
mente, fempreche amendue foffcro autentiche, ma difcordi. Sen­
titene h ragione. 

Già Voi fa.pete, che di S. Filippo d'Argirò vi hanno due vite: 
Una dicefi fcritta da S. Atanagi : L'altra. fcritta da S. Eufebio , 
compagno del cennato S. Filippo . U Atanagiana rncconta, che 
S. Filirpo fu inviato da S. Pietro: ma 11011 racconta, che il s. Fi­
lippo impetrò ad tm No/Jile Pa/ermit1tf10, e Criflinno 1mfigli110!0, 
or1lin11to poi Diacot10 dal Pefcovo di Palermo. L'Eufcbi:rna raccon­
ta quefi' irnpetrazione fatta al Nobile Palermitano d'un figliuolo, 
e la coftui ordinazione dal Vcfcovo di Palermo: ma non racconta, 

~ - V 2 che 
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rs6 . che s. Filippo d' Argirb fu mmtdnttJ t!a s. Pietro: Anzi fpiega in pri· 
mo luogo, che S.Filippo d'Argirò fiorl Temporibm Arc11dii: Tem· 
po rirnotiffimo da S. Pietro . Q!indi ne fiegue, che s' ella è auten· 
tica l'Atanagiana, e apocrifa l'Eufebiana; egli farebbe vero, che 
S. Filipp~ fu in tempo di S. Pietro : ma falfo, che allora Palermo 
avea Vekovo. Se per converfo folfe autentica l'Eufebiana, e Apo­
crifa l'Atanagia11a; Egli {àrebbe vero, che Palermo avea Vefcovo 
in tempo di S. Filippo d'Argirò: Ma falfo , che S. Filippo d' Argi­
rò fu in tempo di S. Pietro. E fe per forte amendue li folfero apo­
crifè; già nè Palermo avea Vefcovo in tempo di S. Filippo: Nè 
S.Filippo fil in tempo di s.Pietro. Così va l'affare, Filalete , o Noi 
13oi·tiamo alla fonderia quefte due vite , liquefacciamole , e di due 
faccianne una a voftro talento, togl'endo via quel, che noL1 vi 
piace: Ma nè pure può e.lfere • Caro .Filale te , non v'ha parte d'ef­
fe fenz' oppofizionc: quindi fi ftima , che nè pur nel fo~1dcrle 1 in· 
fiem legaffero. L' Accademico noftro non volle entrare in tanti meriti . At· 
tefe a mofirar folamen~e, che S. Filippo d• Argirò non fu mai nel 
primo fecolo. Ve il provò, come che alla sfogiafca per quanto 
comportar potevalo quella piccola parte dcl fuo Difco.i:fo , che di 
ciò trattava, fempre abbattendo gli Atti Atanagiani, che unica .. 
mente vel rapportano ucl primo fecolo . Adelfo non però, che già 
Cli propofito entrafle in campo a combatter fedamente per tutti 
quelli Punti ; Ne ragioneremo meglio alla dHl:efa, e vedrem chi la 

vince. Volete Voi nel primo fecolo quef1:o Santo a fin dì mofl:rarlo 
infieme con S. Filippo Diacon@, che fu il figliuolo impetrato al No· 
bile Palermitano, ed inficme pure col Filippo non Santo, che fu fl 
Vefcovo , il quale ordinò Diacono, il Filippo di Palermo. Q!.çfl:' 
è tutto il. vollro intento. ~~fio intendete ben fOndare nel prdèn. 
te Paragrafo: Ma prima lèate a vedere, che colpi s'ammirano con· 
tra della vofrra intenzione. 

Bafla per. Voi mofhar nel primo fccolo S. Filippo d' Ar.girò, 
per indi mofl:rarvi pme il S. Filippo Diacono, e 'l Filippo non San .. 
to ? E pe1~ No~ bafl:a ptll'e moftrar in altro più ba.lfo focolo il s. Fi· 
Jippo Diacono, e 'l Filippo non Santo per indi mofharvi pure S.Fi­
Hppo d' Arg·irò, per Piflefl'a volh:a ragione, <l' eflèrfi fiati inlìeme. 
~onofi il 1F11nic11las triplex, che fcherzando, vi dice il P. Macfiro 
d' Angiolo = Per NoH· certo , che S. Filippo Diacono fu nel quinto 
fecole·. Vel moftreremo a fuo luogo cogli Atti di quefto Santo. Se 
dunque i tre Filippi furono infìeme , e Voi il concedete; come mai 
fu in terr.pe. si alto L' Argire!1fe 1 e[endo ,così b~ff o il Di~~ono;, e )1 

1110 
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l 517 
foo Ar€ivefcov0? Sicchà e Voi, e Noi vogHamli tutti infieme. Non 
fiam però di com un concordia in· qual tempo·fi foifcro flati. 

La vita Atanagfana la volete Voi. La vita Eufèbiana dite , 
che la vogliamo Noi. L' Atanagiana vi dà il primo fecolo: non.vi 
dà però gli.altri due Filippi. L'Eufebiana, che Voi non volete J 

vi dà gli altri due Filippi ; ma vi toglie via il primo fccolo • 
Dunque la prima a che vi gioverebbe col fuo primo fccolo, 

fcnza l' Arcivcfcovo Appoflolico? Ricavar il dovrefie dall' Eufe­
biana , che dà in li eme quelli tre Filippi; ma nel quinto fecolo • V 6i 
da quefia, che non volete, [membrate i F.ilippi, e co1la vita Ata­
nagiana vi fate di getto una terza vita • Qyeflo mcdtfHno , che 
21011 fia a Voi di-farlo, anche cosl fatto, vi nuoce. Anche cosl, vo­
lendo, il primo frcolo per S. Filippo Argirenfo, t: d'uopo renun­
ciare il Filippo Diacono , . e 'I fì.10 Arcivefcovo •. E volendo cofforo 
inliem con dfo !' Argirenfè , è d' liopo renunzfare il primo fècolo • 
E cosl tenete il lupo per l'orec.-chie •. " 

Ma prima di venire di più. propofìto all"e firette , cfaminiamo, 
Filalete Oreteo, qual più pregludiGa la noflra Chiefa Palermitana: 
fo 'I noflro Accademico, impugnando gfi Atti A tanagiani; o pifi 
~ofio Filalete, coll'impugnare gli Atti Eufebi:rni • 

L'Accademico, criticando gli Atti Atanagiani , fcnza mai en .. 
trar in e/àmina degli Atti E.ufebiani , è vero, che toglie via cfal pri­
mo fècolo il FilipJJO' d'Argirò . Ma egli con ciò non pregiudica in 
verun altra cofa i Filippo Diacono, nè il Fillppo Arcivefcovo, fuor. 
foJamente, d1c nel tempo, e quefto pure è· fatto indirettamente. 
J)i cofloro già quella vita, attribuitafi a S. Atanagi, non fauno 
menzione veruna •. 

Filalete, critìcandò gli Atti Eufebiani a cagi'on cl' autorizzare 
gli Atanagiani, !è pur foO:eneflè nel primo feco1o il Filippo d' At'gi-
1·ò ; non di manco a qual rifchio oimè. non efpone il Filippo Dfa .. 
cono, e 'l FiliP.po Arcivefcovo? L'Antichità dell' Argirenfe, che 
fpiegano gli.t'\ tti Atanagiani, sì, che gioverebbe alla Chiefa d'Ar~ 
girò: ma non alla Chiefa cli Palcrme . Il fofpctto non però degli /\ t­
ti Eufèbiani, unica fcrittma, eh€ dà a Palermo il Filippo Diacono:;, 
e filo Arciveièovo, pregiudica ., o quanto, la C'1icfa Palermitana?. 
E o quanto le farà gmn collo il mantenerli il .S. Filippo Diacon0,, 
e 'l Filippo non Santo. . . 

E non però di meno egli Fì lai e te , difcredita nèlo éon pubbli­
ca flampa gli Atti Eufebiani , fonte di garantire la Chiefa Palermi·· 
tana • Le reca anzi un pregiudizio , che non mai fcl pens0 il no-­
flro Accademico, dove critica va.gli Atti Atanagiani • lo fo Giu­
dice qual ciò legge , e determinaffe qu~ pii1 pregiudic:i ,,Il:\ no• 
~h~ Chiefa di Palenno. fO· 
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I s~o mi crede\'0' FHalete' che vi ila va il dovel'C d'approvare, 
e difendere amendue quefie vite . Divifandovi ancora quefi' obbli­
gazione , intendo di recidere affatto ogni vollro appoggio. Pre­
tendo mofl:rarvi l' inconvenienza del primo focolo coll' U\:oria , 
qual ella (ìafi , di S. Filippo Argirenf e • Pretendo raccorre da cia­
fcheduna d'effe ragioni tali, che Voi v'avvcdrcte d' effervi in ne­
ceffità di rigettarle amendue, e non penfarvi pi\1 al tanto pretefo 

primo fecola. 

RAGlONE PRIMA 

Yita rli S. Filippo Diacono I'alermitmto moflrtt ad evi-
4emM , non e.fferfi fo<1to nel primo [eco/o ttè 

egli, nè s. Filippo tl' Argirò. 

JI, LA Vita Eufebiana ci narra già tutta l' moria di S.Filippo Dia-
cono Palermitano. In eiTa pure menzionafi quell' .Arch·efcc­

vo , che ordinollo • Quefl:' Ifloria di S. Filippo Diacono è parte di 
tutta l' H1:oria di S. Filippo d'Argirò • Mofha , che furono contem­
poranei i tre Filippi uno .Argirellfe, e due Palermitani; Mofira an­
cora , che non mai furono nel primo frcolo : Eccolo . 

Nella mentovata Ifl:oria di s. Filirpo Diacono, e fuo .Arcive-
fcovo fifa menzione d'un E.ufebio Monaco . Monaci nel primo fo .. 

colo? Si fa pur menzione di riù Templi troppo pubblici de' Critlia-
ni. Temf li rubblici nel primo fecolo ? 

Si nomina non Vefcovo, ma Archefcovo Palermitano: Non 
mai fi diflèro.Arcivefcovi nc:l primo fecolo. 

Si racconta il fatto d'un Abbate Palermitano : ~l potea ef.. 
fedi ? Q!~l dello Spafìmo , o quel di S.Spirito ? , 

Si fa.anche menzione di folennc culto a' Santi Confeflori: e do. 
'VC fu mai nel primo secolo ? 

Talmente che per gli Atti già di $.Filippo Diacono, incorpo-
1·ati nell' J 11:oria di S. Filipi'>O d'Argirò , non par , che {ìcnofi fiati in 
quel tempo .sì primo i tre Filippi , ond'cra il fimi e ulus triplex • 

La mia confeguenza, Filaletc ,. nafoe dalle vofire '.premeffe • 
Non dfendo vera per me; Sa,rebbc falfa pel' Voi. Se effa convince, 
già vi rellate con eflà convinto. Parmi come fumo fvanita già vo­
fl:rn intenzione . . Avete façuto far tanto conto call' intreccio de' tre 
Filipri , che per via de' vo{hi medefimi principj , <love s. Filippo 
d' Argirò v' a.vea da fofpignere sl all' ins~L il S. Filippo Diacono , e 
~l Fi!Pl)() non Santo ; Egli il S. Filippo Dia~ono , e 'l Filippo non Santo 
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Sant6 av\fcgna che fon due,. ed è pifi facile lo fcendere, eh~ ~ffa. 
lire, sì hanno firafcinato bel bello il S. Filippo d'Argirò troppo aIP 
ingiù .. 

Preparatevi or Voi, Filalete Oreteo, ad altr' Apologia per di~ 
fendere quelle cinque cofelline in quel primo fecola , che Noi a fiu­
diarvi contumelie, e ragioni , vi diamo. il tempo di quattordici 
aimi .. 

RAGIONE SECONDA • 

Scetnpitrggine di Jttile, ea improprietà difcrivere difcre-· 
dit11110 l'Jfloritidi S.Filipp(Jrl'Argirò, dove 

il r11pporra al primo [eco/o. 

nr. L'Autorità' tanto preconizzata dell'Ifforia di s. Filippo d'Ar--
girò, è tutta , Filalete, perocchè in quella parte, che vel 

co(Htuifce nel primo fècolo ·, fi tien da Voi fcritta già da S. A tana .. 
gi. Facendovi dunque toccar con mano·, che non fu mai Opera di 
quello Santo; Voi cli già vi refterete con. una moria fonz' auto· · 
rità •. 

Lo fiile si fcimunito, sl volgare , sl diverfo di quel, che leg­
giamo nell' Opere elcgantiffime di S. Atanagi, accula troppo l'Im­
pofiore, e i complici • L'ifieffo Ca etano ( lè pur fu egli I' Animav­
verlioniere) ebbe a confeflare , che non fembra fiile del Santo . Co­
si precifamente gli parve-nel tingere quel pianto d' Anefia. Madre 
di S. Filippo, dove perdette il primo figliuolo • Sl fcioccamente è 
compofio, che già [ciocco troppo farebbe,. chi 'l credeJfe fhlc di 
S. Atanagi. 

Q!~lle balorde efpreffioni d' infefl:azion di Diavoli, che vef­
fano gli Al'gfrenfi, e confini, parvero sl iperboliche a Papebrochio, 
cf\e raflèmbr:i, non averne mai lette firnili. · 

Il P. Maefho d'Angiolo vi not0 un vezzo ben degno di fifchia­
tc • Fa l' Imroflor dire dn s~ Atanagi, che que::i-Demonj tal con fu. 
rie travagliavano i popoli e.I' Argirò, e i CoHaterali , che molti Be 
m1ncgavano per impeto nel mare: Ma qual è, Filnlete, quefl:o 
Mare, che bagn:i il ril: al Monte Ar~irò ? Dov'è , c11e confina 
circonvicino? O eglino erano piì1 leghe. portati per aria a tuffur 
ucll' onde ? 

Fagli raccomar di ril1 , cne S. Pietro mandò" S. Filippo a_' Si­
ciliani qual altro Elia dilhu5gitore de' Demonj. Coll:ui ricufa va 
per Pmiltà di paff.':ir perciò in Sicilia . 11 Papa gli dà filo coma1,1do, 
e a i;ortarfi di buon animo , gli <là un }Je.z.zo di legno delh Santa 

Cro· 
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Croce. L' Abbafo Firri 'il éreaettè, e còme re già P abbia veduto; 
dice , che fu un minuzzolo della vera Croce del Redentore <JllOd è 
D. Philippi Collo pende6at. Not. r3. Ab6. La Santa Croce, Filalete 
Oreteo , già ritro\.'ofli tutta infieme in tcmro quafi di S. Atanagi. 
Che S. Pietro n'abbia avuta parte per darla a S. Filippo, non cre­
do , che a S.Atanagi gli cofl:a \•a • O egli fodè giudicò , che a S.]?ie-
tro glie la potè dare Elena. 

Or queflo ll:ile , sì goffamente pQrtato con tante fcipitezze; 
il dite da fcnno Filalete, che vi parcff e di S. Atanagi? 

V improy1rietà dello fcrivcre ugualmente manifeil:a guanto 
s' ha gfa detto dello ·Il:ile . Il nùftro Accael~ico notò ·neHuo Di­
f corfo alc~ma cofa di quefra improrrictà. DHT'c che l' ImpoHore ta 
da S. Atauagi dhe in quef comentario il voto, la gravidanza , il 
parto d' Anelìa, e l'educazion del figliuolo in Roma., e 'n un bat .. 
ter d'occhio gli moftra lontaniffimi di Roma . Finfe l' Impofl:ore, 
che dove s. Filippo (i.1 già d'anni dodici, i di lui genitori gli ·pale­
farono il lo.r voto. -Era di confoq:irlo al fcrvizio del Tempio, de', 
CrHUani, che v' a vca in Roma • Fè dn loro dirgli : 9.!!J1re vo!umut • 
Fili mi ut J.\.omam te confiMr • . Ciò leggendo Papcbrochio, e non 
vedutolo ancora , come cotloro fo ne ufcirono di Roma; fi rife 
della fmemoraggìne dell' lmpoftore , e <li Oc: Hic [cripto'( non fil* 
fil fi1i memor fati f, qui F.,_oma: J11iJ]e TheodrJi11rn patrem afltc fcrip~ 
[er11t • Voi tutto gongolo, quaft come chi fi vedelfe da tutti ben 
akoltare, così rifpondete: Piano Sig;or Critico: il voftr:o occhio fJ4 
tropoo veloce, intento 11ricercnre1101/am in fcirpo , e no1t bt1~ acl 
altr~. Dice la vita, che la .Mndre era Ebrea t!i Betfaida , 11bittt-. 
trite di J.\.oma: pregò, ottenne la br11m11tt1 prole in R._omtl, e q11eflo 
non f ;1 già s. Filippo; mt1 altro figlio, che come Yoi volete crebf;e. 
fino alf etìi di circa 20. anni, atto a negozj, che poi perì difgrniùt .. 
tamente irt tilt .Ji11mé. Q./!jndi pregò per 1m 11/tro figli o , ed eb/Je il 
fecoiltlo figlio, che jù S. Fzlippo. fermùrmci qt1à. Eraforfa irnpof 
fibile, che 11v11to irt J.\.oma iJ primo figlio, 111 Mnrlrc, eh' erti Ehrett, 
e tli Betfaitltt. torna.ffe col Mt1rito ttlltt patria, ed ivi cn!fcejfe il pri• 
mo figlio fino alf età cli 20.--a;mi? fol. 67. 

Non era impoffibile, 'Filafote, nò: avete 1·agione fempre che 
l~ Accademico av.eife follenuto d'effodì impoHìbile : Ma f e così non 
fu, e Voi non avete altra rifpofia, quella non può giovarvi a 
niente. Quello, che Voi c11iamate poffibile, t'UJ buon W:orico 
fèriver deelo di fatto • In quella guifa , che 1' Impollore diffc del 
Padre di S. Filippo f11it P..pmtt , dove.a dir pmc tal paffaggio da Ro-
ma alla &lfaida . · Se 
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... Se' fe tofo poAihiU non li doveffero efprimcre ~ iu:lla Storia; 

S'è' né potte~be faÌ' defmenda fcrivere. se.quamò forivelì {on fuc­
celli, non che poffibili; ma che'n effetto furouo, e per Voi il pof. 
fzbile Li p9ò tra!afctaré'; deh Fila!ète, qual 'è quella cofa, çhe fi dov ... 
rà più lcdvere? Scriveranfi per avventm·a le core, éhe non pofTono 
~Oefe! Pµre ben erafi pol1ibile , che una Donua un tempo fkrile, di-. 
\rehiffe ~ifecbtlda : che un Figliuolo inoriffo : che Wla Madre ora(: 
fe, .é·orartdo otteneffe l,a gtazifl da Dio • Cosi erafi poffibile ancora 
<)ua_lltò:j:1 quella' Vita contienfi • Duuqhe gfa-per gw:lfo tacer pote~ 
vah ogn altr~ cofa . ·' 1 

' Ernji far fa ~mpq/flbilc, Filalete OreteoJ che Anelia fi~Si fiata fie­
~ìle: che avuto H Figliuol o , ·il perdeflè pofc1a anne~to ? Non era­
no ;c~rtamente. core 1rnpt>1Jibil~ : e non dimanco gi.à si lcriflero • COsì 
dqngue. fhivef ddvc;<Si il !J:iffaggio da Roma· aua ~effaide , tutto • 
che po(lib1le. - . . . .. • 

Se .Voi , che vi fiete Storico si valente ,. krivereflé fa Vita d'till 
~e di Sicil1:i,e narr:indo,che· foggiorna in Paiermo,e govenn co11 pa­
ri Zeto,e Prudenta fa Gttà:fàte 111 elfo fbntc un racconto di quello, 
che !).~edelimo Re.fat;effe in Mellìna, fenz'altrim.:nti narrarci e~'· 
~t! ~a. Palermo paifonneivi; vi-par, c:he fcdvcr~llc ~a buono 1ffo4 

rtt>ot E re· v:ertifl:e· peì·ciò riprefò·; vi pari·ebbc.: glufb !'i{ p,ofb tlfr, che 
nòn 'efa' impoffibile , 1çhe quel Rt da Palérmo p:tU~to li fotfe in • 
Mefiina • · 1 • , • ! 

~ . èSi· Hi quetfd sl brutto difetto l'Accaélemko noiò l'Irhtroltore • 
.Narra Cofiui'la refidcnza di Teocfofro, Padre di S.Filipf>o, in Romà.' 
N'o1i fa .motto 'alcuno del paffaggio da Roma alla Belfaide. E éhi leg...> 
ge, credendolo at1cora in .Roma , tènte taccontar focceffi, che av­
-venivano neJJa Beffaida: E Voi date per rifpoffa, che non era im·• 
poffibilè il paffarvi; Laddove l'Accademico il vuol narrato, non gièl 
fol pofhbile •. E perocchè fènza mezzo fa1· ritrovar quella famiglia in• 
Roma1 /e altrovt, diife, .che vèro ili in un batter éJ'<>cchio • , • 

Id di più , che qui V-oi fOggiugnetc non vi fi dà rifpolla. E 'tut· 
to irJ'!pertinente all'aftàre nolho , fcritto qualor ancor non era inte­
fo il punto della difficoltà: Adeffo, che·s'è meglio fjliegato , potre­
te riti·ovarvj qualc'altra-miglior rifpofl:a. O procurnre di farei dtro· · 
"vare ne~ comentario UIHal paffaggio. l}lmpbll:ore JU troppo dimen­
tico: lafciollo nella penna. Sé nol farete ri~rovai-e Voi 1 non m1i leve-· 
~ete via' il difetto. L'Accademico fompre replicherà 1 che non a vria 
kritto giammai sl fcondamente il Grand'Atanagi • V'a vvifa inol­
tre , che fc farete ricerca nel mentovato Comentario , ne (coprirete 
degli altri fmarrimenti come quell:o, 1e peggiori ancora • 

Altre impropr ieta di fcrivere, ~ lcioccherie. infi:>ide vi ritro· 
;x: via-
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viamo , Filalete 1 nel v'oflra, preiioJO Cornentario. E. tali i "he.gran 
torto in v~ità fare9be~. :\ S .• Atan,agi, !e credef.e iL vorremmo Autore 
di sl Favotofa Illoria. 

Q!~fie / _c~ t~n_pe,r .d~rvi.,, nP:\} ~océolle nel {uo difcorfo il no.; 
~o A_ccademico, non ~afianaogH il tempo • Le diciamo adeffo ,_ 
giacche fiamo, e çon farg°':r p~t~fodire, e con giulb .. ocqrlione di 
doverle dire. Vçlenqq Voi pii'(c;I'ÙJi gra~tacapo) pe1· aver, on~e 
molìrarc la_vpQ:~ .. gpiq.futnc1enza; ~oi vel vogJi~mo pn:fentare. 

Il vo~rQ ~ollore rapporta nella v,arabo~ofa Ifioda , che çlq.: 
ve i Genitori <li s.Filippo pregarono caldamente Dio per Ja feconda 
rrole; DeuJ ]'rl#e1;lfÙtm t" bHm.ilit(ffe111. eorllm animarl:uertef!! ,fè• 
L'll(ttlurrt Filium, 11t Anp~ alterum. Sflm11elern illiJ dona,;uit. Per vo· 
Hra gentJlezz;t ,,Eilalete, fapniaçecj di~·e.., dove potè.l'itrovare S.Ata; 
i1a gi qud(~·a/ter 11.m.,$_(1mHe lem.., f:i~~iuolo d' A1g1~. çofiei µ11 ·S3111~el~ .. 
folo ebbe., fecondo·la Sacra Storia .èle.'Re:'~çlh ·, ,oltre che.~u un(~&-· 
Samuele, fu anche il primo Figjiuqlo ù'i,\nU:\• Dunque q1.,1al altra u­
ferifce quel Rela t1 vo AJterJJmi IL fappiamo -1 che .ti.una doro Samue!~ 
ebbe .degli_ altri Fi_gliuoli; Ma fra ctli 1101. fappiamo q~yefi' Àlter1ma. 
S11m11elem. . . ~ 

Partitofi già S.Fzlippo per dove1~i trasferire in Roma J fa il. vo­
flro Imrofiorc appr~dar .Ja nave , che il. conduceva lrz, Ital~cf~ fi· 
flllm. pjmanda qui Pap;brochio Qui,$ aHao; jì;,u., Jrni1çj m~mjr?il z_ 
pcv e, e come 1c oprì qm fio Seno S.A ta113gi ?; 

}\acccnta.U.nel Come1>t'!,rio, chi: uel viaggio a quella uave le 
diè che fare una-.tffl)Jì.\fiJ terribile • Per 1'01 azicue ro1' di s.P.ilippo J 

ella_ già.ii cefsò Ja F.edi.cclofa J(?rtuna • Lana ve nondimepc [~gui,taI~· 
do ti f40. c~mmmo eervmerun_t .• • in Cretam Jr.flt/11m. E gu1 (051 Crl• 

tica il B<]llandifia: .Malè f"i- r>JC'f'Or, &,{egio'1-l'm ienoram. J>roftlt11; 
r~ T4racit1 per ~!frp1nyiJ.r, .&- (J,t{ajt'. p~·'l(et.tt.ùt (retmn;. mt.14 
Sic11/um . .., & Li6)'C/!tf<i"f.!~f" Tanhrmm, pertte_nit 11d.t:rv;m,1('!­
.lia, t1tq11e iM R_omf!1Pi/(.f11!tf!.fi e.Jf~ .E.S.,9SJ il vnfr;.o ln9·of101:e rè. pf-.t:t~, 
~.Filippp daJla Beflaid?, e _roi per Ja,..v.i~ di. Cofbnunopoli il fè.arri­
V-<!l'f; a Rom(l,. Ivi giuntp ?i~, 1~:m:t iLG~ro, voll:l"o.·Commentario ... che 
andonne ,a<l albergare. in un'oUel1o di Crilliaui . Qgì, pqtc;a troppq 
fel lone\cament~ .rìferifce , cpe ~.Pietro, il.ciu~J!r pure er~fi e~1tro Ro ... 
ma , e...non.fuori;; manqò in Rçima a ritt,AV"flp, .~farfelo~ sè v«rn\4e, 
entrQ Roma·. Che f?dlè pn>prietà df fèr)~ere.! . 

Oi;. ufiamo , cqme V qi volete , .f ilajetc gentiliffinio,. 1111 pò.pì. 
,/i pr1~ien:zr1, per.fentfrvi <lar rifpofl:à,e dìchiiirnrc!:, come atid<? egli 
l'affare.., che aq1rpendue già ellènClofi entro Roma , e.S.Filippo, e S.Pie·. 
tro.Qyefli mandò in· Roma a.fudi venir quegli in Roma . Ricercate 
Vòi pr~ticon di Roma ,,~gai meglio. che i! aol!a!Jdi!la 1 dov:cra1 ~l Pa~ az· 
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fa~z<J dfPùtfenté1; sènat<fft.k~ni.'lh~,_ in t.#lw dl Nc!o~~ ;"'o~i1l1.,i 
f9gg1ornava ~.Pietro. " ,. 

faa , dite , quc{l6 P;tl:lzzo, fecondo il Bat· on io, al pitHel Vi. 
minale. Bene : Or daJl'cflètfi ivi, che nt: fiegue ? Ne fiegue, foggiu­
tnt:te , che qucfto Palazzo etafi foori e vicino dt Roma . .E come mai 
può ciò feguirc? Siegtie benit1ìmo, dir vi fi~nto • Perciocchè·~ tenir.i 
di ~ervio Tullio ,.~eao Re de'Rom~niil Y1minale éràlì li.iori cli qùelfa 
Cit.cà; e fc I}èl lùo pfè v'a'tfe:t il .Pa1azto cfl,Pudènte1; 'già' queffol}alaz­
~òteft~vab fuori: ma di v'icit1b • E qlla11do? A tempo di .Servìo Tuf. 
ho, rif1Jondetc Voi, che ;e. r 11.lfi cur11rfi_d111/11 N,o/Ji/t~ /!...,omana, di c11i 
temeva la poteltk,"n' ivi etu(jinolla t/"11 idJet1Ì"onti fJ.!!.irinale, I! l'imi­
nale: 011.tle ~r1tjp poi la valle il nome 'rii via,. o Yico 1.'atrh.io, frtu11u1 
11_/le raific1 dè/lE.f9.t1l/ùìo"t,71. · 0ttitn~R,lente/f'tlalete, ma diteci' ora , 
fe poi ne'tempf dt)Nè1'01ié; il~jtina'Je, ~Vfmin-ale, e VaUe eranfì an .. 
cor di foor1( Credo I che no'? Non \l'ùol èuè~i , FiJaJete Oreteo, 1111 P" 

;;; 11/a'iienza, ma a bizze* pe+.~oppprta~ .t~nta vo~ra mancauza 
t?e11 Jtfotfa Romttn4 • t che fbtfe Roma 1fo tèrNpd fi b'ilfld , come quel 
di Nèrbne, etathcntdr conie né'tempi di ~er'Vio TùJJio? Piì1 d'allora 
noti s 'a~jò; Ella Andò fempre più-crelèeuaofi 

1 
qoeHà · gr:in Città fè. 

condo, l'atquiao détte Provincie , cfre tutta Via fa'cca qud Porolò 
gutrttcro. Di modo che , · ~el che Voi dite, un tempo efferfi fiato di 
fuòd. fod s poi in altro t(:mpo venne :,id etfere nel ·meglio di Roma. E 
cosi S.Pietro dal meglio di Roma, l[edì meiàggi a S.FiJippo in J>,;o~ 
mà, per farlelo venir èia IUi in Roma. Dijlinq11e ttmpora. 

" :\ . ·i A G I O N E , T E R. Z A 

'titDli, c~e·a/ Itomat10 Pontefice dallfi nelf Jjloria di S. Fi .. 
' ti -; , lippo Argirenjè, difl_Zt>firr1n? ad e'fJid"nza 

1 
cll e' 

•1 nott fu ma"Z 11el pN»zo Secolo • 

lVo e' Ome S.Filippo pervenne ~/l'età di dodici anni, chiamatcr 
folo i Gc11itod,gti palefaro110 lor voto. Gli diflèro d'aver~ 

lo confècrnto a Dio , coi lèrvir dovea nel Sacro Tempio Romano • 
. Volean perciò ,·che s~1camfuafle per Ron:ia. lllJi tof/tntNìh t.ojlt11m, 
gli d1lfero ~ S1111llijfìm#m .Pdr11m,_, R....otnn1111m 'fontijzcm't ht'lJent11• 
ru1 e1. ·Udito ciò., ·diveuue già S;Fi/ippo alla partcuza. J1.icbiedé d~' 
Genitori la ·bcnedizfone , e lettere cfi pitÌ ad Sanl1i,ffm'lt1m P11p11m. 
Dove capitò in Roma gli fu a l'itròverlo quel mellàggio J che iuvfo.. 
gij ~ • .Pietro. Q!.i~fii gli difiè.: E11mu1 ad S1111iliJjrmlit111'11jJ11tn. E S.ff. · 
Jippo 11d nomm.fontijicù 1.m.1if11J tj1. ' 

Ù1 oltre; dove i Cnitolki Sicili1mi i11 vi:trono lo: o legato a S.Pic· 
- - · X a · ero, 
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164 
tro, fi dice. Ad Beatum Pll/ttm. E al Legato già detto diedero com; 
miffione di pregare Sar.éh Pontifici! Beatitudinmz. 

Or vi fupplichiamo , Filalete Oreteo, d,additard in qual~al· 
tra fcrittura di que'tempi > o fieno Atti di Santi , o Santi Padri•· que­
fii titoli , dati a S.Pietro e dal vofrro falfo Atanagi • Noi uon credia· 
mo, che fcritti gli aveffe l'At;u1agi vero. Cofiu~ a niuno Romano 
Pontefice diegli. Nell'Apologia anzi all'Imperador Cofianzo nomina 
jJ Papa Giulio çgn quelli fchiettiffimi termini 1'/fO't J;'~m n'' Eirl G"/' 0~ 
,,.., 1'iit nfEG"Cvdpor Pwfo,r,Che val,a GitdioVçfcovodell'antkaRoma.. 

B.AGIONE QJlARTA. 

.dnbi. di Nerone, e a11.ni pl:r,Ji S.Pietro Jimoj!rano, ck. 
c1~t11meqte ~· f~lijipo d.' .Argirò TJOll /f' mai. 

ne.I primo S,ecolo •.. 

\\ . 

,V. U Na deJle 1wvellate pit11ro~bili del ·vofhq Coltleniario è pet 
comruto d'anl)i quaranta in circa, che dovettero ttaf corre~ 

re da che Ancfìa,, Madre di!>.Filippo ebbe il p1:imo. fjgliuolo,a ve1ùre 
~r fino a Fslirpo di dodici anni .• E dicendoli nella favolofa Storia. 
che tutto quello pafsò T~mpori bru lmpn·nnti f Neronif ; da si: mede. 
lima già fi palefa .bugiari:fa. Newnc ' · F11alcte Orett:o, no.u vi regn~' 
fi. tanto . 

Nettampoco viffe S.Pfatro pe1~ infintantcche inviato aveffe 
S.Filipro m Sièilia . Vcl farò ben toccar con mano. · 

Già racconta. il vofiro tìi~to Atan•g1, che.Teodofio, e Anelia, 
effendo in Rrma fcnza F;g.1uoh erano Cr11Uani . Dovettel'O dunque 
ricevt:re la Fede da. S.Pietr~. Da lui,affurm~ Oroiio, che Chrijliatli 
R,pm~ ~[fè ctEpumti /i/;.7. c11;.4. ~t:1ndo dunq~c alla voflra Storia , 
par, che lratfare pafSÒ cos.J. Fu S Pietrui11 Rotn:.l . l'reditò la Ferte ; 
Teodofio , e Anefìa /'àccettarono. Non a vean con: oro prole. Anefia 
pt'ieg:i nel Tempio. Ottitne il primo F1gliuolo . V.1vc quefli da veo( 
amu. Si morì rofda annegato nel nume. Torna An.clia a preg:ire , e­
fa voto d1 confectar a Dio.il FfgliuoJo,cheJdclio l':wdfé dato.Favo~ 
to ancora d'impiegarlo al fcrv;zio dd Tempio cli Roma. Ottiene it 
fecondo Fil?liuolo, e fu S.Pilippo. S1 lakio crdcci:. per infintanto che 
ii fofle i.n età di dodiéi anni . Jncìi invìofii fo Roma .• E'accotfo d'a· 
S.Pietro, e impiegato agli fiudj di Sacr.e lèttcre. L'orclin~) ~ofèia 
Diacono , indi S:icerdote, qualora il rit.rovò colb fuffidenza, ed' 
età convenevole. Ebbe S.Pietro richìeffo ch'Siciliani un. Sant>uomo~ 
che gli libcraffe dall'inv:lfione degli Spiriti maligni , e $.Pietro lor() 
manda S.Filippo "' Punque per tµtto quefto tempo do.veite s .Pietro 

· efferli 
\ . 
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cfferli fempre vivo . Oi quello non potè cOère • Eccone la r:igva 
evidtnte. Mettiamo , FHakte, che fra .la predicazione di S.Pietr{) in 
Roma , e quant'altri ft ccdfi racconta il voflro C:cmcntaiio , find:e 
pur venne in Re ma ~.fjljr J o a ritrovar ~.Eietro, vi paOàrono ùa 
quarant'anni. Giunto !>.f1lirpo in Roma, non rifèrifce il voll:ro Im· 
pofiore, che ~.hctro in·manteneute confacz:ollo, ed'tm fubito in. 
vfato l'avefle in ~icili:i. Nò: }Jar a voi, Filalete, che $.Pietro ordinal' 
vole-va un r:igazzo di dodici anni col fa ero ordine del Pesbitera to ~ 
T:into vaJ PreJ'l'."'lter quanto Senior. S.Girolamo, affegnando la dif" 
fèrenza fra il Vefr:ovo, e il Sacerdote, dHfe, che ll!11d ttomm Ji;. 
[!.nttati.r Jìt, hnc d.tntiJ'. 

Egh è certo, Filalete•per le be11 fondàte pmove cli Tommnfi .. 
110, De vet.& nov.Eccl •. Di[cipl. t. 1.lih.2.cnp.67.11.1.& per tot.,che 
ne'ptimi cinqùe Secoli, La.Dddp!ina Eccletìall:ica, la quale offor« 
vavafi nell'ordinare, era per confUete di fo;I promo vere al Prc~ bit 1t­
rato·qt1a1 efa craii d'anni 3 5:. R•1pporta in proova l'autorità di pi ì1 
fedttori an'tichi: A1~zi., che.fino a giorni di,~.Girolamo of1èrva vafì 
rigorClfamcntc quella OHèiplina , lì ca V?. eia quello, che dove fir() 
fr .. td lo PaoJinj•m<>, e con elfo lui Epifanio furono ordin:iti nel trcn .. 
tclìmo annh; Giov:rnni .Vckovodr Gierufalemme fe 11e foce oçca­
fJ{)n.l! di tanto mormorar.ne: a cagion d'ella violata-Dìfciplma, che diè 
rnot vo al men•ov1to S.Girolamo rlr fa.re un Apologia. 

1 

A gniJl'lodo tè a Voi rarrà, che tal Difciplina inoorno ad età ri· 
avanzata (i tò{fc, ncomportabile coWurgen·e neceffità dd primo Se"' 
colo, attenta la gran ricolta, e p-x:hi 011eraj, vie riiìt pc::r quello 
fcnve S. Paolo <li Timoteo- riovane., a/funto al .Vcfcovarlo; 1.Ad 
Tzm4. pur non cli man o non mai è da crederfì , che al S1cro Ordine· 
rr0 tnO\ er volealì un troppo giovane. Anche in quel temryo si bi .. 
fog11ev0le cfr S:tm J\-OaHhi. non Jì ordim vrno pri1m <l'un età ma tu ... 
ra, me~lio che mediocremente. An~i ordinavano dopo lepruovc< 
d'urrn virtù ffahilc-, ed'una convenevob fuffi ~ienz!l pe'Di~·ini Mi­
nifkri . Abbinmo in fatti nella Sacra Hl01·ia degli Appofl:òli, che do .. , 
ve con tutto la nercffità ordina.r doveano i fette Diaconi, raguna-. 
a·ono per tal cle2z1one la gr.at}· nurnerolìtà. de'Dif'Cepoli in un Conci­
lio , e loro <liflèro: Co11fù!erttte erto , Fratru , 7.Jiro • ex 7.Johù ho11i te..: 
flimrmii'}eptem, pieno; Sph,,itu St111élr>, & Sapie11titt, 9t1flf conjlit11a-. 
m11s fìtper hoc op11Jv1é1.6. Notate Filalcte, che Yiro;,promoff~ro, non 
J 11v 11es • Siccnè anche-pel Diaconato vi volevano una buom età , e 
grand'efpiede.nza di Santità , e d1 fanere • ~l , che pure dichiarollo 
S.Paolo dove pe'Diaconi avvifava Timoteo: Hi autem probmtur,. 
prirl'Jlmt 1. Ai/ Tim 3. 

Cosi ~unquafar dovette S.Pietro, s~~'ordinato a veffe S.Fili~ · 
~ 
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J(,0 
po. Avrebbe afpettata , fCr ordinarlo prima·Diacono; ~poi Sa~er• 
dote, quell'età, che il rendellè atto a Divini Miniflcri, e conofciuta 
v'a\·el1è una provata vlrtll, e un fart;c a baflaoza.. . • 

Qydlo , Filalete Oreteo , non 1 affermo per fola congh1ettura 
al riflcflo èell'E.cclefiallica Difèipliua d1 allora . l'iÌl tolto per quello 
pi-inciJ almcnte, che l'Impofrore medelimo riferifce. . . , 

Narra egli , come S.Pietro volle dal · giovanetto Filippo far p1n 
prima efperienza dell1:: di lui virtì1 .. Volle1lhuirlo, facendogli dare 
fè:uola di Sacre Lettere, di Di vina Scrittma , con efferc1zio de'Sacro· 
fanti Minifterj, e altre cofc 1 che ciafcheduna voka gran tempo. Co .. 
me poi Il vide già eccellente in tutto; I' ordinò Diacono , e pit1 Poi Sa­
cerdote. Dc po il co1fo di ~i lungo tempo invio Ilo in.Sicilia qualer. da' 
Crilliani Siciliani fo. richielto d'inviar loro aliqumt pietatlf pr~cla• 
rurn ••• quz Diemonu .... fJJgnre ,. ac vincere pojfit •. Non già.ad 
intiodurvi la Fede . E tutto quefl:o il racconta la vollra:Atanagia.n:u 

Fatevi.or Voi, Filalete, i vofl:d conti fopra i dodici anni di,Fi"' 
lippo a l"aggiugnere ad anni trenta , che pe1· lo meno s'afpettarono 
per ordinai lo Sacerdote , che- vogliono efferli anni diddotto , i'<JUa· 
li unendo(ì a quaranta già poc'anzi annoverati, vcugono a mi:e an· 
ni cinquantotto; Nel corfo de'quali dovette gi.ì S.Pietro fopravivè.·. 
1'C, e fèmprt' mai ftarfi di fermo in ~orna, fe.vero foffé il voftro Co•: 
mentatlo. Q:~o co"?puttid':inni dovrebbe in vcLiti::cominciare da Nero• 
ne, non già pit1 prima .La ragione è ,. perocchè la vofha At.tnagia .. 
ua comincia Temporib111 imp1t·antù N1r0riÙ· Tuttavia fiafì da _quan• 
do S.Pictro fu in Roma 1 come volete Voi , che renne i/Secondo ali· 
no di Claudio Im1.m·ntort ml q1111ra11t11h1~j:71. Sempre dovette S.Pie:' 
tro vivere per iùfino ~IJ'anno 100. accioccht in~1affc S.Filippo j21 !>i­
dlia. E più ancora viver dovette Nerone~ 'O che belle-favole fate' 
Voi r ace on tare da S;AtanagL. · · · 

E fe pur Voi vorre.lèc, che qucfio calcolo d'anni li ptincipfaflé 
da temro più alto : cicè , dal tempa di Tiberio; ne~pur mai vi corri· 
(ponderà cogli anni, che ville S.Pietro · 

,Fingiamoci Filalete, che il Nerone del volho Comcntario fia 
fiato Tiberio. Pingianei-pure, ·che dc' giorni di quctlo Imperadore e­
rano CrillianHlìmi i gcultori di S.FHippo .. .. t;ingiamo, che. non ab~ 
bracciarono in Roma fa Fede;' l\;fa dm la port:trono claWOl'iente, èG· 
me vuol'l'.Autor.e delf'Animavver!ioni: Non mai però poterono ef.. 
fcr Cnftiani prima della J.>rèdicazi-One di noflro Signore . Figuriamo· 
ci dunque , che Teodofio, e An~fia , già Criltiani neU'Orleuta 1 paf .. 
farono in Rema l'anno trentefimo di noflr:r Salute. A qt!dVA11110 me­
dcfimo aggiugnial}ìO ii computo d~auni quaranta, ch~viha fatto il 

110-
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t67 noflro Accademico. dalla prima Orazione d'Anefia lino all'arrivo dt 
S.Fzlippo in Roma. E pil1 poi tmiamogij.anui dicidotto, che s'afpeg. 
tarouo per l'o1·diuazioae del rnentovato ·S.Filippo. Già, Filalete, an· 
che col mettere il principio sl alto , fìamo arrivati all'anno ottantc .. 
limottavc. E Voi avete fcrittore, che v1 <liea d'elferlì S.Pietro vivu .. 
to 1in' a quell'ànno? Dunque confiderando la vofir'Atan:igiana per 
qual verfo volete, è fempre favolofa. Egli $.Pietro nè pur arrivò agli · 
anni fèttanta di Nofho Signore. Come dunque alP 88. ordinò ~acer· 
dote S.Fi/ippo, e mando/lo in Sicilia ? 
. Non credfate..però Fila/etc, cne S.Atanagi pcl Nerone volea mai 
mtendere. Tiberio. Fu rìfpofb defl'Anim.wverftonierc troppo datA 
alla ventura; iJ chiofare /a voce fi.kronù del voftro Comentario , e 
~o/er, . che ~'intenda di Tiberio ~~roru,e non già di Claudio- ~orni .. 
zio Nerone . -Voleva egli cosl foflenerù; che da Tiberio.per in/mo a 
S.filippo venuto in Roma , paffar ben vi poterono qu:nam,anni. Mt 
noi~ po~e.va ancor·vivere S.Pietro. Aggiugncte .Voi quefH q~1ara.nt: 
anni ali anno- trentefono, e !S'ià ritroverete l'anno femnge!uno dx 
Gefucrifl:o. in cui S.Pietro nè pur vivca • Nè anche l'avverti l'Aui. 
mavverfioniere;. che ciò 11011 ofl:antc , viver dovea S.Pietro altri an. 
Ili dk<.lritt 1 per norc~e orclin:ire S.F1/ippo. . • 

Inoltre: egli le cl1iofe non {i famro a cap. iccio. E'vero che pur · 
Tiberio fu detto Nerone. •corn: Claudio DQmi.zio, e come vari al. 
tri , fèbben non Impcrado ·i. i'A.1 a farne differenza, chiamavaft or­
dinariamente , il primo , Tihorio: e il (ècondo , Nernnc. Così pre .. 
cifàmcntc. leggiam J:-loi· ; dw 11"1t11iti.waflgli';xT confot:to i Nolll'i. Sc­
guit:lva110 lo flile del' Vangc/(') clovc iJ. ptir.no vien <letto fo/amcnte·· 
Tibcdo: .dn110 autma "'"; .. ,~ lecii>n Ù1!frJrif Tib.frii Ct11fttrit. Sta 
fcrittoinS.Luca al ~-Eeosl 1'1(Jr.aotl1111to fci?'ait:nono a chiamarlo, e 
non mai col iiome di Neron1· i no(hì "crittori . Cosl troverete Voi 
ne/I" Apologia feconrh di S. Git11lin · Martire: Ne/l'opcre di'~.Ocme11- . 
te Aleff:lndrìno: di Tertulliano:·d, L..,tt.:uuio: di Su/pi2io Severo: di 
S.Ago/Hno: di Giulio Africano app;'l 'S.Girolamo in ~11p.9. D<111iel. 
e altri in gran numero,. cfie ritrovar, potc:elle in Dijje1 t+ cli Peri .. 
.zonio • . 

Solamente dùnqtze S.At:mag1 p::irve ali' AnimavvC' rfìouicrc, che · 
recedé· vofea dal éomun ufò , e chiamar N:'.!rone fo/.i m~1Vc l'1.111pe­
rador Tibèrio?Per lo meno provar dovealo con altro I uogo del S:in­
to me<léfimo, dove Ncron pure l'abbia chiamato, e non dirlo cosl 
a cafo. 

L'Accademico non nerò dimeno~ a cagion di far meglio vede. 
re quanto infuffillente fi foffe tal ritpo Ifa ; replicò , che non mai per · 
Nerone intendei: doveafi Tiberio per due ragioni: prima , rcrocchè: 

· in. 
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168 . 
in tempo di Tiberio non }'OteVatwi avere Crifliani in }tema: Seeon; 
do, re1oclhè 1~è pur çotevavi tfler Tempio di Criftiani:Cofe amen­
èue raccrntate da-I vofiro finto Atauagi Temporib11t impernntit Ne• 
ro11is. • RiferHce già dièrfi Lèati in quefli tempi Criflianiffimi i Geni:. 
tori di S.Filirpo: E cbe A.ndia , l\iiadre pregato a vdfe nel Tempio. 
f\fa"perciccchè con queft'altre Novellate lì fa nuova pruova , che. 
troppo convince di fuJ(ìù la voilra S.to.ria , per ..tautQ le mettiamo 

per 

~ A G f, O ·N E Q U I N T A . 

. Criflitmi, e loro· Tempio it1·R.vmtt 11eltempo de'Genit-cri li 
s. filippo (lffiti convivçorto ' .eh' ee,ii nonftl 

mai riel pr.irno. s~co/p. \" ~ 
) 

VI. V OI volete , cbe il Nerone del vo/lro Comentario folTc ll:ato', 
Tiberio;e 11011 Clamlio Domizio Ner0ue.Ricorretc a quello 

refufgio per aampal·vi da-quella· forte ragione de!Fetà. di Nerone1Non 
regnò tofiui quarant'anni. E pure tanto tt mpo dovca regnare pel."' 
a V\ crnilì la ,·oltra Storia. In tempo di Nerone· e{fa narra , che fu la. • 
ficrclità d' A;!cfia , la di lei preghiera , la gra "1.dattza ,, e il parto. Nel 
temFodell,iftdfo,uarra, che il Figliuol le 11'1cquc, crchb~ Ji:i. all'età 
da circa vcnt,armi, efrrnorì. E finalmente nel tempo medefìmo rac­
oonta efierfi fiata Ja feconda Orazione d'Ancfia, per cui ottenne il 
fecondo Figliuolo, che fu S.Filippo , il quale dove fu d'anni dodici , 
-ye1me da S.Pietro in Romn. Or tant' anni , che w computano da qua­
ranta , o là intorno, non avendo regnato1Ne1·0'1,e .; Chi noi vedt: 
chiaro , elfer tropJ~O falfario il vofuo Impo1l:ore ? . 

Vd, .tèguitando i vorlri SacceutHli , rifrondete,-çhe pel.Nero· 
ne del Ccment11rio, non s'intendl' l'Imperador Claudio Domizio Ne­
rone. Ma eimperador Tiberio.Co,{lui pur nomavafi Nerone. Se quefri 
erafi già il tempo corrifjJondente. Da~ ft.10 Impei:io fin alh venuta di 
S.FiliHo in Roma, fconer ben potevano quaraut'anui. 

Il nofuo Accademico a cagion di dimofharc l'infuffi flenza di qu~­
ùa .. ·cstra rifr0sta y' ha richie.it-O. Come in tempo cli Tiberio v'erano 
Oi~tiani. in R-0ma, e,come v'ctvçano lor T.empio? 

Per meglio fentir la foiia di queste due ragionciue / con~ie11 · 
{(:mire ncn aluo, .che.il p-inci11io deJ v-0stm Comt11tario. Comin· 
eia cfli così : Temporiblls imperanti! NeroNir fuit R..omtt ~1ir q11id111n. pi11t 
'l'hecdrfi1u n~mi11e; h1!ic ernt 11xot Aneft11 nunc11pt1tn ex Be•h111itltt 
tppido Avdr,ete , è fetri :f11erc hi CRJSJ:(d.NlSSJMl ,.. ér dtiiiffimi, 

q11arn 
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• • • 11)9 
9,tfm9fl1.m iix1Jr!i '.foriÌit.111Jf;·i!i!ft1e. 11nim~m 110~ J'11r11m ./rrr·~ 
,~ef.111: Q1111m o/, c11upm c~ccmofjnn ~ t5" prec{bl~I ihu, r.ofhtq11e r.f-

j11/11e v11c116mtt, 'DN1:n 06111).·I! rng.1:1tes,r1t pro/es eu co11cederet. ~Il· 
d11m 1wtcm die 11/Jiit 11xfJr in TEJJPLllldje01:fmn lit orttret. 

Dal già trafcritto prillcij>io del vostro Comentario abbiamo l~ 
Imperador Nerone. I;'aotidiillìma Cristfa~ità de'~cnitori di S.Fi/ip. 
f!O: E il Templo dove Anèfo. ora va. 

Volendo or Voi, cfie quel Nerone foffèfi stato ;fib'erio, il no .. 
Stro Accademico vi s~oppofe con <ftteragioni. Pdmieramcnte allegò. 
chc'n tempo di Tits'crio non vi potevat~ dfer Critìiani in Roma. Il 
vostro Impnstorc racconta, che i genitori di S.Fifippo erano Cristia .. 
niflìmi. Dunque non dee intenderfi l'Irnper~dor Tiberio • 

Io oltre : in tempo di Tiberio non vi poteva ,err;er Tempio di 
Crhtfani i11 Roma • li vostro Comentario 11ou però narra, che la Cri .. 
stianiffima Anélia, Madre di S.Fili~po or_ò nèl TemP,o. -Si giudica 

1 che tal Tempio dovca effor di Cristiani, fempl'e che v;entrò adorare 
uua Cristianinìma. Par a Voi 1. Fila/C'te , cT1e tina Cristiana andar vo.. 
lca ad orarc in un qualche TcmJ?io di Gentili '?'Dunque ·per quest'al­
tra ragione non mai lì può intendtrc 1%erio. Qiesti furono gli ar­
gomenti di quel cervello, chr;: Voi chi~mate stralunato, del nostro 
Acca&mt<:o. Jr. Voi non polranno mai dar nbja. Vi siete quel gran 
Letterato, ~Jie a lieve foffiq ~iffolvcte quali tele d'aragno i pif1 forti 
argomenti /Con tt:tto c10 ~ntiamo, d1e rifpondete Voi a questo, 
che uotò, fen:c'altrinwhti trafcriverc , il Cata.cltist:r Miflìonante. 

Dite già cosl: Fh111/me11Je 11/l' Jt/tit11tt ! 11 femro del Sif,nor R,,ejeren~ 
il111•io ifidij[ 1!1/Jile dijficolf à , che ria chr 111 ;l1ndre di S.filippo pregò ltt 
('rima ~oYt~ il Sig>!ore in f{_omn fi110 al tempo di S.F;J;plu t,rtJJirrono 
1114rr111? mm,I, omi/non vi JiCttet;/tn in conto 11/e1mo e.J]èrvi ht 911e/ tetn· 
po de/Id jì111prfrl1tt 0Pn2iorte'in R._nma nl Tempi nè Crij!ùp-ti p11è rifp_on­
tlerfi,. C~e no11 cre~ln il_ Sfj.nor R.P,r~11rlario 'f 1tttttt11t'rrfl~i ·pri.?ntt .rie.Ila 
'Vemlttt m Jt"rnil dr S.PrliJ>!.o ej}e'rvz jhrJ.o 1'r:mpio, efferw fl11t 1 Crijlut-
;il 1. 't1on io cterlt1 /:.11 !im t'itp/otle il Htilt creder1o . • 

' Filafetc, P A vvhluto non rdl:a mai ingoahnato per cr&lér poco, 
e l'J~1cautoi' ~-e~. a fcrnpr<: rcr creder troppo .. ~çnt!-J~Uate p~ ~'dire: I 

~1.tt?o· !Je1t'po ·.firma'fe, ch<'ijfo.11tlo 111 Madre, di S.Fthppo Ebrèa della 
<!}ttJ rli B1 u1td11, come 1'h11 ;Jrllltt vi!11 ntt;·i/,uittt ti S.A't11nttgi :fo.J!e 
pttj]'ttm i?t R.._oriih 'td!I 'f Uep,li E &rei ' che fe fp11rfèro J4 per t/lfto) pri­
mt1 dellr1 nnjcltn tle< R,frlmtoref.72. .' 

Bene : Or yuef c'Ebrca, paffata iu Roma prirr delja ttflfcitn del 
R.çrlento,-e, giù dunque er:1 pr:ma della nafdta del Redentore Critlfa.i 
nH1ìma . balì Ebrea per vol!ra flima: Criftfanmìma pel voffro Co. 
fllClltal'io . Onde già i gcoitori di S.Filippo vennero ad-effe:-fì Crifl:fa. 

y !lif 
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170 nìllìmi sì tanto pi~i prima della nafcita di GefucrHl:o. ll·medefimo Vo-
llro Comentario tanto , Filalete Oreteo , favorifle la vo!l:ra prima , 
che dice di Tcodoli(}, ed ,Anefia : F11ere hi Chriflitmifferni : Non eranfi 
Crifljani d'allora : nè allora fi fecer Criflilni , nò: mafl1cri , che vuol 
dire gran tempo pii1 anzi. Per voflra Stima pare già' , che cofl:oro fof. 
ferfi flati alla fatta de'ceutauri fa volof:f : Q!!~fi come foffer.o fl~ti Cri­
ftiani per in fino alla Cintola , e i~ di piit lì refl:ò Ebrco.Iadi pokia do­
ve , come Voi dite , fu A,nefil caftittftt cagli 1!tri Ebrei d11 /.\"" 
ma, ritor1111tt1 alla Patritt, ove morto il primo F~glio,, e p,ià abhraccill· 

111 la fede djve11pe Crifiiana tutta : E co.sl fil prima. Crifèianiffima in 
Roma, ma fonza Fede: 'f, pi\1 poi pafsò .alla f ua Patria abbracciò la 
Fede., e div.enne Criftiana. Ah, ah: a Cofrei fola mente , coWabbrac· 
dar. la Santa F~pe , manca vale I a Crifdanità • 'f,ra Criftiarnffin:ia , e 
in abbracciar. la Fede. divenne Criftiana • Fila lete Orcteo·, ben avre­
fte fatto Voi ritrot·are da Salvator la Rofa, eh~ fofgjugncrc alla fe~· 
plicità di quel .Dinitte>re '· il q~alc •. 

tLn~A,nni1rµiata.fece ., • •. i r 
Chediçea l'Offizioa un.Ctodfilfo. 

Dal cui q.uadro, cred'Io, che Voi r1traeA:t Ja. v~flr'Anelia,Cri-
fiianiilima prima della nafcita.del Redentore. Ma Jafciam da banda gli 
fc!lerzi·,, e \<-èqiamo al fodo, peròchè· Voino1i. amate troppo il pia· 

cevole •. Rifle~tcte per vita vofli'a quanti abl5agli v'liannojn.quefia vo. 
Rra rifr.ofl:a •oltre di quanto s'è eletto khei·zando' Volete·Voi rifpon• 
dere all'argomento dell'Accademico . Qi!~fl:i dicea., ctie in tempo di 
Tiberio non.V.i pot.eronoavere Crifliani.1~1 Roma •. Dicendofi dunque 
nel.vollto Comeutario, che i Genitori di.S.Filippo erano CrHlianiffi· 
mi, ~d~rano in. Roma. Temp,orih111 imper1111ti1, Neronis, ne deducea 
egli , . che non mai pel.Nerone li.dee. intçnder. 'Iibe;iP •. Q!~~'è .l'ar• 
gomento dell'Accademico.. > • 

· V.olendo .. Voi.dunque dargli rifposta , vi sta l'impegno di pr~· 
vare, il:contr.ado • Ci<?è: che'n cemRo di Tiberio in Roma ben pote· 
rono effer già ~ristiani.i Genitori di· S.Filippo • Or questo par a Voi 
d'averlo dimostrato colla vostra.rifP<?sta (; 

Lo stimar Voi ,, che .A.nefia pafsò con altri Ebrel·dalla. Befl'aida 
it\~oma , . pruova, che jn ·témpo Cli Tiberio v'a veano çristfan~ in 
Roma?Per.tal(pa(faggio par aniia me, che vi potevan<>'aVet Ebrei, 
non già Cristiani; · 

· Che ne/i' /Inno 2 i. Ji Cri/M Ja. Tiheri o· bnp_erttàore furono gli 
Ebrei ,, come Voi dite, cacciati àa Jtomn f72.fa che in Roma v'avea· 
no, Criftianiin tempo di Tiberio f. A me pare , che nè v'a \Tean Cri· 
ftiani , nè vheftarono. E~rei • · - Equl 
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E qul veggo un altro voftro abbaglio notabile. Provate Voi 

queft'efiJio ~eU'auno .21 •• coll'cfilio ancora degli_Appoftoli. Dove 1'ha 
di $.Paolo Secondo qui dite, Pofl.h.1u egreff11111/J Athenif, venit Co. 
rif!t/;urn &- {tt'T.Jeni.ev.• q11emd11m J114~mn no.mine Aquil11m, Ponti. 
curp genere, 'l"' n11per '(Jenernt 11(, Italia, &- l'rifcillltm 11xorem ejut 
( ea quod pr~çepijfèt Cla11rlù1t difcedere omnu J11d~o1 a Jtoma)ntcejfit 
ad1ot. Cosi Voij.72. 

Vi parve, Filalete , che queft' clilio per ordine di Claudio , in- , 
timato difrefco: N11per; fuceriè. pruova dell'e6lio, che Voi inten­
devate, dell'anno ;Zt.)l qt~al fu per ordine di Tiberio ? Io non v'a v­
verto di qucft?, perocchc fac<;IJ:e al noftro punto. Ma per Voi conH· 
derarvelo meglio • 

Dite.di pi~l, che pofcia qucft'Ebrei furono re.flituiti tlopo fn( .. 
cifione di .Sei ano J.72. E con quefi:o venite fo_rfe a moftrare, ché in 
tempo di Tiberjo v'a vean Criftiani in Roma ? Io, in vedtà, non 
ancor divifo, che cofa intendefce dire con quefta lunga diceria ! 

Finalmente poi già veni tè a confermare il detto <lcH'Ac~ademi­
co : che v~ro ~n tempo di Tiberio in Roma non fariano ftati Criftia· 
ni, fe pur v'erano , i Genitori cli S.Filippo: ed è ~~I,Jtra il yofho 
Comentario , il quale gli appella Criftianiffirni. Eccolo chiaro . 

Concludete Voi alla perfint: , che Anefìa, dove fu cacciata via 
da Roma , dtornò alla patri~ • Dove morto il primo fuo Figliuolo 
abbracciò Ja Fede, e fi fè Crifèiana 

.Anche pe1· Voi dunque è afaffalfo il voftro caro Comcntario, 
do ve racconta, che i GenitQr . .i :ui S . .Filippo erano Crif tianiffimi in Ro­
ma. E cosl Voi non r.ifpqndete peilevar via,l'ar~omento dcl!' Acca-
demico : ma anzi il favorite , confermandoglièlo • · 

Ma, Caro Filaletè, Voi pda di rifpondere, dovevate rilegge­
re quel Comentario diletto; e ben conhdera_rlo s'e'mofèra alla ~ella 
prima , che Teodafio ; e Anelìa era11 Criftianiffimi ; e fp.iega i i pri· 
mo luogo loro Criftianità. Se introducè Anefia ·uel Tempio di Roma 
ad orar per impetrarli il primo Figliuolo , e nell'Orazione fteffa la 
moftra Cri{daria ·, pe'miftieri ~ che fpfega; ' Voi con qual fonda men. 
to la volete Ebrea f 1110 af ritorno alla Patria , fatto si gr.rn tempo pit'a 
poi, ~ già mo_no il Figlio? Non fon cofe quefte, c?e doveffe1·9 • 
camminare. · · 

Era men male, fo Voi vi valevate della rifpofta dcll'Animatt· 
verlioniere. Coftui > .fcdveildo forfe con più èU fenno, e men di paf· 
fioue, tenne, che al pit1 alto quell'Anefia fofiéli fciita Criftiana ve­
nuta dall'Oriente In R,oma'. Non gli parve però 'Criftian:t prim:t del· 
Ja nafèit:.i , ri1a folo prima della morte der Redentore·: E Voi t_roppo 
lafciatovi portare dalia paOìonc, gran tempo avanti la ftimate paf-

. · ~ · · Y 2 • fota 
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1?2 
fata in Roma . Non llegate d'eifer/ì Criftiana , a cav:ion di non of-
fendere il voftro Comentario, che in Roma la dichiar; Crifrianif sim1. 
Le negate non però , mentre che fu in Roma , la ,Fede , fenza cui 
non rotl' mai eftér Criftiaua • 

~rutta da il mentovato Anima vverfionicrc beli previde, che 
nl.· ft!r roteva e!J"erfi così; Conobbe difficilil~imo , che in tempo di 
Tiberio Anefia foffe Cdftiana in Rema anche.: prima della morte di 
Gefilcdfto • 

Pe1· quella preghiera, che il voftrolmpoftore finge d'aver fatta 
Andìa , chiaro ben fi divifa, ch'ella fta va ben intarmata a i:-ieno dc" 
Mifterj della noftrn. Santa Fede , che allora non eranlì ancor tanto 
{velati. Egli il finto Atanagi introduflè nel Tempio fa frcdle Anefia 
a pregar così: Deli! .•• qucmntlmod111n AnnA:, qli~ Marittmftrn­
l'er Jlirginem, A11gelor11mq11e Dominmn peperit benedixi.fti; ltil & 
mihi uteri mei fr11811m aliquem lm·girc • Vi par, Fifalete, che que" 
ita preghiera fi foAe con aria di quella ancor rnftica credenza di que,. 
feguaci di Gefucrifto, çhe l'Animavvcrfionicre chiama CrHHani pri· 
rna della mo1·te del Redentore? J\nelìa volca effodi così informatifsi­
nia della Verginità di noftra Signora meglio , ch'db mcdefima ? La 
Vergine ebbe a dirnandare dal Grabiel!o.~~;pnodu fiet i.ft11d q11oniatn 
-virurn non cognofco. Ltte .1. 

E ben il fanno gli Eruditi da qu;tndo che nella Chiefa quefto Mi-
fterio venero!Si più alla fcoperta. ~ p .. rò l'Animavverfioniere, di­
fre~ato di ritrovar rifi)Ofr~;. vea,ne a rcarfÌ a r~gione.~'arrcnde e C0!1• 
fefia , d'effcr grande fa difficolta, ne potervi rif pendere. Confefla, 
che l'Impofton.: fu fciocco troppo a far regnar Nerone si gran tempo:e 
non per tanto vuol oftinatamcutc, che i Genitori di S.Filippo fie ... 
nofi ftati in tempo di Nerone , e non d'Arcadio. Si pretende, ·che per 
quefto Funto , dove già fi vede chiara Ja falfità dell'lftoria , s'am­
mendaffe l'Eufebiana, e 11011 più prcfto l'Atanagiana. Ciò pretende­
re ~ f propofito troppo infoppòrtabile • Se l' Atanagiana è precifamc:n­
te, e notoriamente falfa nello ftaùilire $.Filippo in tempo di Nerone, 
11011 vi fembra , Fila!cte, cervello troppo gagliardo , chi m.1i fi pre­
tendcff'e di così lafciaria, quafi come autentica , dove t.· ftata convin­
ta fa Ifa ? E pure fentono di pretenderlo con giuli.izia gli animofì fa .. 
centifri. E fentite per quali diritti fd pretendono; perocch\: i: purfalfa 
Eufcbiana in altre cofe. E perciò l'Anima vvcrfioniere con vinto della 
fallità dcl Codice Atanagiano, non fa dar pi(1 a·ifJJofta , e come Voi 
paffa a moftrar pi\1 pippionate negli atti Eufcbiaui. Spiega quelle fan­
faluche appunto , che qul Voi dimofl:ratc fenza nccellìtà . Efdufi già i 
Crifliimillìmi prima della Iiafcita del Redentore ; Sentiamo adeffo , 
Iilalete Oreteo ~ 'he rilpoudetc al Tempio fcopel·to da quello fcioc-

che-
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chercllino del nottro accademico Catechifl:a, che pl.Lr vuol 1a?Jcl 
Critico , fenza faperne fhaccio • 

Per ifpiantar quello Tempio, Filaletc, raco1rnrndatevi di cuore 
a S.Paucrazio. Egli il Santo ben l'ha fatto altra volta qµello miraco. 
Io • GJielo dice, perciò lodandolo, S.Ginfoppe Innogrofo . Corr 11it 
11 tllo con[petl" /do/or111n Nmplum. In him. ex Nena:i 1 Gr~c. Abbia­
te gli fede , che il Santo v'ajutcrà • 

La vo/ha rifpofta , Filalete, per queièo Tempio~ Crilliano fin 
d:i'tcmpi di Tiberio, fu qucfla: Or dico io. (aè altri mai blfta va dir­
lo) Sienor re.ferendttrio, ben p1to cret'krjì, che 111 Alatlre di S.fi lippo. 
tJen11tt1 con qualche Colonu1 d'Ebrei in !{_ama preg11jjhl Signore in l{o­
mrt non p_iiJ in tempo tli Criflimti. (San Pancrazio, aiutatelo Voi ) .Mt1. 
in mia delle Sinae,.ghe per impetrare il prirm figlio: indi crtccitlta co­
gli 11ltri Ebrei da Jtom11 tornoffi 11elirt faa patria ,.ove morto il prhno 
figlio, e già a6braccinta la jède p~·egaffi la Divùttr Ma jtà, mn ht Jto .. 
ma il che non dice la vita, mli >!e/ fl10 Prtefe. Nè pur dice qucfro Paefe 
la vita , la quale dice di Teocloiio • luit Roma: per il fecon:lo Figlio, a 
ottenej]è Filippo, che poi dnl .fJJo l'ttefe pn[fò in l\.omn i1Jtempo t!i s.eie­
tro.Ne'nltrime11ti 1/èe intenrlerji la narrn:tione rlell1 vitaf.72.e n 

Viva miU'auni Filalete così ben deftramtntetolfc eh fondamen. 
ti quel Tempio di Roma , e traportoJlo in Belfaida , che nè pure fcon:-
ciogli L'intonicatura ! Non L'n vrebbe foto un ATchirnede • · 

E non volete • che ci ride{limo delle vofrre rifi>ofte , Filalecc ~ 
Certo , c.:he non rideremmo agli Agno/i • .Meglio che con un p:i io di 
ftzlmini fèntifie atterrar qnd Tempio con quel Voftro OR Dl CO· 
IO: e cou quell'altro PllO CREDERSI. E afii: il riftabilifte anz·i mc· 
glio, che tolta v'abbiate la. pit'i. picciolifìima pietrnziolina • 

Già cosi Voi.rifponclctc con,iennrndo bugiardo quel Comenta-· 
rio, che intendete diténdcr writicro . Se il prctefo S.Acan 1gi tol 
Anefia Criftiani(sima in Roma, fupplichevole nel Tempio , i1 m· 
po di Tiberio, s1 grau pena pria d'clferle nato il primo Fig iuolo ~ 
Voi come fpiantate quefto Tempio, e il portate per arfa nelia :&et 
faiùa? 

Due volte~ Filafete, la. voftra Atanagiana mentova Tempio • 
E qua/01· Anefia pricga per aver il primo Figliuolo • E que Jto è di cui 
parla il noftro Accademico: E qu~lora la medelima priega per impe­
trarli il fecondo Figliuolo, e di quefto non l'Accademico ; Ma Pape­
. brocbio fene ride. Il primo dovett'effere in tempo dt Tiberio , fe Ti­
berio fu il Nerone del Comentario • Il fecondo dovea effe: re iu tempo 
di S.Pietro , e parve fcioccheria al Bollandifta. 

Voi qul, Oreteo, vi hte pronto di rifpondere all'Acc;ufemico. 
Dunque a vete..da trattare dcl primo Temnio • o non d'altro • 

... ,. . Ciò 
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J 7tò pollo ; che cofa fin Ol'a avete. detto ? Va le pi\1 il dire , che 
Anefia nou pregò in tempo di Criflittni ? s'dla era già CrifiianHiima 
qual or ora va ; Come non pregò in tempo di Cr ifHani ? E poi , Fila­
lete, d·e convenienza v'ha , rifpondeodo col ,temPo a chi vi s'op­
pofc col Tempio?.L\'\ccademico non considera più in ~(lma il tempo 
de'Crif tiarn; con{iqera I or Tempio . Darroi folle ftato vero , che in 
tempo di Tiberio v'avean Oiftiani in Roma; Cofroro di que)iori~i 
non mai ebbero il ttmpo d'alzar Tempio. Non t; cofa che balta farb 
in un fQl. gioo10 •. Nè tauti Crif~iani vi roccvano dfere, che far il 
potdlèro. Se poi , è error di ft~mpa la yoce tempo e foffe in cambio 
di Tcnirio; (come io il cn:dn, tutto che rn;ll'ifte{fa ftrofa fta fcritto 
colla T majufcola la voce Tempio) è pili grapdc l'abbaglio. Intende­
te, che.Andìa non aveflè pregato in Tcmpjo, come racconta il vo­
fho lmp..fi.ore: ma fU, CQnie credete Voi, in 1111f/ delle _Sinagoghe. 
Detto, .fotto fpianafte un Tempio ai Criftiani, eJabbricafte una Si­
uagcga agli Ebrei • O egli il Tempio era pure. come volefte Anesia : 
mez~o Crifriano , e mezzo 'Ebreo? Q!~ntt. belle cofo peregrine vi 
han fatto dire gli argomenti de'Mjfsionanti ? Già fappi11mn , voftra 
rnercè, che v~ebbero Criftiani prima della n~fci\a , del Redentore : 
che v'ebbero ,Criftiani fenza rede: e or finalmente fappiamo, che 
Tempio Criftiano, e Sinagoga.Ebrea foffersi tutt'uno • 

La Sin:-:gcga, Filalete; qu~uto che il Calmet: nel fupplimento 
l'erl. Oratio, e altrove tenga insieme con ::L tri, che pur erasi luo­
go d'Orazione ~r gli Ebrei , era non pcrp una Or~zio11e pubblica 
quella , che ivi facevasi , e non altra • Dovca auzi effersi giufta la 
formola loro , che punto alterar non potevasi • 

Vi cennata forfllola rappcrtatala il meòc,jmo Calmet,fo effa ri-
. trovasi l'Orazion duoded:na tutta contra clc'Criftiani • Or c<ime mai 

)a Crifrianifsima !1-nc~a v:an<la va . dentro .ad, ora re ? Come fra gli 
Ebrei orando p~ega ya .Djo, a darle prole per la Verginità di M:iria, 
M~.drc ,'.i (;efucrifto? Se la Sinagoga non crasi luogo cl'Oraiion pri­
vata, nè rur rer gli Ebrei? come privatamente', orar poteva vi la 
Criftianifsima Anesia ? · Lirano.b~11 c{f piega , che cofa, in realt1 crasi la Sinagoga degli 
Ebrei: .~~ogq_.cjoè ,_ dov'eglii10 ragvna vanlì nd 1111diencl11m doflri­
ntt~ fegis f11per)lart. , Non giil pe·r altrP•. Ot rp,oclo. eh~ rigç~ofamen~e 
la Smagoga erpsi Sçyola per apprender t.lottrina ; llOll gia Tempio 
per di vin culto ·-~~I,. che pure ben chiaro lo fpiega.if.me<.i~hno Fi· 
Ione, da Voi all~gato .. Aringando egli i favç,ri d'Augufto contri­
buiti agli Ebrei Lipertini, che v'a veano in Roma , dHfo , Hos ftiebat 
habere f11M profeuthas ·, · ideft; .s.Jnngog,ru , in cp1ib1's c~th.f fi1ce­
ret1I ••• TJCC crEt11s inqui/;us lr:ge1 difcerent11r fieri 7.Jet11it. D~ieg. 

I· 
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11d C11i. Era~i dunque luogo la Sinagoga , dove prin-:ipalmm~gsdi· 
fputavasi, infcgnavasi, leggevasi, e fj,iegavasi la Scrittura. E quan­
te di volte leggerete Voi, o nel Vangelo, che v'abbia in qualche 
Sinagoga entrato il Redentore, o negli Atti Appoftolici entratovi 
S.Pa?lo; Sempre mai gli ritroverete colà denu·o a cagion folamente 
d'infegnare, dHputarc ·, o altro attenente a dottrina: nou mai a far· 
vi Orazione, o altro atto di Religione. Talche in ~.Matteo .d 4.e al 9. 
vi ILg~eretc, c.:hc noflro .Signorcerafi D<1cen; Sintrp(lpiJ eorum. 

~an Luca a~ 4: pur riferifce, c11e Gcfucritl:o "'.vi leff<:! nella Sina. 
goga, vi predicò,, v'ìnlègnò: m:t .nOl1'·1mi orovvi •. Nel Tempio fil 
folito far quanto nella Sinagoga; impclrcioccht. lcggefr· avervi in effo 

. infognato; non però mai 1ì narra .aver fatto nella Sinagoga quanto nel 
Tempio; · pt!rocchè'non leggefì avervi in -effa alcuna. volta oratG. 

NeglLAttipurtiegli Appofèb./i fJ'cffedi voltcmenzro11afi la Sina· 
goga •. Sempre non .però motlfandofi1Jcr.ifçizoh degli Ebrei . Co~i ne' 
C1tp. 6. 9• 13 • 14. 1s~17. 18 ... 19. 22. 24:e z6: e non fi prende mai per 
Tempiofolumente. Voi col voflro BEN PVO CREDERSI Volete con· 
fonde~e. Tempio, e Sinagoga: E clic l'arar nella Sinagoga , ben già 
vcniflefi a fpicgare con dirli: A/Jiit, iJxor: . cioè. Anefia in Temp/mn 
faorj11m ut oraret • . • 

Da.nofHo ~ignore viènci infognato~ che il Témpio non già la 
Siilagoga , foifefi Domu1 OrntirmiJ .M11tt.22. QQ~nmnquc il Reclen· 
tore abbia i11 val'i luoghi orata-: esu~Mònti;e'adefertì.; caltrove: 
non però mai in alcuna .Sinagoga •. Anzi egli mcdèfimo ,. c'infegna a 
dover dillingucre fra l'ùno, e l'altra , dove richiefiò da Anna di fua 
dottrina, e Difè:epali ;, rifpofe. Ego fe.mper docui in S.J'!ftf,Of,11, & i~ 
Templo /ò1111.18 .. Se dunque v'ha sl gran .differenza fra Tempio d 
Ebrei; e Jor ·Sinagoga, Voi Filalcte; con qual.fènno confondcll:e col· 
la Sinagoga dtgli Ebrei il Tempio de 'Crillìani? 

Ma via fiafi luogo d'Orazione, e pubblica, e privata là Sina· 
goga; non era mai però, che pe'foli Ebrei·, non già ancora pe'Cri­
fiianiffii;n.i • Anzi dove un qualchè Eor.eo accetta va la Fede dr Gefu. 
crHlo; il primGcafligo i ché dàvangli quegli olHnati:; er:ifi, il Cac­
ciarlo via <Wle loro Sin:igoghc . Cosi abbiamo in S.Giovanni al I 2 • . 
che molti· de'.Principidi quella: Nazione credettero in Gefucrill:o .a e 
110! inanifefl:àvan ·11111 S!Jnttgoga non eiice1et1t11r •• 

Abbiam parirh~nte·nel mentovato S.Giovanni al 9. che i paren~ -
ti del· Cieco nato infingevanfhli non conofcer Gesù, fa pendo bene; 
c'a vevavt l'iniquo decreto di '11andar via fuori della Sinagoga qual 
ei:eduto.'aveffe il Redentore , e feguitatolo: E ciò fapendo ben S.Ata· 
nagi v'intr.odlicea de'ntro una Criftianiffima ad orare? ·E là dentro l' 
aurebbefatto dire in barba di que'Miniflridella Sinagoga, che Iddio . k . 
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176 . fa bcncdicetTe. f)j{i11iiùlniotl11tn À1Ùt~ ; qii~ Maritfm fempfr 'Pirgi· t 
11em , Ar1gelor11m Dorni1111m peperi t, bmetli;x1fl.i? · 

E fc plll', 11011.ofiante l'improprietà , vi Ji voleva andare a far· 
vi privata, e particolar Orazione; non mai v'avea convenienza ta· 
le, che anche per metafora l'un per l'altra fi prctendcffe • Qllill cofa 
riì1 lontana , che la fè:uola dal Tempio , la dottrina dal culto, la Cat .. 
tedra dall'Altare? Comcmaidunque aurcbbc S.Atanagi voluto fi­
gmficarla ~inagoga , chiamandQla Tempio ? E che non v'a vea nel 
Orec-0 la voce ~v•ç1,'Y1111"f ~ ? Crediatelo a me Filalete, che S.Atauagi non l'aurebbe giammai 
fatto per (-Ofa del Mondo • ,Aurebbe anzi fcgui~at9 il Cofiume degli 
;, pf1ofloli , i.quali , fecondo S.Agoflino ci rifcrilcc , Nofh'/lm • • • 

, r11111qm1m Synagog11,t'Jl dixerrmt, jetl fampei: Ecclejìam. itJ J>f11/.8 r. 
Ncgl_i Ebrei l'aurebbero mai permeflo a~! un::1 Crifiiani~ima d' 

entra1· a far preghiera in lor Sinagoga • f orfe.potea venir meno la 
l)rofèzia dci Redentore ' dove diffe: Abfq11e sy~111io1,is frtcient VÒ!? 

ltum.9. !:>\glino portavano i Crififani fn lor ~inagoghe , era ~ ubu già 
n cagion di lafd~rgli orare: ma acciò folamcnte che gli fhàziafféro; 
iCLtndo ehr tu prédetto da Gefi.Jcri{lo. Trnrlent enim voi iti conci· 
liiJ , b Sh111gc1;i ! •1:11pul<1bitif • .Mrwc.13. 

Ccme nat il re1mtttevan cl'orarc in lor Sinagoga una Ci1fl:ia· 
uiffim.1 , :,'egliqo, fecondo fcrive $.Girolamo, 111 Jj(d. C,flf · 49• tre 
volte il gicruo maledir folcano nelle INo' Sjn:igoghc Gcfucriflo' e 

tutt'i {i10i Crifliani ? E fe pur gli E~r~ permeffo .l'a\·elTcro; non mai ·i Criflianiilimi 
r'aurc.:bber co1~dekcfo. E nol farete Voi, Fihktc, c'!lppò i Criflia­
ni crah già_ la Sinagoga in conto di cofa diaholic:i, chi:unandofiSyva.. 
eoga Sttttm d! ? Aj>OC. 2. & 3. ' I l •. • 

Deh , Filalcte Gretto, non la fbte a fare Ri\1 Còddl:a confafio,. i 
ne dì C:11icfa , e Sinagoga ,.fatta un tempo da o~h ilio , e da ~eza. 

Io fo già rlittinguére la Sinagç>ga unione ilei Il\ -Sin~goga luogo : 
Ma gli èbrei no1+davan luogo, a chi l)egavan nnjon'e. E'Criftia1ùf­
fimi non men deH'unione n'abbon!vanojl luogo . 

Pd meno reo a vèfic detto, Filalete , che per Tempio aveffc o 
mai intefo S.Atanagii.m gualcl.ie Orntorictto pritrato, tenuto di na­
fcofl:o da'Criftiani. ~e[;ben in 'empo sl pr • .mo era COI' grande inver!­
tlmiHtudine; era non però co1111'en di ridicolofìtà:II fanno gli l!ruditi 
da qualorn incominciarono i Crifliani a farfì i luoghi Sacri; Pur non 
dimeno col>l sfoggiata mente non m:ii farialì ft:ito l'abhaglio. Era{j 
ftato me~lio rnppo' tare qual'::,ltrn autorit:i dcl Pi:ina Ve~Jat:JJimo, 
come aflente, nel/e memorie rii &tmt, e fattan fcntire qualche nuo­

"Va c1ucHzione intorno a quefro antico Tempio in giorni di Tib.erio , • . ..()di 
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1 ,7 
o di Grìfti~lii, od'Ebr~i come cnc fiati ftat~' .• Sì porocc'hè l'aver lo fat· 
to Voi, s1 tanto mal mformato, ancor crfa r1de1·e • , 

Confe(fatelo ora, Filalete, con lealtà, se mai le vofore r i f pofte 
fiauofi gi3 ftate con qud.retto fentiment<>, <>nde p9fsiate ben <lire 
che vie11e a rifchiararfi, e'lJmgon011 dijfìparfi lef11ligù1ofe fo.fifl icherie 
ti.ella mente del .Sif,nor R.._efirendt1rio, tptando egli 11d ufa de' Moderni 
C1·iti ci mn voglia fare i I C11p11r!Jù>, e rim411er nel/i /Jejfì fuoi 'Vtl niJ]ì'mi 
J11/,'1j o.ftinnto ? f.73. 

Io poffoviattéftare per7a voftra gran fuffidenta, e farvi piena 
Fede , ch'egli il Referendario ha già depofto ogni dubbio, che avefle 
o mai avuto prima della voftra .Apologia, e quella letta , retta già 
ce~ti~n:o , ~he. Tempio in Roma ~ di ·d~IJ>Imperador Tiberi? nè i 
Cri(ha.111 , ue gli Ebrei n'ebbero mai: Cert1ffimo , che S.Atanagt non 
lo fcrifiè: Certifsimo, che S.Filippo fu gran tratto dopo: Certifsi­
mo, ohe Voiuon.aveflernai Vefcovoda S.Pietro: Certifsimo finaf .. 
mente, che uon.av.eteniuna Storia, onde venga con qualche pro­
babiltà provato il vofiro F11nic11flu triplex -Oe'trc Filippi • Voi , pe­
rocchè e' non crede le Scioccherie chfarnatelo Caparbio quanto vola­
te; <=he'egli fia chiamando inavveduto chi crede le Scioccherie. 

RAGIONE SESTA. 

.dltrz' 'l'empli , che mentofJllnji nel/11 Storia Ji S.Filippo .41·· 
girmfl, f11n pr11ov1J, dlegli 11011 fii tnai 

nei f rimo Secolo • 

Vl1.t'") llelli Templi di CrilHanj alla palefe memionanfi fovente 
. ~ troppo nell'lfloifa-Oi S.Filippo d~.Argirò. Vene hanno ab­

bondLVcliffimamente ~ì in quella , c'attribuifcefi a S • .Atanafi ,, come 
pure in quella, che fcrilfe S.Eufebio. Io Filaletc, andrò notando­
gli, a cagion di vederne Voi il prodigiofò numero. 

Oltre il Tempio feoperto dal Nofho Accademico, dove orò la 
prima volta Anefia., e ottenne il primo Figliuolo, fe ne nomina un 
altro • Qtieflo fecondo è quello appunto, dove per la votlra oppi· 
uione , Ariefia pofda orò la feconda volta peJ, fecondo Figliuolo • 
Sapendo dia in Roma il primo Tempio in tempo di Tiberio ; fè voto, 
orando in quetro altro Tempio, che fe partoriva un Figliuol mafchio; 
coufccrar voleva/o al Signore, facendo! iervirc nel Divin Tempio 
in Ur/,e Jtom~ . E dove S.Fi/ippo fil già in Roma , e ritrovato da quel 
giovane , inviato da S.Pietro a ricercarlo , fu da Collui in quello 
Tempio introdotto • 

~Ro medefimo Tempfo èfpiegato negli Atti pure Eufebian i. 
. z ~: 
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i78 
~ç11i dl più narrano s che l'ifle{fo S.Filippo, paffato in Sicilia , Ee-:. 
c/ejQI in Apofloli 11omitu m.11/tiJ locis extmxit. E varie volte {ira· 
giona del Tempio d'Argirò , che pure vien raccont.'ltO dagli Atti del 
11o{lro S.Filirpo Diacono. Era anzi i;ei:quefH .c\tti si grande la li­
bertà òi poterne fabbricar quanti fe ne volevano , che. <love S.Filip.• 
p<>A.rgirenf~ diè ljce_nza di. partirf 1 da lui il no(l:ro S.Filippo Pal.ermita• 
llO ~ diffogli: Yade, Fili ••• &- ~rlijicn Tem1J/11;n Dnmi110. 

· Oltre i cenn:{ti, uominafi eziandio il Tempio de'SSergio, e Bac­
co • Oimodoche ve. n~a\le_a quantità., e'n Roma , e'n Sicilia : ~l , 
die ~hia.ro ben ci dimofl:ra_, che se i cennati Filippi ii furono.in tem­
po , che d<l Critliani tenea~fi così r1JbblicU Templi, t: precifamen. 
te i dedic;ati a' Santi; non furono mai.nel primo Secolo. Fgli è cer­
~ffimo at?[Ò gli Jti'.uditi >. che di que'tempi; llQll v'ebbe, nè pur m1 
Tcmrio folo, •. : , · i · · , 

Voi noH però , lette molte a1tlltorità·, chdf piegano d'cffi:rvi Jh.. , 
t-e fi11 d':illotia clelk Chicfeiu gran numero·;, tenete già di formo, oh~ 
s'intendan de'(empli •. Potevate cosl paffar pure.per. Templi le vo· 
fire grotte f o.tter.ra.11~, e I e Cataèombe •. lnd'è, che g!à non avete 
ancor data rjfpofia, quanto che beuluo<>lie, e grandiofe. follèro le 
Suofo , onde tentate rifpondere. Ma fra fe tante autorità, c'allega­
te , qual è quella , per. vit;l voftli.1 , che. menziona Tempio celato, 
o palefe? 

Non vi fi uiega, EilaJete:, c;he fin da i tempi degli Appolloli eb-
bero fempre i Crifliani , luoghi , dove aduna vanti a orare , a offe~ 
rire il Divino SacrHizio, ad afcoltar la Divina rarola , a ricevere i 
Sacramenti , e per altri efercfaj di Joro Religione • Ne abbiamo di ciò 
palli ben <:hiari della Sacra Sc{ittm:a ,_ che. vnglion.meg!io delle tante 
verbo( e :tntorità.. Negli Atti degli J\ppoflolUeggiamo ~ che il Cena­
colp fu il.pii1 prjmoJuogo per tJ,UcuH affari . I vi gli .Appoft.oli Ù rago­
navano per{e7,,'f?1'antes i1t Ornt~one Aé/. I .. 

Nella (afa.di Marja , M1dre di Giovanni , tJ"i cog1tomi1111111u"­
.'A,J.'trcuf' , già pure er11t1t. multi co11ereg11t i , & -,;rt111tes. A8. 12. 

Cofta di.pi\1 per _v.ia deH'Uleff.1· ~crit.tura Sacra, che sì fatti luo • 
ghi appeHavanfi. Chiefe 1 non.gfa, Templi .••. 
' San.Paolo. fcriHè :, Cot1'0.e11imti}>11tc 'lJ..ohi.r ;~ Bc.c/efiam 1. Car.11~ • 

E altrov@ :. Si eriJO convmittNmiver(n Eccle[r11 in uv11m.. lhùl.14. 
Tr.ateano.di quelli'lupghi, già detti fiu d?aJlora, Chiefe; S.Igna .. 

zio.1M.1rtire Epifl.6. ad· llf.aP,tt• ~--Epift:r 1. 11Jif.111J. Tertulliano·in piÌI 
luoghi. Euf~bio 1-li/l.: lib.8. E· altri pil1:antichi :lffai degli Scrittori da 
Voi al!egati , C0s!pare a me , che. fornmi di Coloro , i quali mal fan­
no ançora tom>jètre la. Cvr fttc ùt 1 11011 che iJ midolla di quelle ma~ 
ti.:rie.. · 
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. 179 
Qg~fli Iucghi Sacri , o Chiefe come già r-ur chiama v.anlì, 11011 

eranfi , ni: dicevanli Temrli • E {è venifi'evi de fio di ~·olcr fa"ere , clic 
ccfa o mai erauli , e quanto fccreti ; leggetelo nel Bteviale Rbmano 
fn più parti . Lo fpiega neU'l lffi:i:io di S.Silveftro. 2. Nott.le8.2. Narr~fi 
ivi, che l'Imperador Cofiantiuo, oltre d'aver inna:Jzati varj Templi; 
diè pure facoltà di fabbricarne ogn'altr-0, quoti ante.i 11egar11m ernt 
pubhlict Temp/11m extn1e11di • Dunque i'mrrnaginarfi ~kun Tempio 
ci Crifiiani piì1 rt:ìma di Collantino, è foguo, o delirio , o fmania 
di ohi non fa ; · do've lì dar di capo per 'n10ftrar finalmente , 1che ri· 
fponde. E que'luoghi dedicati a Dio findàf-tempo degli Ap~fioli,cb 
<}!Sai chiamati 01·atorj, e da qual Chiefe } tuft'cra'llfì ftanzini fccreti • 
~he l'Hletfo Bl'evfalcora chiamale Criptar, qi1a11do Crzmeteria •-e 
foventemente /Edet pior11m 1" off:Det!it: Ba/tkStSaltJ: 

Non lo per tanto in ·qu'11 midollo d'llloria lì bafii r,itrovare Ull 
fol Tempio di quel primo Secolo. t Voi, Filalete, che t:into vi fie .. 
te mofl:rato reJigiofo coli~~ gran Zelo inver de'Libri della Chiefa; già 
{gfl:euendo poi, avervi avuti in Roma Templi pii1 prima di Cofiao­
tino ; <li diribalto venite à perdere tutta 1a vollra Z<;;~antifsima reli­
~iolìtà , che ai12i doo1·efte piit ufare in vet d'un Libro Ecdelìafiico 
fl autorevole, qual è appànto ilBreviale Romanò. E' fe il mio av­
vifo uon etra panni già) the gli fate pltigran torto ', d1e metterlo 
da banda., ~ cagion die dite anziilcontrario. . • 

Qy~lè tante autofità , che Voi allegate 1 tutte in verità , e cfa. 
fcheduna accennan .Chiefe , non già Tétnpli. Vuol djre: luoghi de­
fiinati pet Di vin culto in quc:I miglidr modo, di'ellèr pctevali di . 
tneSr.zo agVldolatri , tlil meglio boflòr del1e Perfectiziom : ·Perciò 
qu~nt'tarttmitiamo~a vollra laboriofa raccolta ad infilzar diflùfamen. 
te autorità &ì tante; Altretanto .ci ridiamo, ( còme Voi c'invitate} 
in 'léggéndo, che Filalcte s1 erudtto ,• ft~ndogli il dovere di mollrar· 
éi Tern11li di <trilliatii in RO'l~a fin d~lprfm9 Secolo, in dne gran car• 
te a tàl fine ripiene i.i'autòtib; nè pu:r cel ta leggere una foJ mifera 
volta. · 
· Gtalh! Voi il Baroni o 1A11.s7.11.84, dovenào anti e/('edè 11.100. F, . 
tlaU':tve1'1o s~ mal citato, ci.fate già fofpettare, che per avventura 
noi leggéll:c in funte: O perdurate ahr 1mc6ra ~me·qm~ll'Avvocato 
dtll'autoric.à dimmezzat~, che Voi con facc.zìa '; dolce cli Sale, cen. 
nafte in principio . Appena lcggdte quelle poche parole , che qual· 
che còfa ce1111a110 di Chiefc in Roma , non n1ai però~ w1 folo Tem­
J)1o; v'~ppagatlc in tal guifa, éhe altro non cUhtndo, chiudelle il 
libro. Dovev:tte.'lnzi lèggertutco, aurelle i•ittov:ito al .>i. 1oi. il 
midollo di quell'affare • Vt farcflc chi!!rito di tutto per vf1i del tnedc. 
limo !a.ronio • -

z 2 
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:tSo 
l>JlfoV'a egli I' .{\nnalifl:a, che i C~illiani cbber femprc lor Chiefc, 

4la che Gdùcrifiofen~afcei~ il) Cielo .. Si fa poi contra di sè·m~delìmG 
3icuni argomeud,. _e fra gli altri v'ha qudto: Appò Minuzio Fdl;;e, 
Ceciltano, difputaudocootra.. de'CrHliani, lor rimproverava, cm· 
11111/nf 11r11s. h11/Jent, tempia nulla 1 Da quello s'infcrifce, clic di que, 
tempi gjà i Crifbani nè puP aveano un altare vilibile a'G.entili, an­
iich~ un Tempio folo. Se or Voi leggevate la riftJofta del Ba1'onio; 
nurelle già comprefo, com'eranfi le tante Chiefc , che molhate coll • 
aut-0rità di tanti: dicendo quell'eruditilsimo Cal'<linale cosi Nam &t 
11Qf. UfÙfU( dicimu.r cflrtJiJ/e Chr~fiù11101 cre6ro ptrfec11tionibur agiM· 
ttJJ templit:illi 1 inflar faflorum Geritili11m·, 'Ve/ t empli judaici: tern· 
parllm. cnim ratio id minHs po.Jfojieri pmnittehat: own clanculum 
fdlf.i llS, jive privatis domj}Ju, fivc ùtterdmn in e1:'Jptis ( 11t doc1rtt 
.E{delùt S<tn8or11m M. art yr.111n Aéla ) eos cport 11i t con'lJeni.ffe ; q11i b1'1 
ce1J11r1tib111., habuijfè .eor loca p11hlica, 911ò t$tjlfl; ormret crmvenirmt 
citntfl a ttobis nuper. l'ricipum. reJ.criptnte/Jm1t11r; 911te.trtmen no1' 
diceblmtttr. tempia, [ed more Mlljmr.•m:, & .P1111/i txemplo nomintf.;. 

·Viantur EcclefiiR., trmc inflar dfJmor111npoti111 ,q11ilm ttmplor11m• 
QQdla fola autorità .f la t1frofia a tutte l 'a'utoFità voflre. 
~ A v:vtXletevi duuq~e, Filale.te, fo !Jarebrochip t;-lofciocco. Vi 
fia bene di non pro.vocar pil4 a. rifo col Bollandill.1, e nolho acca­
<lemico , qtJaf altro vi fente sì mal d1fcorrerc.Bifog11a fapt:r d_iltingue- -
re fra Catat:omba, e )empio. E non fapt!ndol Voi, già vi parve 1 

che nettampoco l'a veflè faf'>lltO il grand'Ataniigi •. '.. 
Ma fingiamo, Filalete Oreteo, cht! le Chiefe·dicllia~ate coll~ 

''ofire autorità , tutt'erano TetPP-li, efpo(li al pubblico • Diteci non 

11crò: da quando fu, che per le vollre autorità n;i.:deli O;! comincia• 
i·onc)? Tutte già attell:ano, che il primo a fi bbricarle.fu S.Pietro • 
Dw1que Voi non rifp<>nciete aWargoment > d.:I no!lro AJ:tademico • 
Qgeili ha ragionato di quel Tempio, in tempo di Tiber~<), sl pili 
prima di s.Pictto •. çosì la rìfpo!ta 1 tutto che eruditi~inll ~ niente 
rerò è a propofito ... 

E quì fou curiofo , Fifaletc , fontil' da Vt>i , quali Sacerdoti di· 
cev:m Meflà., e:avean la cma di quello Cdll:iano Tempio prima di 
S.Pictro, e'n tempo di Tiberio? Vennero forfe a fervirlo da Geru­
falemme, come·paffovH'Ebrea. e CrifHanifsima d'A.nefìa» o prima 
della nafcita del Redent0re, come volete Voi; o poco prima delb di 
lui morte, c~me.vuoltt l?Animavverfionic.re? Il Sacerdozio de'Cri­
ftiani fu ifiituito,nella Cèna , e la Cena fu vicinif!.ima alla morte di 
GefucriO:o • Chi dunque regea Tempio si antico di Crifl:iani •. 

Mi refb , Filalete , fenti.-vi ijJiegar , come va egli l'affare , che 
l~illeifa voce '!_miplHm 1 f~ritta in una medefima lftoria , da uo.y.:r· 

I • ., 
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fu Scdttorc :1 . pdma clinotava per Voi, Sinagoga d'Ebrti, é ùta , 
per Voi parimente, ùinota CWefo di Crill:iani ? 

Ditequl :il noflro Acca<lémico; dopo avere allegato l'a.utore­
vole tdlimorno del Piazza in pruova , ch'e $.Pietro aprì Chiefe in 
Roma, co1il: A.bbinte 1111:den.s1t, Signor %firendario, ahe non è fi­
nitn, Soe_eit1nee Carlo, Bartolomeo .Piaiaza 91111/che cofa di pin ma di 
!,t·n:kù1 no11 vi diwrtitef.70. B col coflui attellato ci fate fcntire , che 
S-J1ietro dal faniofo Tempio ne, clre v'a vea nel gabinetto recondito , 
e lode fottLrrorn .. 10 di ~.Pudenziana, inviò, come Voi riferite S,Fi­
lippo Arp,iro!M ùt Sidli.nf:70. 

l'cr <illegrezea qui Voi, riì1 non capendo in pelle, fute 'il bollo 
in Piazza. Giil vi crcdeflecon una piazzata avere sbalordito, non 
dico JI nofiro Accademico , che ci& non è grawv-ant-0 dcl prode vo­
firo valore ; ma di piì1 il Bollandill:a . Gongofando con gl'an f<tfb , 
e gazzetia , qual trionfa me guerric.:ro , che ii riporta Ja Vittoria , di­
te g1u~j/ando di contcmo : Ln poteva dir più chinra? Or ridete, fa 
'Vi pince coi 'lJo!fro Bo/J11111/i ft11, Sig!'or R..:farendllrio, ridete pcr.Ja m;a. 
piazzislta :. ridete •. 
• Certamente, Fil:ilete, c'àncodì'ricre H Rèfercndàrio, e forfe, e . 
quell'ora.flan pur ridendo i Rollandiffi perciò medelimo, che a Voi 

• vi parve coll'autorità del Piazza.d'a veq~ià provato, che S.Pictro in­
viò in Sicilia S.Filippo a' Argirò. B dre non èc0fll da ridere? A Voi, 

,a.11 pur funno fi-ezi~ l'lflorie nove', che di tanto in.tanto mandanlì 
a vendere per le noflre contrade, fe11za•futlo verw10 , raffembra vvi , 
in ciò l~ggendo , d'aver gia. ritro'\lato il fofiegno più invincibile del­
la vofira tropro cadente Stnrfa, edefl:e per ciò fogni tali di giubilo, 
che fe fcriver ciò potevate a Caratteri d'oro; già fatto l'aureflc: e 
&Jiìi avanti non rotendo, fàcefklo a lettere majt1fcofo. Già. il Piazza 
,vj parve un qualc'altro Evange/Hla, o W1 qualche Scrittore di quel 
J;>J:imo Secolo, . vivu~ fcmpre· lìno a ~torni no-ftri in Compagnia d' 
f.noc., e4'Elia per gran miracolo, fatto in grazia vofira, attenta P· 
importanza di ta.uto rilievo, q~l è l'aver, Voi uu Vefcovo Appo •. 
fiolico. 

Senza dubbio .. Fìlaléte , fate Voi ridere pi ii' d'imo, a cagione 
cli Codefla voflra sì grande fhabontà·, che qu~l fanciullo , tutte C<?fe 
vi là credere. E b vofira··Rcgola ,, che· non val pit1 (·E che falli per~ 
la troppo 11Wderna Scrittura del .Piazza ?-E clte per' Ripide folamente 
ufafle praticarla? Adorcr:ttela· u11 pò•pò·pur-p~r quell'affare vedete d, · 
efaminar,fè veramente·ò,o nò ridicofo il giubilar sl 'tanto per cofa,che 
ad.altro non giova,fe non fea far-ph't palefè la gtan penuria del~e vo- · 
fire pruove, e.a darvi della fcure in fui riè. Abbiate pttziertzn Or Voi, 
.Signor çoi1&hiett~ratore., e~ pen ì .fo!ilA. Sof,f.i'1111ge il !'la~ te.. 

- - ~ 
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fiimonio· da Voi accettat-0 tjllttlche c_oftt di più 1 ma di grazia tton TJÌ • 

divertite. , 
~oggiugn~ , che 'l S.FilipJ:<> Argironc t: qt!el Filippo degli Annali 

An.46. che Vo1,.nel .Paragrafo lemmo cauto v1 .!.f<>lz"tle occ.:urarvelo 
di furto. Egli il Piazza a cag1on di provare Ja Millione .di qm:'tanti 
Vt:fcovi Appoll:olici, fra'quali v'annoverò ~.Filippo Argirenfè, al­
lega il luogo medefimo del Barnnio, che allega.fi..: \::oi; come.vòfira 
coughi~ttun1, affin di moficare troppo fiiracc;hìqtameute , che!l Fi­
lippo degli,.Anua1i~ra il.vofiro Filippo non .s~mo. Adeifo. ~ia il.Hi~z­
za moftrn quanto flll'tivamente, e fenza diritto veruno .e ll:ato.lat­
tentato, dove con m~nifefia ingiuflizia volevate ufurparvelo, .at­
tellando coutra di Voi, che vero H Filrppo degli Annali fu S.F)lippo 
d' Al'gir-Ò. La poteva .ilir pi" c.hinrn ? Or ridete /e vi piace, Signor 
Conghietturatore: iideté • 

.. Fattavio1· Voiunafalfaidea, Waver giàegr~giamenteprova­
to cotte. tante. al;ltocità, ~èhe b_en v'ebb~ro .Templi in Roma in qLtel 
primo Secolo, e già tanti, c'atlè. bafiati faciauo a formare un altra Ro­
. ma; v'immaginaJle un gagliardo moto di m:ttaviglia, infieme.ed.'irl 
.·11e1 nofuo Accademico. Ve1 figurate, c.he vi rìij,ondeffe piit attonj .. 
~o, .(:he altro, cosl: Comefl' mfli po.Jlibzle, cht! vifeflè.Tnnpfq ifl It.11-
mtt in meno ag/1dolntri, i11/t1ccùt,.degl'lmpe_radori. ~m1111i , crude­
Jiffimi perftéutori tfelln Cattolica Jf.!lieùmd com'è'f!iffibile? . Chi 111 
.erederà mai ?Non tttlltll. cfJl~era, SigJtor R!ferendario.f.70. E cosl gli 
fembrovvi , ~he'l nofuo Accade~co ftrabilia~e oppreffo di ll:upot!C 
in leggendo le tante. voilre.1utontà, . e tutçe fuor di propo!ito ? ji11-
~ ~t~~ . . 

, Per .~ta vollra , : FilaleteOreteo, per quàl ragione congltiettu-
, rate, che l nofiro Accademico cfovea r1fpo11dere. come or .Voi v'in· 
fingete? Gli prQvaJl~wrfe Voi bene, o m1le, che vi.fu nel primo 
Seçolo un Sol ,Tempio di .Crilliani in Rom:i -? Il mentovarono .. fotfe 
tal Tempio i tanti f'\_4tori l~a Voi allegati l Dunque come fu chimera 
.1.a .vofi~a. pruova; 1cf1!rnera·altresi rietè:e l'it~finta rilpolta . t<Jon rif p<?· 
fe 11 noiho Accademico a quella volha s1 lunga, e pit\ .inutile di, 
1 
ceda; ma rife; E più Poi p~anfe per la tanta fi:•"!'lidt:t de'no!lri pi\1 
gran Letterati , che non fam10 anc<;>r di!linguere dalle Cat~combe i 
.Templi . . Pro~a-te più prima u1i. Tempio, non già tanti Orat<:>rj' Secré­
.ti. , indi~· po~~n~eY,i , co~e. artico~tamentc vi rifpottHeif<: ~ ' 

.. Invita te~~ QJ l' ,Accaden11co a. fa rgf p.vedere, co111c, e <},ltartto li fo{. 
le. ~ret.to da .. ~~etr?,.~1uefl:o pìtì '. ~timo , (e mtignitìco 1"érnpio, d'011-
de 1~ Piazza 11 r~tr~vo a veder 1!fc1re C<;?nfetrato $.Filippo /frpirotu fe 
Vefcovo, fe Sacerdoie, uon ft fa : e /U , rna1tdato nellr1 .Sictlia, che 

. 1111tn CQ!1'llertì a Crijlo. ·Noi all'iuconti·-0. ~i1tviti1uno., Fdalctc O re­
teo 
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uo a veder uf<..ireS.FHinro d'Argii·ò da Tavcrmina, dovel1In
1
J/ges 

fi ritrovò a VLdedo mandai' dù S.P.ietro in Argirò-P11/; Sacr: f74.'0 
quamo piì1 pnma, che ~i.Pietro ti folle arrivato·in Rom:l ' Or ridete 
fa w p111ce S1guor Conghìetmrntore :~ridéte .. Indi conghietturate di 
<jual fanuafo110 i tetl:imonj della voflra IRbria · •. 

Come vi dice.iH-'iazza., cne S.FiH.r.pod'Argirò convertì a Crilto 
tutta Ja,$ic1ba, 1e.1a.vofira,Storia.racconta:·, çhc i Criftia1ù,di Sicilia 
fel richìeforo ·eia : ~.Pietro ?. Dunque tt. Sicilia per Io meno già era in 
parte. ccn vutita a Crifto - E (e Voi per la vostra Aurdiana preteude­
fte, che. S.Ht:tro teune ~cuofa della; Santà Fede qui in Palermo , come 
accogliefl:e un tefiimonio; che già vi guaftà la · prctenzione ?. Se mo­
f traftc..gwrantil'e fo tante Chiefe. Hciliane, fondate da loro Vcfcovi 
t.rr( itoh<..i p1ima.di ~.Filipro; come or accettate dal Piazza, chc'l fo .. 
lo S.Filìpp_o portò la Fcde-rer nmo Ja, Si.cJJia ( .Troppo prefto vi Ja .. 
fciate.cader di n:emona quanto avete détto.. . . 

In concluhone col vofuoinvito gli fa.te udire al noftro Accade. 
mico, che tlal 50. n/66. S./!iet1·ofe11z11./11 mù1ima molejliapo'ti f1 pre· ·' 
dzcare , _e com1~rtire, e 11/uir.Chiefa in Jtimnj.71. rcr voftra ragione, · 
che nd 45. era g1à'SanJ-:ietroin Roma-, edimorovvi tranqt]illame11te, 
P.er. infiuo al 66., D'allc1:a in.roi; c<'minciata la- Perkcuzione Nero- · 
11ia11a , couvennegliftatlene ouattamente.·. . .. 

Ma 1! Tc:mpjo che lì nota netvofrro Coment:nio do~·ettc .cfferfi 
Tem11fo , non C..:atacomb'a: rub~Hco, non fecrcto : e guari mo! to pil't 
P,rima del 54. rel comruto, che poc'anzi ahhi:im fatto·. Per tanto sl 
tatto Temrioaucbe col tempo ftabilito da Vaimeddìmo., è cornei 
Ealazzi in.cantati dello.fa vole. 

Debil u <>ppo :fionlmanta è quel voftro argomento ·con quellà pa~ 
rità , che si conforme i Gentili fafè:ia van çer~iflì va mente fo Sinagoghe 
agli Ebrei; .Cosi J?ur lafoiàtz av:elTero a Criftfani i· Témpli ·:.Non cor .. 
re·, Filalete, la.p,a . .rit:Y. La.Reli~ion dégli Ebrei'la ritrovava.no già an­
ti~hiffima -, e come p,reffavano i Gènti/i.culfo a tante varicdCiù; corn­
rortavan q!Jaldie cofa q~rello cleglrEbrei; Laddove la Santà Rcligion 
€riftiana ', allor. uafrente , , eralì tempre piò r~erfeguitata ~ dovendo 
kmprc riiìcrefCere col le perfècuzioni. Inoltre: gli Ebrei facilmente 
s'accomodavano-{:01 Gcntikfimo ; Non cran cotrtanto di Zelo come 
i CrHtian.i...11rl .condennar.J'Ido/atria • E di pi 1'1 gli Ebrei 'medefimi con· 
cita van gl'Idofatrl ·contra de' Crift'ìani, ciò , che i Criftiani non ufa~ 
vann contra degli Ebrei • sl ancora per non efléi· lc ~inagoghe con ce­
rimonie, di culto; ma folocon .. efe1:cizi di dottrina-. E ·non pt:r. tanto 
èov'eraufi da'Gentili Romani ~erfeguitati; nè pur ve(tigio permette­
-.iafi a gli Ehrci òilor Religione : . Do ve .Tiberio voltò contra d'efi! il 
fuo.fdem10; loq~roibi tutto il .rito ',, che ·praticar foleano, e per in;. 

fmo . 
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fino .le vefti religiòfe lor òivietonne ; fediam Fede a •Svetonio I~ 
T.ib. cap.36. 

R A G .I O N -E S E T T I M A 

1. Libri àel/11 Chiefa tnoflrttno , che S.fiHppo tf 
4rgirò no11f11 mai ud primo Secolo. 

vm.p Affiarno aèlel"fu I Filale.te' ad altre ragioni' le quali-troppo 
convincono , che S.Filippo d' A.rgh·ò non fu mai ne'tempi di 

$.Pietro. 
Primiernmente ve l'efcludono dal primo Secolo gli Atti Eufebia-

Hi: Il Codice Greco, della·Libreria Vaticana~ di Grottaferrata, e 
del Santiffimo Sai va tor dl Meffina: ' Il Latino manokritto , che con­
fo vafi nelJeChiefe di Palermo, di Sfracufa , di Catania , ed' Argirò: 
I~ Siriaco, che~n Argirò meddimo fta coufer'Vato : Q!!~l, che coftrin­
fo l'Animavverfi@uierea dover confeHare quori eadem Aéla tot.in locù 
ftrventur, Jìdemiili1 conciliat t .. I.j.19. n.2. 

Ve l'eii:Lude parimente dal tempo di 5.P.ietro il Breviale-Ga.flica0 

no. In effo ieggefi !In Solem11it11te I'etri, &. Pauli c11m B.Philippu! 
"J\cma mi}]ttf in Siciliam nd mont~m AP.Jrllm 'lJl!ni.flet. Forfe facevafi 
fofta ai Santi J:?iatro, e Paolo, eflènd<'f1 '1l1COr viwnti? 

Dicefidipiù: fl!!.1.ul11m diei1Jit l'6ilipp1u c11m.Ertfè/Jio Mo~ttc" 
.ad Ecclejìmn B.Petri. Die.12.Y.,f11ij. Se'n tempo di ~.Pietro.fofJèftato 
.l'Argirenfc, gEdnnalzavanfegli Templi in onore, ancor vivente, a 
, quel Principe degli Ap~ftoli • 

Voi, .non mai làfciando di fare quell'Avvocato cui confronta· 
fte -il noftr<J Accademico , allegate per voftra pruova un Refpc;mfo. 
do dt:l.medclimo Brevial G.aJlicano 1 H quale primieramente è con pa• 

. role prcfe dagli Atti Eufebiani. Se Voi l 'a bborrite neUa fonte; non 
fo come i:ofcia tanto le graditi! nel rivolo ! Di pi\1 nel cennato Bre­
viale è.: variato il.119me..dì S.Pietro, che negli atti in qudto luog() 
~on e ncminato • 

Un diquefti Breviali antichi, -dite, che'! confervate invoftt·a 
Jibreria.Trattanto·non però difllmulate qud,che piì1 daftroppio alvo­
ftro intento • Non iOnofi cosl i Gritici·Moderni • Amanomegijo la ve- • 

· ri.tà , che'J vantag.g.io. Oflèrvatclo da quanto fon per dirvi. · 
Voi medefimo avete J!'ià fcritto, chc'J Metafraftc rapporta gli 

'Atti. Eufebiani. Dite averlo pure attcftato Fabrizio, In Bibl .. Grte. 
vol.6.f.'j)5· 'lJo!.9.f.136. Jn oltre confdfate,, che veramente ·f;tJfe-

• .bio "Scl'ittor degli Atti, fii compag1_10 di S.Filirpo, ~ebben vi pajon 
:&Ua~tj e non pi ì1 cc me Euf e bi o gli !crlfi'e • Niun crederà mai pe1 ò , 

che 
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che f-lll' cosl fofierfi ftati de' giorni di Metafrafte, autor già antico, del 
cui tempo dobbiam creder finceri quegli Atti Eufebiani per lo meno 
in quella. parte eh' ci trafcri ve. Incomìnciando dunque gli rapportati 
dalMetafrafte appò Fabrizio, da Voi citato , 1t11mì rJr 'l(,«A~iìr Ae~ 
·~~i'r -s" /3t1.,.>.i,,,t ; già farebbefi il pilL forte argomento del 
Mendo affin di moftrare , che S. Filippo Argrrenfe vero sì fu in 
tempo d'Arcadio. Dobbiam , Filalete , rettamente giudicare , che co­
si per l'appunto lèa va efj:>relfamentc fcritto nella vita Eufebiana, non 
ancor alterata. Il Metafrafte per co fa in tempo d' t\rcadio fi dee cre­
der meglio a'ogn'altro , perocchè non sì lontano. 
' Non di manco pruova sl bella, e sì convincente io non l'allego. 
Noi non apprezziamo il "antaggio , ma la verità nelle difpute. Fu 
voftro abbaglio , Filalete Oreteo • Il Metafraite non rifed mai vita di 
S.Fi/ippo, oè fcritta da Eufcbio , nè da altri • Nè pur F•tbrizio fcrif· 
{e mai tal cofa, Voi travedefl:e quella volta. Il Fabrizio ne'luoghi. 
~he Voi riferite , ben a vvertl , che dove la vita de'Santi, o altra Scrit• 
tura era del Metafrafie, l'aurebbe già contrafignata colI'All:erifco. 
~~I , che'n quefia Vita Eufebiana noi fece . An:d Fabrizio medefimo 
porta per autore l' iHeffo Eufebio, dicendo: Philippi Pre1h:Jteri Pita 
ab Eujehio Monaco defcripta • Per lo meno perfuadetevi, Filalete, 
che Noi ric~fiamo le bugie, quanto che n'offel'ilfero la palma. Voglia· 
mo, che vinca Ja verità : non vogliam vincer Noi • Or ritorniamo 
al filo. 

01e S.Filippo d'Argirò non fu mai nel primo Secolo, vel pro· 
viam di phì cogli Atti di S.Calogero.Raccontano quelli , che amen· 
due i Santi Filippo, e Calogero furono Cittadini di Cofl:antinopoli, e 
infieme patfati in Sicilia • Se dunque $.Calogero non fu nel primo Se· 
colo, come molto bene cel'a ttefl:a S.Gregorio Pafa , e da elfo il Rre­
viale Romano; Ari Diem 1 8J ""· Nettampoco ne primo Secolo vi fu 
mai S.FiJlippo. Di quefH Atti di $.Calogero ne trattel'cmo meglio piì1 
avanti. 

Vel proviamo ancora, che $.Filippo d'Argirò fu in tempo pft\ 
· balf o del primo Secolo col Breviale Romano Ad Diem 12. Maj. e col 
Romano Martirologio • Di par concordia quelli due libri sì autore­
voli vel rimovono da $.Pietro. Amendue ammendati dicono, che'l 
mentovato S.Filippo fu mandato in Sicilia a /{_flrnttno Prmtijil'e. Ed è 
ben da notarli, che pitì prima fiavavi fcritto n D.Petro.E poi la Chie­
fa meglio minuzzandone l'Erudizione tutta per queft'Htoria di ~.Fi­
lippo, ammenda, e tolto via a D.Petro; vi pone /1 ~11n11no P111tijic,. 
Or mi pare, ch'è troppo ~rdire, tornar di bel nuovo a foftenere, che 
S.Filippo fu inviato da $.Pietro dopo J' ammendazion della Chiefa. Re· 

'

igioliffipio Filaletc, è far onta a chi ammenda , J'of tinarfi a foftem:· 
A a re 
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re l'errai' ammendato • La fola paffione può accecare a non divifarlo è 
Il far certe chiofe alla corre'lzion della Chiefa , tutte cli ghiribizzo, • 
contraffegno di difpregio, non già di convenevolt:: ubidienza. Dal. 
le medefime chiofe di vofha invenzione, fprelfa già fignatamente fi 
vede Ja preferenza , che diè la Santa Chiefa agli Atti Eufèbiani. E pur 
Voi sì tanto v'indullriatea difcreditargli. Sarebbe più giul1o, che 
Noi concordaffimo colle correzioni della Chiefa 1 che tentar d'ac· 
cordare le fue correzioni con efJo noi • 

Vel mollriamo ancora, gran Filalcte Oreteo, che S.Filippo d' 
.Argirò non fu mai nel primo Secolo coll'antichifiimo, e autorevo· 
lifiimo BRE VIALE- PALERMITANO • Anzi da quef1:o ne rilieva a fa. 
vor nolho la verace , e coftante Tradizione della noll:ra Chiefa • - · 

Non fiam Noi, Filalete , difpregiatori de'f .. ibri della Chiefa , co .. 
me·fulfo c'imputate. Gli rifpettiamo $1, che nel dir nollra Fede urna• 
11a; abbiani per regola, di preforil'gli a ogn'altra, col giufto ordi­
n'e. 'E·<> fapefte Voi quanto anzi precifameute veneriamo il Breviitle, 
e·Paffionario , antichiHìmi nofiri Libri EcdefiaO:ici, e quanto il no• 
firo Accademico fi penò per a\ergli , a leggergli • Incontrò delle 
grandi difficoltà, e fra sè dicea.: Come giammai può ritrovarfi la V~ 
rità ; fe v'C:: chi con taf1to lludio l'occulta? 

· , Tanto fi venera il vofiro merito, che fcuza nè pur farne Voi 
pl'Oibizione di que'libri; pur gli lì nega van pel vo{ho riguardo. Ma 
come che l'ifrinto ci porta pi\1 a defidcrar le cofc pit\ di vietate. Egli 
l'Accademico non tacchetoflì, fe mai nòn ebbe ritrovato qual ri­
fpettaffe. la verità meglio, che Filalete,e divifalfelo bene, che quella 
gloria , la quale nafce da adulatrice bugia, non è meno fpregievole 
d'un gran vituperio • Ritrovoffi finalmente qual rice~cavafi , perfo .. 
na, che ben intendeva, troppo fiarfi a fato di chi dice la bugia , chi 
11011 palefa Ja.:verità. E per tal mez:2:o rimafe contento i' Accademico : 
ebbe in.viato per infmo a fua cafa quanto lì brama 1.'a • 

Apri il Brevi.de dove l'ebbe, e ritrovovvi in mezzo un fegno, 
çh'erah con una carta, e fi giudica voftra: perocchè allora allora ri­
tornava di vofira tafa. Lì appunto, dov'era il fegno o voflro, o 
di Filalete; vi rit{ovò W vita di S.Filippo d'Al'girò giuflo giutlo,com' 
e'volcvala; ed t: come' ~ahiH nèl fuo Difcorfo: e qucflo, come la ra· 
gione il perfuadea : cioè, per 1'.ron tenervi pili a bada , che S.Filippo 
Argircnfè non fµ mai in tempo di vcrU11 Nerone: lna vero, veroti11 
tèmpo d'Arcadio . t tanto ben fi coufrontan quelle Lezzioni del Bre· 
viale Palermitano cogli' Atti Eufebiahi, che <la quelli fèmbran prefe, 
dicendo alla bella prima': Te'mtnriblu Arcadi} bnp_er11t~ri!. 

Come ciò leffe il noll:ro Accademico ; tutto d'fra s'accefe , ne 
b:i flando'tenerfi d'un primo impeoo di gìull:a collera, dHle: Egli 

dun-
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dunque J:ilaiete 11t vuol dire, nè vuol, che fi dica la verità. 
187 

- Io dico ; che Voi quel Brevlale il volell;e metter da banda , fen. 1 

za altrimenti molharlo. Non volete aderire a ~uanto .precifamen te' 
dlcefi in quelle Lezzioni, e Vita di S.Filippo d Argirò : Dico, ehi: 
con tutto lesharbaizate vofirerontra del nofl:ro Accademico, im­
putandogli a negozio rotto dif pregio dei Libri della Chiefà ; pur Voi 
{o.fiece ancor d'affili , a, vvengache più cautelato • Via : vel foppor­
to. Con qual verità non però pote/te qui dire si alla libera: Aggiµ11• 
iola qù1111to /iflora.bo detto, 'la TrJdiiùme della Chie/iJ. l'.alermitt111a ! 
j.58; . . . 

, . Bel , béUo , Filalete , Oreteo , che cli quella Tradiiione voglian­
ne da quello punto innanzi altrimenti ragionarne. Voi vorrellèsfug"'. 
gire il ranno CQldo. Oibò: cony'ien foddisfarci d'atfai. • 

Qyì avete da rifjJohdere a quel fa tel.'Za · Règola pet le Tradizioni. · 
che fiabilifce il P.Onorio di S.Maria • Voi tanto l'approvate uel J:>a ... 
ra~rafo tredicefimo del!' Apologia f.8 2. che non vi ll:a più bene di ri.. ..,. 
cularla • La cennata Regola dice cosl ~· Terti11 ; f11;poni dehu Bee/e· 
fùrm, & . 9i/è0Jo!, qui primi rueperunt nliquam !raditio11em, 
id not1fidJJè fine j11jla cniJja, é- ftnobi! i°G110)._a. , · , , t ' 

La Traçiitione d'una Cmefa , EruditiiÌì{llO Filalete ,. non la fan· 
no i fraticicchi, nè j Malfari d'elfe.Chieie, nè la volha balia non già: 
ma quel, che fi canta in coro pubblico neUa Divina Salmodia , in 
lode di Dio,. :e aeo'ftmi Santi;jl da'~acri Minjflri dell~Altar~. Qtefl14 
11ella Chiefa di Pat~mbncm.ècome\W vQftr~, Iequaligià norlTegJi 
gran pezza,. che fono ~pun~te (,:f'ieri '· d?v~fe t'inveru~rctJ? gli adu; 

_latori, nòJ Etm Rreviale : e un lJfficio .rn Coro pubbfrcq di tant'•m,. 
ni. Voi medefimo,trattando di quello noflro .Breviale,dite,d1e'nveri ... 
tà è più rrima.del i 440.quantoche così appaia,E come dite nel voltro 
Palermo Santificato nella v.ita de'SS.Cl.audiò,, Sabbino, e Maffiin& 
f.34. Copiaid\tltl'O pit\, e piì1 antico. Dunque oo.sla}munto compu-
tar dcctì nelle fue immemorabili, Tradl.zioni· . ~~ile fo.u le· ven; 
Tradizioni , è:' allegar dee on Erudito • Convien noh però perdonar4 
vi, confeffanCiol già Yoi di non faper. cliJlingttere fra• Tradizione 
erudita , e poJ10ùtre • 

La Tradizione dunque della Chicfa Palerm1tana è llata fem~re 
ab a11tico, che S.Filippo d'.Artgirò fii in teinpo d,Ar.cadio. N?G tclH­
monio un Brev.iale delfa m~efuna Chiefa • Gl'Impoflori, che s'han 
pret~fo cli guafiarla ; già fon .convinti , che troppo han voluto met­
ter iolfopra l'Iftoria Siciliana pel fine, ch'eflì fcl fanno. f4'lfciate. 
dunque, Filalete, che La Tradizione della nofl:ra Chilfa, antica, 
erudita , collante, immemorabile, e veraciffima, (e. fa po1·taffe a 
favor fuo iluolho Accademico. Voi avvedetevj dell'error fatto, 

h a :i dove 
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188 . 
dove sl indebitamente tentafte imbrogliarla. Pii1 fàlfo è , Filalete ·; 
quel lo dicefie nel s~1 cennato luogo j.58. d,effer/i a voftro favore la 
Tradizione della Chiefa Argirenfe, anzi di t11tr11 la S1cili11 • 

La Chiefa d'Argirò, anzi cli tutta la D:ocdì di Catania , tiene 
per Tradizione, che'l fuo $.Filippo fu inviato m Sicilia, non tt D.Pe-
1ro: ma d }:\omttna Pontijìce, e 11e fon tellimonj il L1tino 1mnofcntto 1 

e'l Siriaco: il fuo :Breviale, e'l comun M:uurologio, che al dì d'og­
gi leggonw anche in tutte le Chiefo diocefane. 

F alfrllìmo è finalmente, che vi fa vorlfce la Tradiiione di tutta la 
Sicilia • Già anzi vi fon contrarie tror/10 : la Chiefa nolha , e q~ella 
di Catania: L~ Chiefa di Meffina per g i atti Eufèbiani, che conf ;rva 
nella libralia del Ss. Salvator~: La Ch1efa <li Siracufa pel s~ poc'anzi 
mentovato Latino manofcritto. Q.;~1 è dunque !lucila Sicilia.' che 
tutta vi favorifce: Anzi quafè quella. parte d'eOa , che non v1 con· 
~rai·ia. Millantatevi meno, Filalete • 

RAGIONE OTTAVA 
. . 

Gli ÀtJtori madefìmi, che Filal.0te J"'uolta con viQ/en:a ajno_ 
favore , 'lltreftat1o che S.Filippo d' .drgiri tion /11 

rwfli nel ptimo &colo. 
J \< 

JX.N On aurete d'ota innanzi più motivo di repliche, FiJalete , 
I fe Noi vi faremo dire, che S.Filippo d,Argirò non fu mai nel 

primo Secolo, da coloro medelìmi, che Voi gli a vece avuti si per 
a~t?revoH; quanto già ve l'avete portati ad autenticare la volèr'op .. 
puuone approvata • 

Il primo , clie vi travolgete à favor vofiro, è'l P.Ottavlo Cae-
~ano nell'animavvedioni t. r.f.19. e nell'Ifag 1gej.277. 

Aimè, Filalete: E Voi fapete ben quella vi dHfc a bocca il no· 
ftro Accademico: Sapete quel, che gli rifjJondcf1c Voi, e allegate · 
per que{Paffare ali' Accademico meclcfimo il Caetano? Riferite , ch'e ~ 
nell'Idea s'attenne agli Atti Eufebiani . Che letta poil'Atanagiana , 
tollo variò fua oppinione. Allegate l'lfagoge, e l'animayverfioni nel­
l'opera poftuma ( 

E pal· a Voi, che queft'Animavvel'fìoniere fifo il Caetano? A me 
par di nò. Adelfo farovvi vedere il morto fulla bai-a • 

E'vero, che l'Impoftore in quell'animavverfioni fa dire dal P.Ot­
ta vio Caetano quefte parole: Sec1111d11m nrgl/mentllm pro ~thttnAjìj. 
lf.8i s defl4mo ex 11/iorum tonfenfrt: n111n qu~ ili~ fc1'ihit de D.Philip­
pi ltfate in primo Chriflirtnte ~ligioni! f4culo, ea mnximè prohttntllr 
IJ. I ijr Scriptorih11s 1 qui rem 11liut1t!e dirlicer1mt, quàrn ex boe Atha-

114ìi 
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. . r.· . . • 1 . • tS9 
tM;tJ to111mentt1r1010 , at qlli? 111 om1ttttm perpet11ttm , co11jl11J. •mqtN: 
Sic11lorum fi1m11m, 11Afnjorib11111d mu traa.fmiffe. i~ Atl-i J..>hth· 
geri nntùptitru tlpttd noj}rate1 recepta,memorant D.l'hilippum nD.fe,. . 
tro in Sfrilinm trflnfmij)t1m.ln er.dem ir1vere Set1t e111i11m ttl'{/or f;.rym.· 
t1i er~cèfcripti qHem in MS.codice Monajlerij S.Phd1ppi fr.1g.Jatis 
re;en. 

Già veggiarr:o come fan dire dal Caetano, che rer tre cofe q.;li 
2pprova il Comtnt;ino Atanagiano, e rerèi \'al i. t 1 :-: vct!c b fì · ~ op .. 
pìnionc di già manifdLta mll'Jdca. Prima è la fama, e gh ~Lr. to i a 
lui antecedt:nti. Ed d fen(l< 11 quelli Scrittni, e qt l (b f.tma I J1'1 rrnna 
d'aver e.gli fc.ritta l'ldra; 11011 mai bafia vano re1 u111 v. na 1 1h .. ra· 
gionevole, e onorata. La ~econàa, e Terza cofà fu10110 g li Atti di 
S.Calogero, e'l codice greco dd Monall:e1 o di F: agalà. 

lo yog!io credere, Filnlete , cht:'l Caetano rria cli fiampare l'Idea~ 
uon lefle gli Atti d1 S.Caloge10, nè quel codice m.rno!Critw cli Frnga· 
là; che attè baflavan anzi a conformario ntlla {ua orpiniout:, nr n già 
a variarla di come flava ne11'1dca; Via non gli ldfe mai. Vl;ggi:imo 
non però fo lettigli dipoi, litrovogli già ta!1, che gli ddfcro g1t1f1o 
motivo di feguitare l'Acamgiana. Veggiamo le ma1 per efli varia r <lo­
vea fua orpinione , Uom di tanta g1oria , qual e1·afi il ciigmflìmo 
çaetano • Alla pruova • 

E 'vero , che negli Atti di S.Calogero lì fa menzione cli S Filippo 
d'Argirò. E rure vero , che d'amendue, e de'.Santi Onofrio, e Ar· 
chileone diceh d'dferfi fiati in tempo di S.Pictro . Nòu t: però vero , 
che il Caetano accettò mai quegli Atti di S.Culoger.o . Cosi anzi ri~ 
provagli, che a cagion di vedcrnt: Voi le faH1tà d'e!Iì; non d'altro 
vo'io valermi , che dell'ifit.fle r.igio11i del Caetano. 
- La pr1miera cofa, onde quegli Atti rarv ... ro aJ Caecano un bel 
Romanzo , fu l'aver polli quetH ~anti m temro di ~.Pietro . Nt: con .. 
denna rerciò il Fazel!o, $crittor di lui più ami<.o , rei cui g.1 tè dire 
l'Animavverfìonierc cne :ictcttava gli Atti Atan:igi.wi a l g:on che 
111 mnximè prob111tt1;r nlii1 Scripto6b111. Non dovea , dice i l C~1.:ta· 
no, accettargli un Uom ~ì t rudito qml era li il Fazcllo, 1 •cr I.i torte 
a·agione del gran !:>ilenz10 del Codice di Fragab • Scrittura sì a11tica, 
uulla cenna di tal tempo di S.Pietro . reco le parole del Caetano • 
Eum: cioè S.Calogero. t1t! S.l'etri Apafto 'or um l'~·inci f'J tempora re­
fertmt. Ed è falfo troppo per la ragione, che Serp,'j tnmm fE'qu~fio 
SergiolofrrittordtlcodicedìFragalà1 nn:iq11ifcriptnti r Si/nll '11 
in h11c re, unde non exigtinm Calofp·i ll11u!em, q11orl m11xime v ol:b11t, 
pot1Jijfèt comparare, f1111dere om ;1ù1ò videt111· " ' in pr.flen ora dlum 
tempora retrnhrtm111. In Y!t: S.Crtlnp,. t.1. f 127. col.i. 

Non parve vcrilimile al Caetano 1 che :ierg10 si clilig.:nte ricer· 
cato· 

\ 
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~at!fr~ d~lle glorie di $.Calogero, avrebbe mai tralafciato di riporlo in 
quel temro di S.Pietro, fe così era, fecondo narrano gli Atti • .Non 
fariafi fi.1ta quella piccola gloria del Santo. Se dunque Ja tacque Ser· 
gio , giudicò il Caetano, che non dovea accettarla il Fazello. 

Riprova in oltre l'ill:elfo Caetano quegli Atti favolofi per varie 
altre ragioni intrinfeche. Narrano, che $.Calogero con ordine di S.Pie· 
uo a dover pafiàre nella Sicilia , s'andò à naf conde re in Lipari • Nar• 
rano, che da Lipari poi paffo1me in Ifciacca, e fè un ~l lungo viaggio 
in un foi giorno . Narr:mo che'n Ifcjacca que'Cittadini , da lui Con· 
:vertiti alla Fede, il Iafciavano inumanamente perire di fame, e per 
miracolo andavagli una cerva a foilentarlo col fuo latte. Narrano , 
che $.Calogero li in Ifciacca vi fè i bagni: quando che v'aveano sl tall· 
to piìi prima, e'n tempo de'Gentili • •.Anzi cofl:oro Appella van quella 
Città Therm111 pe'cennati bagni. Il prova egregiamente il Caetano 
col tefiimonio di Pomponio , di Plinio , e del nofiro Diodoro • lodi 
alfel'ifce, che per sì fatte fciocchetie fi conetfe !'lfioria di $.Calogero 
uel Breviale Romano-. Cnm ergB , fon le parole del Caetano , bis , 
1Jlijft111e indicij1 fufpe8a reddant11r eti Ct1loeeri Aéla, prJJde11tiJ[me 
S.1\. C011gr. pleraq11e ex ij1 reçidljfe viJet 111· Joc: cit: E fra !'altre cofe , 
ft correfTe il tempo , riportandofi a Secoli pii1 baffi : ma con effo Voi , 
Filalete, è perder tempo, allegarvi le correzioni della Santa Chiefa. 
Le fiete si religiofo, che quafi a onta , ritorn:itc fempre a {ofienere 
quant'ell.a ha già_ ~orre.tto .. · • . 

Or e pdlib11e mai , ci1e'l Caet:mo , s1 tanto abborrcndo quefl:' 
~tti di S.Calogero , e quel tempo, ch'efj)rimono; Venga p.oi ad aver; 
gli sl a capitale, che per effi v'accetta la vollra pregiata Atanafiana? 
Fu troppo ridicolo il vofiro Animavverfioniere, che ciò fi finfe: e 
più ridicolo farebbefi, chi gli deffe fila credenza . . 

Paffiamo ora al terzo moti\ o, che l'Impofiore s'inventa d'aver 
21legato il Cactano, e per effo approva il Comentario Atanagiano , 
e indi onefia la fua ritrattazione • 

QEefio terzo motivo il fomminifl:rò al Cactano , giull:a il detto 
àell'Anima vverfioniere, il Codice di Fragalà : quali come quella :m­
tica fcrittura diceffe di .$.Filippo qw.nto l' Atanagi ana. E'sl grande qui 
l'impcflura, che nulla piÌ1. Il Codice di Fragalà nè pure il nomina • 
Q!!el S.Filippo d'Argirò • Nè pur rifèrifce, che S.Calogero fu in tem .. 
po di S.Pietro , come poc'anzi mofuoffi , da ciò anzi fu , che'J Cae· 
tano rimanda S.Calogero a tempi più ultimi • · 

~ante di volte, Filalete Oretco s'è fado rifufcitare il P.Ottavio 
Caetano ! Q!._el dir potrebbe all'Impoflore , che Samuele a Saule. Qf!.11· 
re inq11iet11jli me ut .fufcitarer? J. ~eg. 28. E niuna volta delle tante 
ha fatto il miracolo di creare u11 Vtfcovo Appollolico. 

X.a 
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La verità non li balla mai tant'occultare, che tardi, o pe1~~e'm. 
po non fi p~lefi. Volevafi effer pc! avv~nt~ra il Caetano in quella gui .. 
fa di certuni , che tofèo troppo d1ment1cah di quanto una volta fcri(­
{ono? Ah nò, non avevalo un ~i brutto difetto. Come mai dunque 
aurebbe rarportati il Caetano gli allegati motivi per approvar 1' Ata• 
nagiaha ; fè ben eranfi anzi i pi\1 rilevanti motivi di piì1 riprovarla. 

Sicchè per quefl:o, e molto pi\1 per quel che Voi , e'I noflro Ac· 
cademico fapete, faJfìffimamente s'allega l'autorità del Caetano per 
avvalorare il vofl:ro Comentario. Egli il Caetano 110n mai approvol· 
lo • Non mai per elfo, nt: per altro variò la fua oppinione , già pale. 
fata una volta nell'Idea • ~e di ciò ne volete meglio pruova ; andate 
alla libreria del Collegio de' Padri Gefiiiti • I vi mettetevi a leggere i 
Manofcritti ckl Caetano , e troverete quanto l'Irnpollore mal riduff e 
quel opera poll:uma . E fpezialmeute quanto lla adulterata l'Il1oria di 
S.filippo d'Argirò. E'tutta già rivolta aWoppollo del!' animo, e del­
lo fcritto deJ Caetano. E'cosl mal ridotta , che vi muove a pianto •· 
In quel manofcritto non però la mentovata Storia !la appunto come 
neU'Jdea, e mofira quanto peccò l'Adulteratore.Da quefie radici ven: 
nero a pullulare Je vofire oppinioni approvate. 

Mi riduce a mente, che il nollro Accademico, dove fu a vollri 
piedi, manitdlovvi que11e truffede. Voi non però gli delle per ri· 
fpolla , che meglio credete alla Stampa, che al Manofèritto . Noi per 
converf o , crediamo meglio al Manofcritto , che alla llampa , do\l'e 
preci fa mente n<>n è la fiampa in tempo dello Scrittore, e molto più 
dove la fanno llampare perfone cli fof petto • 

Notar qui dourefie, Filalete, che'l Caetano già ne ritrovò , e 
riprovò Tradizioni popolari ben colme di frafcherie, e canzoni , CO• 
me nel fuo Difcorfo diffeil nofho Accademico. 

Dall'allegato fin qui ben fi divifa quauto fi furono troppo inco11..' 
lìderati tant'altri tenendofi a quegJi Atti di $.Calogero per mofl:rarlo 
nel primo Secolo. Il Ra112a110 ben pot~a,come il C1etano notarvi le 
tante fanfaluche Voi frattanto, FilaJ...te, non crediate più di ridurre 
in ifperanza di miglior fortuna quegli Atti Atanagiani cogli Atti di 
S.Calogero, e coll'autoritàdeJ C.lctano. In quella guilà anzi. che S.Ca­
Jogero non fu mai nel primo Secolo; ncttampoco vi Ili S.F11ippo d' Ar· 
gir~,fempre elle con eJfo lui inviato fi fo(Je in Sicilia.~altit:i tene dunque 
da parte noftra tutti quegli Autori , che à ciò prova re citafte infilza ti 
jnficme in grandiofe ~trofe. Fin da ora gli veneriamo fi : ma ci vo• 
gliam reft.ire Padroni di noftra Fede umana , che tutta diamo al .Bre~ 
viale Romano , il quale di S.Calogcro altrimenti ci narra • 

Vi rapportate pur Voi a favor voftro il menzionato Codic~ di 
Frag~là : ma da quanto avete già intefo , egli il Codice di .Fragala è 

pa· 

) , 
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ratL ntctr.ente C-Ontra ut 01, pm a cuna CO>a • 
Vi fiiracch;ate altres1 i' antico Martirologio Romano Noi, Fila.: 

)etc, non fa ppiamò come un libro della Chi e fa , già da eflà corretto, 
faccia pii1 pruova li appunto dove fu la correzione? Intentavamo , 
che tal libro piì1 prefto faccia pruova folamente dove anzi è tolto via 
l'errore. Jl.!cedtmt vttern, dove già nvvn flmt omnia Vi apportate a 
,voft1 o fayore I' Abbate Maurilico • E coftui non può dido piu chiaro, 
.che s:Filipro Argirenfe fo in tempo clell'Jmperador Arcadio. 

Replicate, eh\: fi ritrattò: E dove? Il rift:rifce, dite, O.Vincen .. 
20 d'Auria, che in una vita di s.Filippo, flampttta in Yenezia nel 1Ht· 
in lingua volgare, corretta dimnno ìMlo fl1Jò J.11111rilico, e ove dicea 
nella Vita nel tempo d.'Arc11dio, 'lJi faftituì: Nerone lmperntl~ref.S9• 
e qutJta Vita collo fcritto di mano del Maurilico fra ora in vo{tro po .. 
tere . Per ragione tale fcritto è pofto nel marfine della vita ftampata ( 
E non v'avvedete, che fcrivefte affar troppo ridicolo? e l' A.uria , e 
,voi come facefte la verifica della mano, che n biffe ? Come vi cofta, 
che fu la mano del Maurilico ? Cou qual altro di lui ma11ofcritto ne 
facefte confronto• Il Maurilico liorl fra'l quindetefimo, efedicefimo 
Secolo • Nacque a 16. Settembre del 1494. e fi moda 21. Luglio del 
J.$75· L' Auria fu fr~'J fedicefimo, e diciaffettcfimo Sec:olo: Nacque a 
5.A-gofto del 1625.efi morì a 6. Decembre del 1710. Or come mai co. 
ltar poteva gli la mano di chi erafi già morto molt'anni d'avanti? Non 
è dunque provata fa ritrattazione del Maurilico , e confeguentemen­
te fta ancora in pi~ del Maurilicol'oppiuione, che S.Filippo d'Argirò 
fu in tempo d'Arca ilio • 

Vingcgnafte quanto potefte il piti di faafciuarvi a voftro favo-
te i Padri della Congregazione di S.Mauro, e fu vera ftravaganza. 

L'ultima prova del noftro Accademico a moftrar , che la vita 
the diedi fcritta da S.Atanagi , è troppo f.tlfamente a lui attribuita , 
fu, cbell'ndri M1111ritn11i l11te11neno/ifa/f1t ••• chefr11 l'operetli 
s.At11n11gi in 11i11n '()erfo ve /11 vo/ler mai apporre, nè fra le dubbie, net­
tnm/oco .fra l'11d11/ternte: ricufmulo/11, come affatto impertinente • 
Cosi egh. 

Di modoche l'intento dell'Accademico fu clifcreditare gli Atti 
'Managiani . Volle perciò moft-rare, che quegli eruditHlìmi Padri di 
s.Mauro nè pure l'accettarono •come fcrittura di S.t\tanagi , La ten .. 
teno an~i come rmpertinente alle di lui opere • 

Vor per volervi moftrare condefccndcnti que'Padri , rifpondete 
apologet1cai;ie~t: cosi: r'l)er1J, .che i Padri dellt1 Congregniione Ji 
S.Ma11ro ne/i edzuone dell opert dL S.At1111ajìo /11 /limarono , non e.ffer 
111rto rie/In penna del Santo , e non f appo faro frfl le flu opere; ma fJO!t 

però fettrt d'eOa ~f!clpravogiNdi~!o, chef attri!J11ifce il R.!Jèrenàario: 
Sg/~ 

\' 
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193 Solo fc1·ivèitdo, chefai'eMejhtta ope1;11 pel'dnta il metterfi M'ijù1ta1•~ 
/ 11 , ed ejcl 11der/11 dall'Opere del St1~to, ma,non l'efitminn~ono di chi 
fo.Dè, /è d'altro Autore, e fa me1'1tevole d ej]er gettrtta vzti come 1tf­
ft1tto inutile, di'lJertiti dall'immenfa fatica <l'illuflr111· J' Opere d', 
.ss.l' 1ulri f.63. ottimamente. . . . . 

Per vita voftra , Filalete Oreteo , il d1fl'e tanto contra d1 quegli 
Atti Atanagiani l'Accademico, quanto Voi già dite nella rifpofta? 
Noi a cagion di mollrare , che vero i Padri di S.Mauro gli t:cnneno fal. 
famente attribuiti a S.Atanagi, diam per replica a Filalcte, la rifpo­
fia di Filalete • 

Un grande, e grave Autore credete Voi, Filaiete, avervi tut' 
to vofiro , e pure tutto noftro è fl:ato pili prima • Aderì egli troppo a 
quella Stori~,che rapporta S.Filrppo Argfrenfe a t~pi d'Arcadio,pda 
ili fofiener che fu in tempo di Nerone • U .Autore è sl degno di vofira 
Fede , che fe Voi gliela negherete, reuderefte già Voi medefimo di~ 
fcl'editato a~un ora , e difcrcdente • 

Stampò Filalete Oreteo uel J 708. il fuo Palermo Santificato : E 
nella vita di S.Filippo Diacono, ch'è la prima di quel operetta , ebbe 
occafione di trattare di S.Filip{JO d'Argirò, e dilTe. Correva in q11efl" 
tempo cbiariffma In fama della Santità, ed opere mnrttvigliofe di S.fi­
lippo Sacerdote , che eb!Je per Pntri11 Cofinntinopoli . 

Come dunque or FilaJctc vorrebbe l'ill:eifo S.Filippo nel primo 
Secolo ? Come in tempo di Nerone ? E v'a vea iu tempo di Nerone il 
nome per lo meno di Coftantinopoli ? E non fu da Coll:antino fob­
brica ta, e cosi detta la nuova Roma? , 

Dite pur, Filalete caro: qual delle due vite di quel1:o Santo rife.: 
l'ifce, ch'egli fi fu Cofiantinopolitano? Cert'è, che queU'attribuita a 
S. Atanagi no! dice: anzi dicelo, per Voi, della Bcffaida • L'attefla 
ben non però quella d'Eufebio, che comincia Temporib11s .lfrcttdij 
lmper11torisf11it in Tlm1cùe Provinci11 ••• 

Dunque già Filalete volle pria S.Filippo CoR:antinopolitano : A­
den lenza difcrepanza all'llloria Eufcbiana ; Or per gran collera tur­
bato, dimentico di quanto fcrilfe una volta Sereno, difdegnofamen­
tc ricufa Iltofia., che si tanto approvò. Vi prendete Voi una tal liber­
tà , Filalete, a fcrive1· con fadJtà. quel , che vi piace, che'l dir una 
cofa , e poi cambiarvi in contrario, vi riefce più di leggieri , che mu­
tarvi la Camicia. E quel, ch'è peggio, mifurate gli altri colla voftra 
canna. 

Dite Voi di Papebrocchio, che'n diverlì luoghi rapporta S.Biril­
lo , or al primo, or al terzo Secolo, Scordatofi di 9r1el/o avettfcrittf!. 

f.63. 
Vi fcordafie più prefio Voi ccn b1 utta dimeut,icwza, d1c fe P~-

B b ~-
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194 
pe~roch!o fu_; che ver_o pofe S.Berillo nel .terzo Secolo ; non fu pur 
egli, che l fofpmfe al pnmo Secolo. Fu altn, credetemi, fe Voi non 
fcntite, che i Ballandifii tutti fieno Papebrochj. Io dove di loro cosl 
vi lento parJ~r malamente , fempre di~o: Il granchio morder c:rede 
la balena. 

RAGIONE NONA 

Silen~io comune degli Antichi Scrittol'i è ttrgmme­
fo I che s.Filippo d'Argirò rto11 f IJ mfli 

11el prirno Secolo • 

x.D Imofha ugualmel~te ,. ~ff erfi falfo che ~ .. it'ilippo ,Argirenfe fiafi 
fiato in tt;mpo cl~ ~.P1et.1·0 , d l<...mUll foenz10 degli Antichi • 

Fa per lo meno quello Silenzio, cht:'l dirlo 1 Mcdcrn1 troppo ; troppo 
è detto al bacchio . :Mon v'ha ~cnttore 11è Codice di que'tempi nè d~ 
altri convenevolmente pi\1 baffi , che ciò , dicdle. Nè dc' Greci • nè 
de'Latini riì1 antichi vi fu, chi n'av1,;1lc auta una qualche notizia di 
quello Difcepolo.di s.J>ietro. Il }"ilt am.co, che Voi alle~ate, tU il 
troppo moderno Ranzano. Cofilli .non vilfe pii\ alto del 1470. 
- De'Libri della Chicfa , che Voi raeportate non ve n'h:l pit'l anti­
co del Breviale GallicitllO, che già s 'è Metto quanto vi tia contrario. 
I Martirologi troppo tardi incommcia vano a favorirvi: e pofda. ra v­
veduti dell'~rrore , fi riprefero il fa vor .Iatovi • 
· Qy~fia nona ragi_one vaglia per rif pofta 2 qu~I grande ~trofone 
ò,Autori, che vi valfero per ch1ufura dd Paragrafo: qual del diciaf­
fettefimo, qual del diciottdimo Secolo: De'tcf{,monj fì dice, aver 
<lata ~ocrate quefra Regola: Nec e11hn refert qliì:r» m1'1ti /ùlt , jed 
qllàm grave;. }.fan: ex Lttert. /. 2. c.5. 

L'ultimo vofl:ro teflimonio fu D.Antoniuo Mongitore in più 
parti delle fue preclariffime Opere. L'.'\.Utore non può eOèr per quefto 
punto piì1 accreditato: nè mai ritrovar vi potevate chi meglio di lui 
vi favoriffc ._Che bei procedere di Letterato: Filalet~ a fa vor f~o cita 
Fì.lalete? Dch: fJ.!!..em ;eipfltm fi1cis: 101111.8. 

RA-
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\. RAGIONB DECIMA 

OfPo/izio1tt'frt1 d11plicttti Atti, che compo1teono f JflQria di S.Filipfo <!_ 
drgiri, mòf/r,mo, che 1101t. vi fa mai nel primo Secolo : O che di 

/tJi ntm ftt rna; c<Jntemportttleo S.Filippo. Dittco1t.o. 

XI.TAntn diffamalle, Pilalete Orete9, l'Ifforia Eufebiana, che 
gi3 di 1•icufàrla ogn'akro; ha bé1' onde. Può anzi contra­

flaryili pure il ~.Filippo Diacono , e fuo Arcivefco • Unicame-llte que. 
fi'lltòria , sl { ofpcttiffima anche àl Mail.te nitore della Gloria fii Paler­
Jl'lò, è , che gli rappo~·ta • Ciò non olfanté, Nòi , che Vi parremmo 
forfodi volervi S<MJertirt dt1llefo11dmnentalt1 Chiefa l't.1/trmitanaf.)· 
Vi vogliamo açconfentire ad una voftra ptetenfioue , qu•nto tbe 
fenh dil'itto di ragione alcuna • 

Tofioche di J\Ì gli occhi vi CAdde è}ltakh~llremita di quella gran 
benda, d1e trcppo vegli ofcurava s Venitle Voi a fcoprire un millU· 
to raggid di i urne • ~no vi f~, aed'io, vedere il proce~k~ voll:ro ~ 
troppo malo a gran danno di quel Palermo, cui intendevate prefiar 
fav0re. Divifallc t'efhemo rifchiò de'due Filippi Paletmitani, a ca­
€io11 di tanto parlar djfa vvcdutamente contra di quella rneriHirnn 
Storia, che gli rapporta a grande fiento. Volendo però rimediare a 
sl gran male, vi br::mate quell'Eufebiana , cangiata folamcnte nel 
nome dell'Imperndoreje metteiv1 Nerone invece tI'Arcadiof.64.e con 
ciò veder di m~te1 vi le recore tl ~ote. 

Sii via a cagion d'acconciarvi a grado vo{ho la Storia{!ei tre Fi· 
Jippi, Vogliam Noi couc!efce:ndervi: con patto 11011 rctò , e comie. 
gna , che ogni qual volta quel Nerone u(affe la confueta fua crudeltA 
e vie più vela fconciaffe; Voi anche sì guafra , ph\ non la poffiate 
variare. · 

Ml?tti~m dunque agli Atti Eufebfani quetl:o principio: T~mporl. 
!nit Ti/Jenj. Non è qucfio, Filalete, il Nerone, che Voi vorreftc t Ma. 
egli colìui vuol 1,;ffcrli . Altrimenti già I~ · dfrtlta quel grande incon­
veniente degli Anni 40. che dardourebberofi pel Principato di Clau .. 

·<lio Domizio Nerone • 
Or comé concorderete infieme negli Atti Eufebiani Tompori'!J1u 

Neronit con quel Die ft)!o txalttttioni t Sartft43 Grucit ? 
In tempo di Tiberio Nerone , la Madre di S.Filijlpo gli dice: Si 

ti bi liceref F.,,om11m ire •.• i/lic 'lJitleret 'l'empia mttxima, orrlinet St1-
cerdott1m, & Monttcomm Congregtttione,r. Eran forfe quefii Filalete, 
i flamini , e)Collegj cle'Sacerdoti Gentili} 

In tempo di Tiberio Nerone brama S.Filippo pafTare in Roma; 
F-a perciò dire al Padre per via d)!nterceflori 1 111 Jìm11l ttc digntufa, 

B b 2 8111 
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196 . 
[ltJJ effet, q11i ApojtoloJ ado;•ttret, &Ecdejiajlietltn di[ciplim1m itt-

fpicetI·et? di T.-b . N p·1· ,..,. · . . I i d. n tempo I eno erone , l ippo i) u1 vIR gta per a vo ta l 
Roma cum Monaco. Ivi giunti, llrttmimes ad Ecclejù"n profefJi j1111t, 
conftiter11rttque irJ ltevtl Templi pttrtt. E dove già eranfi introdotti nel 
Tempio, lor arrivo rev'!latur Pt1p4. Quefl:i fpedifce uno e Diaconif, 
e gli dièqueflocomando: Ynde ad /4vmn Templi, u6i ùr.JMies Dia­
cw111m penula tefillm , (Mi fap1-efl:e dar conte.zn , Filalete, qual fll if 
.PatJiluca di Coftantinopoli, che ordinò .Oi~cono s.,F1lippo in tempo 
di Tiberio {) cum altero Monaco, il/1Jm advBctt, &- di e rlt Ecclefia~ 
Jngreditatur. ($timo che'i Tempio erafi fa9~ della Chiefa) E quefto~ 
Oi!}CollO inviato dal Papa , andonne già da Filippo Diacono çofran-: 
:tinopol·itano, e prefolo per la mano dl!dµxit ant~ 11mbione1n? 

In tempo di Tiberio Nerone, il Papa impofe la fua mano fulla 
bocca Ji S.Filippo, a cagioadi farlo miracolofamcntc parl~r~ con 
J.:,ingua Romana, come av~enne, e colla nuova lingua proferifce it 
Filippo: 111 pace Dornirzur>J oremH{ > dr quefeq1'1mt1tr in Sacr" L~ 
targia • · In tempo di Tiberio Nerone , paffa to in Sicilia S.Filippo , çelebr a 
Melf.'t in un pubblico Tempio, e dove in effa , manu1 ahl1'it , un 
Donna rognvit HypoJipcotJ.urn, 111 fibi darei 11q11am in qua Stterllt 
rnmius ab/11er11t ! ·In tempo di Tiberio Neron~, celebrato per I'bilipt11m StJnélui'i'.I 
l1'eJhiterJJm tliefi/to Apoftoli Petri, 11~11it ! 

· In tempo di Tiberio Nerone i:icorre a $.Filippo in quelmentrc 
che diCCV.i Mefl'a una di vota Donna dimoniaca, qt14 e11r111n gerebat 
C<1nobii venerandi Templi Sanélorum Sergij, b Bacchi ! 

Non fon cofe quefte , che narra l'Eufebiana , le quali poteffero 
:affettare a'que'tempi di Tiberio: NettamPoCO del Vero Nerone. Dun­
que il coftui nome in luogo di quel d'Arcadio non fa armoni:l , qual 
-=apo c,on tutto il cò1po dell'lfloria d'Eufcbio: Nl: pure cogli Atti dd 
uofirQ S.Filippo Diacono Palermitano, e ben dourebbe farla , giac­
t:liè fU od tempq fl:e/fo, che s.Filippo d'Argirò. Andate Voi difcuten .. 
dolo , con metter qual più v'aggrada dc'due Neroni come mai con­
corcfar po!fono inficme con qu~l tempo Neroniano i pubblici Templi 
<l'Argirò, cd' altrove: i Monaci in Palermo, e'n Al'girò:l' Arcive{co, 
e Af>b;:tte l)ale;-mitani_, e altre cofè, che r:tccontano gli Atti di $.Fi­
lippo Diacono, che, pure fcdffogli l'jfl:diq Eulebio incçrporati in que-
gli di $.Filif-pO ~'Argirò ? • 

O Voi , come colla Fefia dcWefaltazione di $.Croce , e Monafie-
1·0 , e Tempio dc'Santi Sergio, e Bacco negli Atti ftcffi compreii, <.li· 
rete di queft'al~ri a!fu.rdi , ch~fano er?·ori ip fii/ vija introrlottf. dtf 

q1111l-
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.. r· fì z97 g 11nlc!Je m11110 imperittl, e d11 torregerfi. Ma con que ta ri pofta pe1• 
gli Atti precifamente del noftro Diacono, già Voi menerete Fodo a 
Modana. Q!auto queft'Atti difcordano dall'Atanagiana altrettanto 
difcorderebbero dall'Eufobiana , fempre che in el1ì Arcadio ii variaffe 
in Nerone. Laddove, rimanenùo le cole come fono , fi vede la bell'

1 
armonia fra gli Atti dell' Argirenfo, e quei di $.Filippo Diacono , io 
quella guifa appunto , che conc<>rdano col tutto le parti • Si darebbe­
ro parimente la mano cor,li altri Contefl:i Greci, e Latini: co'libri 
corretti della Chiefa ; Colle Tradizioni immemorabili di tante Chiefe: 
Coll'llloria fincera dìS.Calogern,che tutti altrimenti andrebbero già in 
ruina , tutta via che s'ammendaflè il nome d'Arcadio in quel di Nerone. 
E fc'u cofa ammendar fi doveflèro gli Atti Eufèbiani colle giufre rego4 

Je;non mai far deefi dove tanto beu corri!pondono ai tanti altri conte~ 
fii, e all'Ifioria degli altri Santi contempo.ranci, e ai Libri ccdeliall:i­
ci già ammendati. Cosi l'Accademico rifpofe al fuo cittàdiuo Sig.Can. 
Dottor D.Giovanni di Giovanni per la e.orrezione dcU'encorniafie. Il 
corregimento d'un libro ha da effer regolato dalla ragione, non dalla 
paffione. Non s'ha da fare come vorrem Noi: ma come de'elferfi • 

Nettampoco fi confarebbero m;i.i infieme qucfie due Vite , a~ 
carche fi foffer di cuojo, e portar le vorrefie a fàrvcle rattacconare da 
un quakhe ciabattiere • Si provò, vi diffe nel fuo Difcorfo l'Accade­
mico , 1' Abbate Pirri di racconciarle infieme: ma non ball:ò cosi ben 
adoperare, che non anddlero in voto le fue fatiche. Si veggono sl ben 
chiaro le contraddizioni, çhc nulla più . Eccole : 

L'Eufebiana rapporta i Genitori di S.Filippo .Argirenfe in tempo 
d" Arcadio: e l' Atanagiana in tempo di Tiberio Nerone • 

L'Eufebiana racconta lor foggiorno in una Provincia della Tra­
cia: e l'Atanagiana, in Roma . 

UEufebiana chiama la Madre di S.Filippo Augiq: e l' Atanagia­
na .Anefia • 

L 'Eufebiana l'attefia dilècfa cfa Sangue Romano, e l'Atanagiana 
la fa Ebrea della Beflàida . 

L 'Eufèbiana la fa Madre di tre Figliuoli; l'Ata nagiana, fierile, 
~poi madre d'un Figliuolo a gran miracolo • 

L'Eufebiaua ci racconta, che S.Fìlippo fu ordinato Diacono iu 
Cofiantinopoli , come fu di vcnmu'auuo: J'Atanagiana rncconta :t 
che fu ordinato da S.Pietro di dodici anni appena,. 

L'Eufebiana dice, che ~>.Filippo pregò il Padre per farlo palfare 
~ Roma , e che vi pofc gran mezzi : l'Atanagiana dice, che an.zj j Ge­
nitori il co(hignevano di paffarc in Roma. 

L 'Eufebiana attefta, che S.FiHppo fi parti non fa pendolo la Ma· 
dre: l'Atanagiana attefb cl~e ben fapeva!o, e che au.zi il vide parti-
te , ~ ~he'l benedilfo • • · 1: 
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s · ' 9 fcb. • . l i • ' n I • ' L 'Eu e 1a1ra a narra que v aggio per venire a "orna a trtmenti , 
~he l'Atanagiana. E'fuccdft in Roma raccontagli qual d'un modo , 
qu:il è'un altro. Dove ro1 paffonne in Sicilia, l'Eulebiana dice, che 
sb:-irc.l, in !vtttlìna: l'Atanagiana, in Catania • Gli ftctlì miracoli, e 
rnorte del Santo fon raccontati con varietà si grande , che non paio-
no lllotia d'un medefìmo Filirpo . 

Di quefla fatta fonoh gli Atti di quello Sat\to, e Voi, Filaletc 
Oreteo, ancor noi dlvifate , che per aver di lui quefie due vite; ve­
uite a non a vcrne niuna . L'una defirude l'altra . E.'meglio una fola 
moneta {incera T< che mille falfo. Le falfe, quante, che elle ftano, 1101\ 

fon moneta. ~nte anzi fon più ; riil fanno la falfità. 
Rdl:erebbe rifpondervi a certe vofhe ragionuzze mal fondate , 

~li e quali , gran tempo è già, rifpo{è il l'.Maefho d'Angiolo nella Dif­
f erta zio.ne rofia in fin delle fue Opere. Nè dicendo Voi cofa di nuo­
vo : ma ktrrre come gli uccellini,. cantando,,1'1ftdfa canzone; t1011 

iflimo c.!over ~er<ler il tempo in tagazz~te. 
Ne pur rrfpondo al Paragrafo dod1ccfimo • Il clefh ude lo cf1e dif-

fi rria di rifpondere alle vofhe Conghicttmc . Nl: fapevo che in rna .. 
tcria di Storia , v'entravano· i LegifH. Lafciate quelle dottrine per 
qualora faremo in Tribunali. Per ora dcl·rcatevi J:agioni perl'Ac-
~ademje. 

RI-
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·R I S PO STA 
AL PARAGRAFO TREDICESIMO 

DELL'APOLOGIA. 
Si rijponde a tre configuen~e,che de­

duce Filalete Oreteo da quel,c!Je 
dijfe l'Accademico nel 

Juo Di.fcorfa. 

RISTRETTO DELL' APO­
LOGIA. 

Confeguenza prima : Che fa. 
rcbbero con errol'Ì i Libri della 
C/1kfa, fè'l folo S.Pancrazio fi fof­
fe flato l' Apollolo della Sicilia . 

Co1yfuguenza feconda : che fe 
v;ildle b RLgoJa B:ironiana, mol­
ti ltbn della Sacra Bibbia non au­
rtbbcro autoritil ; pcrocchl: non 
fu Siuc1 ono chi gli fcriffc • 

Confeguenza terza: che non v' 
abbia rl'UO\'a per S.Pancraz10 : 
non v effendo vero Autor Sm­
crono. 

RIST.RETTO DELLA RI· 
SPOSTA. 

1 I /ihri de/In Chiefa 11011 favori­
fcono le 6:1ve:perciò dow la Chiefa 
[copre gli e1:rori l'ammenda. 

Ar1che i fimcitllli,ch~ jèntono il 
Catecbifmo, fltttno, che L' A.11tnr1 
della Sacra Bihhitt, è ltlrlio noft gi• 
coloro,che fltppom F1.'11fete. 

Per S. P11;tc;·:;;z;o v'ht1 più d'm1 
A11tflr Sùrcrona , 1 fi ricatia 1/al 
medefimo fifnlete. 

I. I L Djfcorfo dcl noftro Accademico, provava ,Filalete, che 'l 
· folo ~.Pancrazio ti.i inviato da ~.Pietro in Sicilia a portarvi la 

S.Fede, e non altri • Le foc pruove furono varie: fra !'altre fe. 
cene una con quella Regola del Baronio. Di non prcll:ar fede, 

rcr cofe d'un tempo rimoto, a Scrittori più moderni; fe mai cofloro 
11011 raprortano l'autorità d'Autore si di loro più antico , chi! ben 
poteale farere: . . . . 

lndi mofirò effe{· aggmftata ~Ila Regola l'lllorra d1 S.}'angra;10, ,.1-
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200 di{èonV'eliiente quella degli altri • Voi 01·a deducete così dalla cenna.= 
ta Regola , come: daUa Concluiìone dell'Accademico tre vollre confe-
gucnzc , e la prima è quefl:a • 

Che fè'l $.Pancrazio fofiefi fiato l' Appoftolo della Sicilia , ne fe .. 
gucrcbbe già, ch'err~ il Nartirologio J\omattl) approvato dalla Chiefa 
nel dh· a, a 21. di Marzo: Catllttd! S.Birillo, q1ù a Beato Petra o~·dina· 
tru Epifcop111 • Errò d 14. Giugno ove fi legge SJracufi; S.Marciani 
Epifcopi quì a :s.Petro ordinaru; Epifcopll>·f.79· 

Q!_!ndi paflàte a dir !'iftcffo pel Breviale di Gaeta , e di quel cli 
Siracufa, E :finalmente v'avanzate, dicendo;iJn à3 v'ha bifoP.no cor· 
reziorie; e con.fequenza, che ha del/' al'dimentofo , e temerarief.79. · 

Non, Filalete ; Il far la correzzione a sì fatti Libri , è certamen­
te , come dite Voi non già dove con fommo dfi1ctto s'avverte l'er· 
.ror , che vi fi difoopre • J..,'ufurpadi l'autodtà di correggergli; e veto 
ardire : ma avve1·tirlo, affin di correggerlo, chi ne tiene l'autorita, è 
tanto ben fatto con creanza; quanto è ben fatto mettel' la Chiefa al 
punto contra le bugie, che tanto condenna . Nel Tribunale dell'iftef· 
fa Chiefa , Noi fempre alle~hel'emo , che la bugia non dee goderfi im· 
munità , a vvcnga che in SI fatti Libri. Volete vedtlr, Filalete s'egli è 
così? Q!~ft'avvertimento fecelo in più parti il noftro Caetano, e 
pure·nou.ebbe delf ./lrdimentofo, e temerario. Il foce il Baronio in tut• 
ti i Marti.rologj antichi, dando calùe O:an:zc d'ammendargli, che pu­
re non ebbe delfardimentofo, e temerario. Cosl per appunto l'.iv­
vertono i Bollandifti , e dove auranno , quando che fia, il benepla­
cito della Chiefa; non che ammenderanno il Martirologio; ma come 

• già promettono , il rinovelleranno • Nè qudt'errori gli ha pubblicati 
il nofho Accademico. Solo egli ha rapportato quanto fcrilfe Papc· 
brochio • Non crediamo , che Sc1ittor t.1 religiofo , ed erudito , l'ab· 
bia fatto per ardire, e temerità. 

Più inconfiderato tegniamo, chi non paventa, ancor fofl:enere 
quante la Chiefa ha già corretto • Chi avvifa l'errore non ufa onte in 
vcr la Chiefa. Vorrebbe l'el'l'or ammendato: ma in men.tre a.ncor 
11011 è corretto , egli il tollera : Non fa cosl chi ancor tiene quell'errn­
Je, che la Chiefa ammendò. Cofiui crederà, che la Chiefa non ha po. 
tetl:il di correggere , o che a lui non ifl:effe il dover.e d'ubpidire la fua 
Corrczzione .. Q!;!~nto ·ha dunque più dell'ardimento, e temerario,' 
chi ancar difende pertinacemente che S.filippo 4' Argirò fu inviato da 
S.Pietr-0, dappoichè ciò fì corrcffc ? 

II. J .... a Seconda copfoguenza vien da. Voi dedotta cos1: Al· 
trtt Seconda , e dt1ll'in tlltto f al/11ce , ed:erronea con(eguenza po· 
t;·e6be dedu1fi dr11/af11t1 regola (e perchè cagione non :incor vol1ra? 
E.lpidc ne fa ~efiimonio) cioè~ cfie gran p11r1e tleli'lfioria Ecclejiafticd,. 

e (I~ 
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1or 
e IÙrche Jalle 'SdcYè Sàiii11"H m1tlre'7/Je a tétYa; Etto~e il Come-: Sen-
tiamolo . · ' 

Moisè, chè fu lo ftrittore delli/Jro della Gettefi (Lo ferivano do~ 
vevate dire) Nonf11 A11tore Sincrono, nonfu prefente t1/la crenzion del 
~fottdo d>.Adnmo , e altre cofa, che narra: anzi 'l:ijfe d11e mi lt111 e pii~ 
centinaia d'anni dopò il mo11do cnato. Se dti11g11e f/011 /11 Antor Sin­
crolHJ non merita Fede: Co1l potreb/Je dirfi di mille cofa del Yeuhio e 
1111ow Tejhtmento. Ma chi cos~ di-cej]e, oforive.J[e , 11011 !11rlere6/;e, e­"°" ijct·he1·e/Jbe con iitif/'", e pe11n11 tfEr1tico Marcio • 

Eretico anzi Marcione Noi-te~iarno ehi parJalfe, ò fcrivelfe co.. 
mc Voi finora a v:ete.fatto. Sentitele>, Filalete, da S.Agofiino chi fo .. 
no Cofioro, che tengono per Aut-0ri della Sacra Scrittura gli uomi~. 
ni,e noi fommo Dio . 

Riprende il Sant~ Dottore l'iniquo Pelagio per l'illelfo errore; 
che.di V.ai lrtte-0r tofpettare; e dicegl.i: I/le igill!f' h1retic11 impieta·. 
te fcript11r4 feteriJ 'l'eflmnentifocit i11i11rinm, tjui 1am ex Deo B~· 
"o, Summo, & Piro ,fronte Sacrileg~ impietntù negttt ,fic11~ M11r­
cion, fic11t Mnnich1t111 & fi qu~ ali11pejlù hoc fentit Tom.io. De G~­
fiiJ Pelng. cttp.s. 

11 vedete già ~ che vengono aa efièrfi Coloro che intendono , 
Mosè efledì l'Autor del Gendì,e non Iddio? E chi mai s'aurebbe im­
•nagiuato , che FilaJete Orcteo sl erudito,. sl diflinto per bontà , e per 
fàpere, non volevafi rammentare quantò ben il fanno anche quei 
fanciulli , che afcoitano il Catechismo? Protefianfi Cofloro nel far 
l'atto della Fedo , che già credono, perocèhe Iddio l'ha revelata. 

Dove dettate Voi, Filalete, e altri fcrive, forfe è lo Scrivano 
lAutore, o liete Voi? Se dunque Iddio è l'Autore di tutta la Divina 
Scrittura , come l'infegna <JUel più primo prindpio della Teologia : 
A118or divùr~ fcri1111rte efl Deu.r Apud D.'l'h. p. p. ~.1. ar. 10. Et Tri­
dent. fe.ff. 4. DecrefA dtCan. Scrip.; Voi perchè cagione andate ricer· 
cando la fincrònietà nello Scrivano ? Filalete , non fi tiran le confe­
gue1ue con'lt' le polize dì ventura , fenza fa per qual tirafì • Studiam0 
prima i principi , e poi pt'<>viamo di tirar le confegucnze. 

JII.Entriamo ora inefamina della vollra teru confeguenza.Dite che 
per la Regola B.aroniana viene in dubbio , -anzi pw') nega.rii la venuta 
ai $.Pancrazio in Tavormina. Vi sforzate di provarlo per tre motivi 
Primieramente , perocchè i Manif'olflf,i ai S. Girolamo, di Beda, di 
Vf11ardo, di Nat~r, di Pieff'o di N11tale, Maurolico, di Ga/efino; 
e' t B.gmnno f.82. che tutti menzionano quel Santo , non vagliano a 
far pruova . 11 follenne , attellate t il nollro Accademico , dove par -
ve a Voi che diffe; I Men(Jlogi, e Martirologi fi moderrti gli alt egttno 
gllEr11diti per conftrtnt1 dOZJe ilpu11to-è già provato> 7!,0# già per jJrt10-_ • 
l/4 del f Ulff O • e ~ Va 
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202 . 
Voflro Secondo motivo è, perclocchè il Bizzantino, c'I Cera--

meo , fcrivono del Santo, fon Autori rirnotiffimi da lui • Nè giova, 
che'l Cerameo cità il vero E vagrio , fcrittor Sincrono di S.Pancrazio • 
Vi fate votlra !agione ~r vi~ degli Atti Evagrian\, cbe di pref~nte 
cofrono •• Q.i.~Lb fon afiàlf~lfati.. ,Non fapendofi dunque di fermo, qual 
E '(a~io Q'l citato dal Cerameo:. s.e'l verQ, o'l finto;. Nafce già il du\r 
l;>io della venuta del. S~nto in l'avormina, L'atteftazione dd Caetano, 
edi Papebrochi.o.dovtt teugon<>J che'l rapportato dal Cerameo foffe l' 
:E.vagrio.vero..,. non Q~fla p~ farlo. çpSicred~re. ILCaetaoo è iofpetto 
-.H'Açcademi~o t.. e'lPapebrochio diffelo dubbitando .. 

Per ~fZO motivo allegate, ®e l'lfloria di S.Pancrazio citata cia. 
Te9doro, Stud.ita , non fifa. ancor~., s'~ quella , che fèriffe. E vagrio. 
Ren può e,fferft Ifioria feparata, fcrit.ta da Autore Lontano.dal Santo. 
Nol\1 coth ~ ver.vi ~lti<>- fçrittor Sjncrono d<jgfi Atti di S.Pancra~io fuor 
folil:Jllente, çbe:l.d~ l'L!i difc.epolp E vagdo. Non ~avendo dunque 10:<>­
rjco 1# que'terp.pi per q!{~(\o Santo , ~ valendo la Rego~ dcl Baronia i 
già egli corre la. (ort~n~ ftefla deglt ~ltd • Mi [l<U' che hl fo{la11za t\Oll. 

ditç pili cU quefio •. . 
Alla prima vo(ha- ragione h rifponcfe, cne Voi nQnrifer~te n~ l~ 

fie{fe parole.. del no!ho.. ~ccademico-, nè'l vero Sento. Di, quello gia 
ft dif corfe nella rHj>oila: aL vofh:o ~condo Paragrafu : non occorre di 
replicare il già dètto.-.. ~datovi. che faaG flato come Voi riferite, 
gia non fono i Menologj , e Mfirtirologi ~n~ichl , quelli , che non fat}o 
no piuova: ma i sì moderni• Se dWlque gli allegati dal noll:ro Acca. 
demi.co pel fu9 S. l.>an<;{a;Qo , io.no anl'li gli Antichlffimi ; ben già fari 

pruo.vVa: F'l I ~ 1 · •• M ' I ~d· Sa· I d~ 1.parvero, l ~ ete s .. tnoa~-ntz 1 art1ro ogJ 1 • 1ro amo, 1 

Bed.i., e degli altri? E ne fapete Voi pi\1 antichi degli allegati dal na­
flro Accademi,c~ ( Siam curioii rl:a vernç la notìiia .. 

Nè.mai, Ellalete, t~lilibrr6 m~ttot\da banci:\ qualora.non s'op­
pongono a lif}ripiil. autQte.voU d'effi. _; 'Iwti.i Menologi, e Martjro· 
logj trattan di s.J?anci:a,z~o • E tutti li d~n primierament~ la 1mno l'un~ 
faitro fino alprefentc Mar~ir-Otogio RomanQa E,'nolt~ fanno pure 
Qttima armOl,lia ço~' t~9t'altre l{\ori~, ~ SClìitture , d:.A.utori di tuct'i 
s.ecoli.fino al ex:ef~ni~ •. çE;ffa. dunmie 'i-lel\a pl'irna 1·agione; è ~4.1 l~. 
•·egoia... . • .. .. .. Pet- rilpoi\;laJlà: Se>Ql.lcfu. tagiQn,~,. vi' dtciamo·, che p~r qariv:i. 
guno , vogU<!II.l ttJetter <la Bandat il 13izz\i).llino . E fe çosì pur vorre•i 
tte ,, mettiaq'lvi aQcora S.,Cjufeppe l'Innogr!lfo • Non cotl.V'e~rebe fur. 
lo: peroçchè Scrittpri.sì· a.u~et:evoJi',. e sl antichi , non. sl mettonQ da. 
banda , dove f pezialment.e ft ben concertano cogli AttiSiuceri de'San· 
tj,__, ecogi~a!~i Libri deµa· Chlefa ~E fecosì ,n u~Jafcian; noncfo~10 i r1 .... 
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I • e. . . ·b • . . b 203 Critici ragionevo i : faranno 1 ntic1 tur at1 : ma per non tur are vie 
pilÌ Filalcte, tralafè:iamo quant'egli gufta di tralaciarfi,e facciangli ve­
dere più di un Sincrono per S.Pancrazio coll'Autorità di Filalete • 

La voftra difficoltà a credere, che PEvagrio citato, dal Cere­
meo , fuffe altri dell'E v4grfo ciurrnaidore , è , co11ciofiE1chè E vagrio, 
come Voi dite, YrJ!è 11e/t'a1111045. Il Ceremeo flti ro40. Fra q11eflo tem· 
po PO TE'perderfi i' Jjlor i a del vojlro ·E7'1tf!.rio , e 1ttt[cer la finta, e 9 ue/lt1 
ROTE' cmrrfi dal Cere~o, cui t:nm~ Oratore, e non iflorico • NON 
APL'Afl...TENEd ilCrivellrtr fefefl.è'l!ern, ofalfa.f.83. · 

Gia m'a vveggo, .Filfllete, che Voi o non a vece mai letto il fiuto 
Evagrio, o fe lettone il contenuto nel (#etano; or già vi cadde di 
mente . Efaminiam prima il vofiro fpeffiflimo PO TE' , indi in appref. 
fo efamiueremo quefto novel NON APPARTENEA. 

E'dunque cagion del vof1:ro dubbio irttorno a S. Pancrazio per 
ragion di due POTE' con tre infiniti d'appreffo. Perocchè potè per .. 
derti l'Evagriana vera: potè nafcere l'Evagriana finta: potè il Cere .. 
meo feguitar la finta , (cambiandola per vera. QQçtl'è fa prima. vol· 
ta , Oreteo , che lento condennare per cofa , che non coll:a elfer av­
venuta: ma che folo potè avveuire. Non mi par critica ragione vole, 
Il POTE', come .non può dar Vefcovi Appofloiioi a chi non l'ebbe , 
così non può toglierlo da chi l'ebbe. La p.0tenza vuol etfer ridotta all~ 
atto. Vi flava il dovere di mofirar pria, elle già fu quefto, che dite, 
di poter eflèdi fiato , e pofcia criticare • 

A ogni modo potea ,è ve1·0) in queltne2zotempo fral'Evagrio 
e~l Cerameo, perderfi la vera moria di s. Paittcràzio : ma pare , che 
ancor non perdetteli. Se'! Cerameo citava l'Evagrio Cerr.etano; di 
già non apporterebbe $.Pancrazio Ullico Appoff:olo delia Sicilia tutta. 
L' .E'vagno • Impoftore femr.re il riremce accompagnatiffimo c o11 
S.Marciano. Dunque non è 1 E vagrio Ciarlatano l'alle~to dRl Cera­
aneo. O Voi ne faprete altro terzo. 

V'è paruto, che all'Orator Sacro NON APPARTENE.A. cri vel­
lar, fe quel , che dicea nelle Sacl'e dicerie era li ·vero , o nò : ciò, che 
m'ha fatto fiabilir di credervi con una idea, onde con;8ran ragione 
fate Voisl poca fiima de'Miffionad. Gli tenete già, come vi parve il 
Cerameo , predicatori a occhio , e Croce. Il Cerameo pe1·ò non t"Tafi, 
un qualche fciocco, che così alla ventura, predicava quel cht veniva­
gliin bocca. Eràfi Cred'Io, non come Voi dite del nofiro Aceade .. 
mico , P1·edìcatore da sù la fcrtJmta a formni1111cct : ma queJ valente 
Orator Greco, cht"l mofhan le file Omelie , e predicava da un alto 
Sofio, .come Arcivefco • Voi medefimo ~vete tanto lodato quefl:o 
gran Paflore di quella Chiefa di Tavormina , e ora vi parve sl dappo. 
~o, che non bafta va divifareJe Ciarle rie d'un Codice l che a conden .. - . . e e 2 • - nar~o 
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204' 
uarlo apocrifo.; batht fet)~à tanti crivelli farlo 1 11011 che. un fi gran 
Letterato, ma il pit).babbaccion del Mondo • 

Forfe. egli il Cerameo non voleva fapere i Sacri Canoni della 
s.Chiefa, quafi di filo tempo fiabilìti, onde tanto divietavafi di piìi 
aUegare i Libri apocrifi; Non cred'Io, che'n guifa degli altri Vefco. 
vi Greci , d'allora uon volea ftarfi per quefio pur vigilautitlìmo il Ce· 
a·ameo • Se tanto, o quanto v'è rimato di rif petto in ver di lui, cre­
diatelo, Filalete, ch~egli erai1 at par degli altri Vefcovi d'allora. Sen~ 
tite , che racconta della diligenza di ~ei Prelati il Baro1ùo. Sed ut de 
.Af)i/111; Mar~'Jrumper h1tr.etic.os depr11vatis c~ptam fequnm"r narrti· 
ti onem, e.ft de his cmion 63,. Se~tlt. S:Jnodi, hi s vetbit confcriptPS·: 
q u~ rt verita.ti/ ho/Jih1u falsò conjiEla furzt Mm;t,rmn hifloria:., ut Dei 
]VJ. art:Jres i gnom inùutfficerent , è- q.ui elli apfli~ m·i eJlent, ad infide:­
lit11t~m ded11cerertt ;. in Ecclejù1t1afl J"Jblicari ,. 1ubem1's, fad eos igni 
tradi: qui autem eaJ ndmitt11nt 1 ve/ tanqHtt'f>'t verif his rnentem a• 
dhihent, arinthematz;r,(lmH~ • H"· 15. SJ.m· C11jus-au8oritate Gr1tai 
Epif<:opi ext18iorem cornm adhibere con/uermtt, ut dum j1Jas Ecc/e .. 
jiM vifitarent·de ss. Aéiif con[criptis fl1btililu irrq11irerent. De M.rir., 
t)ro/. R,om. cap.2 •. 

L'ifielfo Cerame@ pur vi trae fuo~ di dubbio. V'afficura,. che e 
Evagrio, da lui allegato, è, chdcriOe con efatteiia, e uon già con 
chiacchiere gli Atti del.SanU>. ~enti telo: St1llS1u i~t"fN' Pancrntiu;, 
quemadmodmn, qui ejus A8tl cO!lfcripfit EvaP.rùu diligenter, tra-­
didit .. •• Talche ritrovonn~ la diligenza dell'lllorico non che crhtel· 
lonne I'Ifioria • Dunque l'Evag~io del Cerarnep è già ~ fermo il 
Sincrono. 

L' ~ppr<>varfo poi il Caetano fu affài , Filalete , e fu aflài per que· 
fio fieflo , che'l Caetano, quantoohc tmereffato per la fua patria s 
pur non dimaneo·l'approva, doveS.Pancrazio è dichiarato utùcamen· 
te Appoflolo della Sicilia , difgiunto dal filo S. Marciano, cui egli tan• 
to s'indufl:riava congiugnere. Vn Nemico non fa tefl:imo1ùo, dove 
offende : ma farallc bene , dov:e giova . Vuo1 dire , che la verità è sì 
evidente, che uè pur laniega, chi non la vonebbe. Perciò l'Acca­
demico ne fa in qucfia pane tutte il conto del Caetano , come ha fat~ 
to delle parole di F.ilalete , , per e.on vince!' filalece • 

Intendelle avventar a 1·.otta una gran r.andellata di contra il 110.: 
{h' Accademico, perccchà Pa peb~ocbio non diffe, che lo Studita tta· 
bafiava: E. non potey.a dirlo, a cagionche non ifèriffe i11 Italiano • 
E par a Voi, che fotfeffi epifodico il. Cornento dell' A.ccademico, do­
ve Papebrochio rarporta l'autorità dello Studit~ pe1· s~ gran confol'ma 
di quanto fiavane già-ben provato a bafianza? Voi di Secco in Secco 
ci podrtate pe! for~a ~ cer~e o~~o~tà~ ~a No~~ d'uopo venif\<i ,

0
fi:gui-: 

~Il. 2, lU-
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Giudicate di più, che pur Papebrochio dubitò fortem&:ue di 

quell'Uloria Evagriana, rapportata dal Cerameo. 1n.prova d'.ivernc 
già dubitato riferite quefkfue parole: Perioris J,iflorùs, 911atn Et:11· 
griu1 fcripfit, pott}J frtfgmentum CtrJferi, q;todex '(beophane rCera­
meo dedirmu:tt!i ud ejl à Theodoro SNtdi ta ·cittd11m /i/,.2.Epifi.8. i11fe1;i­
/tt1 propter C6rijh1m dijperfis fratri611s , é ij1, 9Hi in cnrceri/;u1 
6- exilijs deti11ent11r pr9pter c'Nft11m Sanél(ff'fltl'J imngit111m: refirtur 
é- Epijlola 11 Bnronio.tui 11111111m 814. ubi 11111n.49. ija halm1tur: Pe· 
tri Apoftoli tiox efl .in biflorùt 'S.Pal'Jcratij &c. Da ·taì1to Voi ne·dedu.. 
cete due confegucnze: e che primieram~te, fpiegalfe Papebrochio 
per quel petefl-cenjeri, par, che egli ne d116iti, e fai l'ebbe per eonget­
t1'r11;poicf.è fe l'11vejfe 11t111111 per jìcMrn, nurt'bk det'to Ce11/èt11r, non po­
te) ce11ferif.8l· Cosi Voi difcorrete comra 11E vagriana deJ Cerameo. 

Dite ancora. In oltr1 lo.Stutlita non botnilt'9 Evagrio, ma fol 
tmltrJ hijiori 11 S.P1111cr11tij: .e il Baro11io r11pportttndD le parole tkllo Sta· 
dita not11 nel ,Margine :·Cart11Jt1f no111Elis l.iù 'Mat't,,rii S.P1111cr11tij Si~ .. 
dJI t1<11tèu.ro, cEelo .St#k/it11 citi il'CJero Ewgri11 Si11cro110, the già TJi 
fo , 111'im111-0n efrfle, e !Jen POTE' cn'lJllT la notùda 1/a 11/tro fonte, 1 pM• 
cntltrJi, che la cit11tadello Studita ,fia ljloria tli'tJf!.1'fa Ja 9;1ellajcrit­
ta 1lal11ero ·Evagrio. E di.A.11torotofJ Sincrono 1 ma po.fleriore od Eva­
grio. Anzi sl p_otreh/;e llUllllZIW' il Critica 1111egll1' tot11/mJNtt" clii l' 
gloria citttta dallo .StNditafoGeftrittlfJa Jiv11erio, poiche fefoJlefltt, 
ftz {ctf.tta .da '!11ello 1tntichiffnno E'l11tgrio , f nure/Jhe pdlefato p.er dttr 
map,gior:for.za a/[1.1011r;,ome/ffD, cifattdo 11110 SCJ-ittor~ del primo Seco-
lo. f. 83. e 84. . · 

~fii.già fono i voRri Critiéi Arggmenti. Rifpondiamo al pri-
mo. . · 
· Per vit-a vofua Filalete, replichiamo di.bel ·nuo.vo .le parole di 
Papebr,oohio .. P.iferite già Voi d1'e~diffe. Yerkri.f hiflo11• ~:r'l11111n Eva. 
t,ril11 ferip/it, p~tefl fragme11t11m, °"'fe:riq~oà4X ;t'"8.ophA11e Cere­
rn10 tltdi,mu Ak11J efl a Theodoro St111!1 m ·é1tmm1.-o ro tnel reco a 
gran ~rgogna , 'Filalete , di prender la cofiruzione all'e parole. di Pa: 
pebroéhio 1 _peroccnè è ragazata: ma finalmente cofiretto , il farei 
cosl. 

FrttP.melttllm, quoti deJi,mlll e:c TheoplHltll reremto pote) cntfari 
frtJgmmt~m tierioriJ hiflorite, g11ttmfcrip]ìt E'lJ11griN1: lfl alillllfr11fi 
tnmtmn citat11m a V:he0Jot'o-St11ilit11. 

Or moltrateci, Filalete, dove fia, che'I Poù}I anjff'I andalfèa 
feconda del vollro pi1'1 faggio dichiarare/ Come già fa vede, .Pape­
brochio non -che ebbe l'!Roria pofitivamente ·per vera , ma an%i per 
più che vera; Onde-diffe Ytriorì 1 'hi}lorù• • Non dubitò·dmrque giam. 
mai deffa verità dell'IRoria • 0-d'Evagrio foifelì Rata 1 o da altri ; la . - ., e e ; te~ 
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tc11l\e già per piì1 <:he vera •. La.vollra Chiofa che vu.ole per quel Potefl 
~enjèri, f piegalfe dubbio, la bn1merei cou qualche lonclamemo. Non 
ballo concepire, l:Otne v'entra dubbio, dove Papcbrochio m'allicu­
r.a_, che quel troncon di. Storia sì può ben giudicare d'E vagrio. E poi­
chè foffo Vtl o il vofiro Comeuto; il dubbio già non cade fùfla verità 
deU'Iftoria; ma.fetale Storia è 1 o uò quella, che krilfe E vagdo, e. 
che importerebbe, fe.dubbita alt1i, quando il Cernmeo, che la r11pa 
porta, afferma efferii d'Evagdo? lo non però altrimenti pcfo il Potefl. 
cepfari di Papebrochlo, che i. tanti PUQESSERE dell'Apologia di Fi.­
lalete. E fe.à. Voi non.parefie di volervi angheri~re; vi conftringerei 
a fpiegarmi, perch~ cagione. la.~occ ,.cet1f!t11t; imBorterebbe certezza, 
e non.così il l~oteft ce11feri i.: · 

~entfamovi ora defirurre la pruova, che s'c: futta cli $.Pancrazio. 
~ol tefiimonio del graviffimo Tecdoro Studita. Credo, che ben au­
rete notato,, c:ome ·PW: Jo Studita..parJa di ~. Pancrnzio , da S. Pietro 

· inviato folo, e foompagnat0> •. 
IL voflro f pa ventevol e argomento è , perocc hè.. uon ci tafi t'E va• 

grio ; Anzi <lite , che l'Jfioria rapporta dallo Stu<lita folfc. diverf4 da 
q11e//a fcritt1w-11dalvero Evagl'io,c tutto che altro fialì il giudlzio..del 
Papebrochio, che'l voftto. Ma io voglio- anzi prcfi:ar Fede a Voi.• 
Via: non è l'F.vagriana~ Chenc.fiegue? Che non v'ha pitl Autor 
Sincrono,~ $.Pancrazio_ Falfp: ne tieguc anir;i , che. conciò .gli Au~ 
tori Sincroni fonofi due:. Uno rap}1<>rtato dal Ccrameo, e'l uomina: 
l'Altro , rapportato dallo Studita, fèoza nominarli·. 

Difcorrete Voi, che dove lo Studita non nomina l'Autor c.he ci· 
ta. Non f eb~per opera tk/l' Antico E:vagrio: naa d'Autore a.lui po.fte~ 
'Ti ore f. 84. Vi concediamo la prima parte , negandovi la féconda • E . 
perchè çagione;. Filalctcnon !~ebbe d'Autore d'un tempo fietfo, eh~ 
E vaglio ( O S.Pancrazio non merita vali .pi ii <l'uno Scrjttore ? Cql v~ 
fuo rnedefimo bel.difcorfo l'Accademico può moflrarvi (avvertite, 
che col I'11a moflrarvi intendiamo, Gbe in effetto vi mollraJc'anzi già 
v'abbiano due Sincroni pei:: s. J:lancrazio .. Del primo già s'è.detto. Il 
~econ~o non volete V.oi.,. che fiafi Evagrio .. E ~ìaf1 altri, c-0me pia­
ce a Filalete • Per qual ragione dovett'eflerb a lui pofkriore?fode per 
qualche.voflro PUOJCREDER.SIJ Nò .• lliuttoftp ~incrono per quel, 
~he dovett'efferfi,._, 

Vi diffe il nof1:ro Accadémico nel, fuo Difcorfo, che Teodoto 
Studita- allegò quell'Iftoria di S. Pancrazip in occali~me di Coufµtarè 
una erefia, non.per miga fare l'Ora tor grolfolano , giufia l'Idea, che 
\foi, avete de'Sacri Oratori. Dunque dovette già effcrfi quell'lftoria 
incontraftabile • E cosi effendof i la dovette trafcri vere da chi pote 
ave.r~ l~ _no!Lzi.~ a pie110 ~ e.f.olfefi d'al~U>rit~ tale;, cbe~Etll~,&r~~ 1 
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A. • 1r · 1 ,. ~ • · ~ , A r. f: t ' d ' • r·· · s~1 Jllr potcnero a quegu i:.retic1 •. ~ .n.Utor JI at o e e rn 1g 1orz mcro-
ni. 

Allo fludita, Fi:alete 01·etco , c!t.:c crederfi, non che F'.U.O C~E­
DERSI , che gli 11ppartene11 cri'lJellar Je foj]è tiera , o j~ljìt , l'lfloria , 
che oppcnea.ag!i Eretici. Dce·çur crederli, che a crivellarla avefle 
avuti vagit rnegliQ anai di quale altro. 

S.Teodoro Studitafu degli Uomini Jliuflri del i1ono Secolo: ben 
dègno di gloria per Ja fua gran Santitii , come per la gran fua dottri-
1.la ! Fu egli Abbatc d'un MonaRero, che .p~l gr~nd'efercizio di fiudio,, 
11omavafi il , Mouafiero degli fiudj, d'o~d~ ebbe pur egli il. decornfo 
neme di Studita. Fu il pi\1 gloriofo DHèntofC di nofu:a S.Fade.contra 
clell'Ereiia Iconomaca . Fè petto.agli Imperadori Leon Armeno , e Mi, 
chele Balbo. Dunque giudicate! Voi fe quella St~ia di S.Pancrazio,, 
ch'egli cita , da chicchdiafi fCritta , fi ripafsò per vagli ben fottili 1 e fc 
oonvenne, efferfi ben netta farina t 

Sicch~ volendo Voi che foffefi tlata , non da E vagrio fcritta , m~~ 
da altri, di già ci ~ggiugnete altro Au.tore, valevole. ad abhat(ere i' 
Erefia .• E fe !Q. -Studita no1J1omiuò; fu peroccl1è erafi cosi ben noto .,. 
così chiaro, così Comune., che il nominarlo fuiafi fiata borra. 

E'n verità l'lfl:oria Siciliana , come.che d'una Chiefa cosi antica, . 
van-ebbe.. d'affai a impugnar l'Ere!ie ,I?òggigioma. Varrebbe fen:ea 
pa&aggio a.moltiffime coft!: E pel Ciltoiuvcr Dio, . e fuoi SaI,1ti: pel 
Sacrofanto Sactifiaio: pe'Sacramenti : perl' Autorità del Sonuna Pon •. 
teficc: per le Sacre Reliquie: pel voto della Verginit;'1, e olfcivanza, 
di Cafritade : .per leSacre Cerimonie·, e geuant'alt1-e impor.f:.anz~ ~ · 
glio del vofiro-Vdèovo nçll1 Santo~ ,e tutte fqnoii.Articoli della Fc­
i!c , che cQnfirmar li po/fono colla uofira lfiocia fin dal primo Secolo, 
e non dimeno qualcbedum>, fi ftudia dAr quanto !Ntpio potrà il piu 
~Ua no{ha imprefa • Ama meglio 1a crufca, che.: la fari11a • E dòve (faf. 
fi vagliando a ufoirue quel fiore., .che l'accectaffero gli eruditi, e.' vie­
ne a importunare .colle fue. Civiliffime, ed t:ruditiffime malecreanze • 
Ci furà venir vagJ1ezza, darglt tal che fare,.. qqanto !lOn,g!i.fi lafciaf.. 
fe .dedurre Ct1'11itimuj11J pacifeè.3 •. Rtg. cap.2 •• 

E così, Filalete, la regola celebre dell'Egregio· Cardinal Baro· 
nio, rr~J1'>fia dal nofho Accademico., Ja rillabilifce.Ja voflra CritiCll 
~vvegnachenon voleHdolo;.epoiche egli: mancavangli Scdttori di 
quel .tt;mpo, perciò vi parea. • . che potrebbe mtller Ji. ùt tlN!Jbi o.; a11zi 
ne1,11re la ve1111ta di S.P11t1cr11#0 ùt Tavormina? E non l'iferiru! Voi per 
quali mezzi intefe.iJ .. nofho .Accademico provar l'Introdtizion dell~ 
·Fede in Sicilia , 1·apprefentandoci aver egH detto di voler provare • 
fooi P1111fi /'_er'Uiaii. Scritt1're aHlentiche J' A11to1•i Si11cro11i, e altri 
~y 1 cfe-'Jfaceff!r /Jtrf 'reder_ Ji firt110? .fiS· Dunque già fe manca, 

. ti 

.. 
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ti gli fofiero·i Sincro.ni-gli.rellavano l'altre Scritture; e gli -altri mei~ 
zi • E s'egli ricusò le Tradizioni.della plebaglia, non ricusò quelle de. 
gli Eru~iti • 

E pil~go della pre.fente .Ri.fpojla. 

F Ilalcte'Oreteofl~forzò mofirare la .Chiefa:Palermitana, fondata 
~ S.Pi~ro.S'a~omentò di perfuaderlo tno.n JJCr via d'autorità, 

ftla d1 congfaetture , Che tutte furono feuz'ombra "di fuffiftenza • 
La l't<ima fu colla MaguHicenza di Palermo • Oltreche mal pro· 

volla ; nè purè argomento, che,~onduce :i ll'iH.tento. 
La Seconda fu col maggior ,vigore d'!ùolatria , .. che falfamente 

fuppofe in J:>alerl}1Q; quando in verità in ;}'.ale1'l.1lo.non v'cbbbe mai 
I?olatria fl:raordina.ria ..... Anzi sì tatltO comuHe , the ·pe1· penuda di no• 
wie mofiran gli SérittÒ'rì ·Pa le.ranitani , di non efièrvene llata mai • 

La Terza intefe farf ela -è<>n -una prete fa· Tradizione d'etfeni ft~~ 
. to S.Pietroin Palermo. Tal ·Tradizione uon vi fu mai ."Nefa anzi 
pruova incontrario la.contraddi:i:ione,1i·a'J l'irri, l'Inveges,. co'quali 
intcndea filalete· fiabifirla , • feuza nt pur avvertire, quanto • Cofio

1 

ro per queft'affare erari fofpetti • QUet'ti medcfimi Scrittori netta~po· 
CO ceunano sì fatta Tradi:zione: Sol par"e loro, che $.Pietro foffe ~e­
rifimilmente paffato per.P;ilermo ,-';(}ove.andava, .o ritornava dà~ 
tna• · La Q!arta Congl)iettura fe la fece con una :lUtorità.del Barotùo~ 
i1 quale menziona un Filippo inviato da · S. Pietro in Sicilia. Oltre l>_ 
t\bb: Pirri , ii Piazza,. e altri allegate dall'Hldlo Filalete, come Scrit· 
tori autorevoli; egli-medefimo . -attélla nel fuo Palcnno -Santificato, 
che tal Filipr-0 del Bal'onio fu S:Fil.ippo d'Argirò • ' L'iilentità a fa vor 
dell'Argirenfe-c6{b per pl\1 ragioni'! e.quando 11on collàfiè;"Ilon po• 
teva il Sol Palenno pi-etenderfi ~el Filippo'degli •.Annali. ' Il concorfo 
di tant'altrc'Citta.cli Sid!ia uon fu nientecoflfiderato da Filalete : una 

· Con~ettura. rer .. tanti ,-.. e vana _per ;tutti ' "non 'dovea ùfurparfela 
< &:gli fOlQ • . ( Cava la Quinta ·aa. u1rpre~fo'Concilio'Sìcfliano dcl u;. ;dove H 

dice, che v'int~rvenne un«Vefcovo Palermitano • Tnl·.conciliomon 
che giudicafi dubbiofo d'afla'i pena~n '<Ji'. Cronologia ; 'ma· pii1ipre­
fio àlfatto .imprnba b.ile • · l}ctà à' Aleffaudro 1. e d'Eroèleone eretico il 

, fan conofcere. manifètlamente apocrifo: Così ugualmente ~ 1'etfe<E• 
z1one dt:Jla €hlefa , allor. pi\\ che altrove crudele in ~icili1 per la prdèn­
za del!J'irauuo . ·.E datdfifof'fè Rato.veio, non;èargcmeuto confac• 
(ente aU'.intento . Ben i'liafatto co.nofcere, che quel Veko~o di Pa· · l~mo 
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lermo pot~efferfi,o confecrato da S.Pancrazio, o inviato da Roma· 
llCl· 120. 

La Sefia vuole, che fia a engion dell'Antichità clella Fede di CJe.. 
fizcrifio i~1 Palermo. L' ~n~1chità deiJa F~d\! n.on porta ~er c~nfoquen­
za il Velcovo. ~enza \i efcovo la Fed~ m mille. bande.e antica. f'lu·~ 
tal Antichità non ballò Fil:iletc motlrarla pìt1 fopra del terzo Secolo • 
ln tal tempo, e anzi pili prima lì mo{hò,.. che ben potè introdurvela. 
S.Pancrazio , o fuoi Oifcepoli. Allor<hper una gran pace·, la Chiefa 
già allargoffi per tutto il Mondo , come provont . 

Le grotte fottenane, pur allegate per pmova d'antichltà, non 
la pertilado110 . Non fono con.indizio alcuno, onde mofiraflero la Fe: 
de di >!alcuno nè pi\1 prima, nè pii• dopo del terzo Secolo . 

La Settima Conghi6ttura ingegnotfi farfela con altra pretefa Tra~ 
dizione, per cui dicelì, che S. Pietro aveife dato un Vefèovo a Paler­
mo, qual Trn<lizione non provolla, come conveniva. 

L'Ultima !e l'acconciò coll:Ifloria di S.Filippo <l'Argir~ che viffe a 
un tempo fiefio >·che S. Filippo Diacono Palermitano, .eJuo Arcive­
fèo ddl'dlclfo·Nome: e per quello, diceli kritto àa ~.Jttanagi, appa­
re , che ~. Filipp<> Argirenf e foff e fiato inviato da S.Pietro in ~id li a. 
Tal lfioria non però, che fi tiene fcritta eia s. Atanagr, è adulterata, 
e pe'P adri Mauritani.è impertinente alt' opere del Santo. Di pii1 è con­
traria al Martirologio , e Breviale Romano , conetti f p~zialmente in' 
quella parte: è pur.contra.i·ia agli Atfrdi ~.Filirpo Diacono, all'an·· 
tico Breviale Palermitano, agli Atti di ~.Calogero , e a pili altre Scrit4 

ture ~utorevoli • Le tante fanfaluche , tra ·che ne fcoprl il BollandHla , 
e che notonne il.nofuo Accademico !a condennano Apocrifa, ne'de· 
gna di più allegarfi • 

Per tanto l'Apologia fi refla co'foli fuoi, tanti PLlO ESSERE • Le · 
fole conghietture non fecero farina . Eilalete per la gran prefcia t~en 
bafl:offi ritrovarne, che rile\lafiero mcgHo. Dovea perciò o non ifcri· 
verle , o ferì v~rle perlo meno con più di moddlia . Se tutti l'a veff erot 
tenute da quel, che'n sèfono; eHè.medi{ime ballavano e per rifpofia, 
e per lume della verità: ma prevenuti dal merito, e fufficienza di Fila· 
lete, non tutti le conobbero·, e eonvenne farle. conofeere a tutti, e · 
anche all'Autor, che le flamrò. EgH forfe, ralferenato quel primo· 
impeto della fUa g1·au collera, darà piì1 luogo aUa ragione . La fUa .ag­
giufiatiffima mente, la fua età , c'J fuo grado cel fanno fperare più trat• 
tabile , e'n confeguenza piÌ1 ragionevole. ~Ilo , che fcrilfe neU' Ap<>"·· 
lo~a l'abbiamo per un trafportG della fila bile, non,già ·dettatura del­
la fua naturale aggiufiatezza. Afpettiamo , che per l'avvenire c~e · 
Sacerdote, e Maefiro di Spirito, come Miffionante pur , e Carechx· 
fta, come Letterato,,. Civile; fia per farfi conofcere T11rd11s pdirnr>ZI · 

. Jr~ 
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lra..mim nti jzlftitimn Dei no,J "fe~lftfit'] ato'!J. r: 

Mido finalmente a credere , che Filalete Oreteo ravveduto già; 
che le gare letterarie non fa nfi nè con odio , nè con rampogne( firade 
anzi , che più di vertono dal la verità , oggetto della nofl:r' Accademia, 
e della vera Erudizione ) voleffe d'ora innanzi con altra maniera fom· 
rninill:rarci i fuoi lumi -· Se ne tiene ; può venire a vifo aperto , e dar­
cegli dove che più gli piaccia • ·Gli diamo a fa~re, che vorremmo li­
uita la ricerca della ~erità di quello j:lunto, ch'egli {el foce oggetto 
della fua Apologia , finida con pace. -Se ha fatte nuove fcoperte , può 
venire amichevolmente , e colla man:iera foa propria cli Letterato , a 
farcela conofcere. Pel fuo comodo , -può fervirfi della fua libertà e de 
leggerli quaHiiia {leccato letterario , che.più gli aggrad11ffe entro, .e 
fuor di Sicilia, & ineat mec1,mfÌ11§.1Jfm·e certdmelJ.l· F.!g.17. 

~qua enim par s eri t defcenàe­
tis ad prtelium, é5 rema­

nenti1 ad farcinas , 
lf jìmiliter divi· 

dent.1 .Reg. 
xxx. 
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ERRORI dt.imrr.e1Jar11 d1tl Lettore. 

Dove dice 
A f. 50.l. J ò . con fronte. 

f. 61.l. 6. v'ha 
f, 91.l.~4. fcorfo 
f. 93.I. 8. Sanétum (nio. 
f. 93.l.2s. difefo da Nan­
f, 95.l.31. Contra la Sacra 

(Scrittura 
f.1OI.l.28. diftal tà 
f.113.l.24. degli mentovati 
f.113.1.20. villa 
f.118.l.36. afferivano.J Si­

( ti Padri. 
r.121.t. 7. ra11ò. 
f.124.J. 30. Ti tonici 
f.133.l.3 5. fare? io. 
f.135.l.1s. es} creduto 
f. 149.I. 6. a piàno 
f.151.l.11. Sacentifi:a. 
f. 152.1.29 adorare 
f.1 S3 1.24. pr:tmeret. 
f. r 56.l.36. far tanto conto 
f.174.J.2 7. rapportatala 
f.176.1.15. Negli Ebrei 
f. 194.I. 1 ~· mon 
f. 196.l.20. un donna. 
f.203.l.28. L'Evagrio. Im-

(pofiore. 
f'.20). I.29 Hiflona: 
f.206.1.18. rapporta 
f.208.l. 9. nè purè 
E.108.1~17.quanto. Coftoro 
f.2 10.l. 9. finirla 
f.21o.L1 1. e deleggerli 

Ammendate 
Confrorito. 
v'hao. 
Scorro; ecos) Jo;.:e occorre 
fanétutn. 
dif~ro contra cli Nannio. 
Contra della Sacra Scrit• 

diffalta. 
(tura 

de' mentovati 
vi !là 
alfcrivanò i Santi Padri. 

tallo. 
Fitooic:i. 
fare' io. 
e s} credulo. 
a pieno. 
Seccntilla. 13 coti dove ot• 
adorate (corr: 
pr~merer. 

far tantoftttzà la 'IJoce ton• 
rapportala. (to. 
Nè gli Ebrei 
Non. 
una Ot>nl'Ja 
L'Evagrio impollore .. 

Hifiori~ 
ra pportatà. 
nè pur'è 
quanto co1loro. 
e finirla. 
ed eleggerli 

Ve n'hanno degli altri in gran numerò, ma alquan­
to tollerabili. Chi confidera, che io dovetti fiampare come 
Dio vel dica, nè potei affil1ere alla Stampa mi perdonerà 
di tutti. 

Sum~ 

. . . 
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S Tampan gii quella. mia Rifpoffa ~e per giulti motivi 
non ancor pubblicata, comparve il mio Difcorfo, ed 
infieme quell'Iftanza, che mi fè contra il Rever: Si­

gnor Canonico D. D. Giovanni di Giovanni, e la Ri­
f pofla, che io diedi a tale ill:anza , ll:ampati tutt'infie~ 
mc in Genova QOI mio nome, nel 17 ~ l · 

Correva anzi voce, che l'abbia fatti mandar io a. 
luce per più ~e più pregiudicar le Chiefc del no!lro Re­
gno, le quali fi difendono lor Fondazione appoltolica. 
Ciò avvenne negli ultimi giorni di Genoajo I7J6. 

Mi convenne per tanto mettere in chiaro chi fù, l' 
Impollore del mio No.me a quella Stampa. Non ho io 
mai negato, che feci quel Difoorfo. E' egli mio, e cosi' 
fempre farà o manofcritto, o Hampato, che fia. Nella 
fiampa anzi non è , che 'n poche cofe alterato • Forfe 
per abbaglio dello Stampatore, o più tollo del Copifta, 
dove fu fatto copiare il mio Originale • Ma quanto è 
vero che l'Opera è mia; altrettanto è falfo , che io l'ab• 
bia fatta fl:ampare • 

Fu anzi il Rever: Signor Canonico D. O. Antoni· 
no Mongitore, quegli cioè, che fece l'Apologia fotto no• 
mc di Filalete Oretco. Non ricordandoli egli di quant<> 
ordinò Iddio nell' Efodo: ddvenom non contriflabir, ne• 
q11e ajfligu. Cap. 22. per dò medcfimo ,che tanto mi co. 
flofce povero, folo, e forellicro , s·ha fatto più cuore d' 
opprimermi. Forfe m'avrebbe ufato più rifpetto , fe io 
era mi Palermitano, come lui; o egli erafi foreltiero, co­
me fon io. L'animo fuo è crefc:iuto per conofcere, c'a 
me mancàn le forze. 

Già ei fapeva, che io avea difcoverto il fuo fecre..: 
to. Suoi Parziali gli riferirono, che io feppi, come un 
Signor de' fuoi Nepoti dirfelo inconfidenza al Rev. Sac. 
N.N. dov'egli mandò copia del mio Difcorfo per ifiam· 
partì in Napoli. Già Capeva, che dove vennero gli Efem• 
plari, di poco fallò , che gli avctfe avuti tutti in mia 
mano, non che folo n'abbia avuta la notizia. Digià fa­
peva , che il Sig. Nota jo Giacomo Petrelli avea tutto 
palefato all'Ill: Monfignor D. Giacomo Longo , Giudi­
ce della Monarchia: Ciò non ofèante fu sì generofo l'a• 
nimo fuo, che incominciò a difpenfare i cennatti Efem­
·plari anche a nome mio , inviandogli di più alle Città, 

che 
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che con que'fl:'arte intendea· armir contra. di me; · 
A villa di tant'ariìmofità fu' io cofl:retto metter p.itì 

inchiaro l' Impoftura. Feci chiamare in Giudizio il sù no• 
mato Notar Petrelli d'innan,ii l'lll: e Spet: D. Antonino. 
Alliata dc' Baroni di Solanto, Giudice della G. C. E do• 
ve il Notajo fu giuridicamente convinto d'apparir Auto­
re deil'Impollura ; confefsò , che anai la fiampa la fè fa­
re il Rev: Mongitore in Napoli quelè'anno fieffo, e che 
'1 fuo Corrifpondente inviò a effo Notajo gli Efemplari, 
affin di trafmettergli più ftcuri , e più focret·i in potere 
del cennato Sign: Can: diffe di più eh' egli dove l'ebbe, 
portogli a foa Signoria R ev: e che di 'iuefio innanzi• non 
lu av~ta. altra pute in quell'affare. 
~erto a t tefiato del Sign Petrelli è già pubblica.;: 

to negli Atti delPHlelfa Gran Corte. 
In oltre il Notajo medef'imo confegnò all'Ill: Spet; 

Sig. d' Alliata quella lettera , che da Napoli a lui inviò 
il Corrifpondente del Sig. Canon. E quefta lettera a mie 
iflanze, fu per ordine del medefimo Sig. d'Alliata ridot• 
ta in Atto pubblico per gli Atti di Not. Gafparemaria 
Pareti di Palermo, che fece la Pubblicazione con tutte 
le cofiumate folennità fotto il dì 2. di Marzo 1736. il 
cui tenore era cos}: Ali' /Il: Sig. mio, Patlrone Colendifl. 
il Sign. D. 'jqcopo Petrelli, rimpetto alla cafa del Sig11. 
D. Giovanni Morelli. Palermo. /Il: Sig: mio , dmico , Pile 
Colendift. Napoli 11. del In 6. Come, che qu) ho flatlJ• 
pato a n<Jme del Signor Ca11011ico Mongitore il Celebre Dif­
corfo del Sig. D. Domenico di Leo .fui/' /111rod11zione del­
la. Crijliana Religione nel noflro Regno , e non dove11do 
ma11dm· direttamente ad effe Sign. Canon. gli Efemplari 
per 11011 ifvelarfi il fao nome , ho giudicato com;ene­
'Vole dirizzarli al Sign. D. Placido Marchefe luogo tenen· 
te del Maflro Corri ero, ed in/iememente fupplicare /7.8,Jl!; 
mandar da lui perfot1a a riceverli o [110 nome proprio, 
perchè poi con l'ace/ufo lettera o li rimetta al Sig. Can. 
o li mandi da mia Sorella, cui mi farà grazia ft1r capi­
tarle altra acclufa lettera, e mentre umil. la riverifco colla 
Sig. D. Laurea, Sig. D. Barbara, e Sig. D. Girola1J10, mi 
dico di V. S . /Il: Divotift. Ser'lJ. ed dmico 'Vero Gio'lJt11111Ì ,.. ~ ~ 
Lanza. 

Parutami già piena la pruova , non feci chiamare 
fo 
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Jn Giuaizio la Sorella del Ltnz·a •per ufar riguardo ad 
'1na gentil donna • Nè io mai pretcfì l'altrui incomodo, 
ma folo giutlificare il mio Operato • 11 Sign. Canon. 
rifletta d'ora innanzi chi le ha. pregiudicate le noftre 
Chiçfe, fe l'Acçademia ,~ gli Accademici del Bongufto; 

o altri. ... . -

... 
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